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^^uancuiH{iie nulla Lifka PcKisia si vegga oRi- 
ma4 -sbandito da tutta Tkalìa Tuso d'Iperboli 
tmoderate , di t Fallati lontanissi'ini , di metafore 
viziose^ ^'immagini false, dipender! scravagari^ 
ti , eli contrapposti affettati y di ^o<cuzioni srego- 
j.tfte e barbare , -di bisticci y dì acutezze o poco 
^ane, otota^niente fondate sul falso, delle ^sp- 
li cose in prpdigo maestro l'Abate Tesauro «el 
^suo Gunocchiale Aristotelico, ed infielice prò* 
tfiK^òre il Marini 4 e cent' altri della sua scuola 
hi canti loro Volumi; avviene nondimeno c4i6 .»2 
latti' VokiTiisieBo i primi a cader nelle maffi 
«le^ (S-ievani, i quali mal -potendo di per lè stessi 
^soernere il ^taiio dalla mondiglia, -e l'orpel* 
*lo dairoro, tanto si lasciano da quelle false 
bellezze sedurre ^ che formanldosi io capo certe 
tegole alla diritta ragione contrarie, -quelle co- 
inè primi principi sieguono poscia nel poetare; 
<«fti sdegnando per isconci^ bassi « tlifettoii 
que' condoni menti, che con essi ttd'n bea si ac« 
tordaaO) o da *^si si vlloiitanaRO totalaieofte. 

Non sarebbe adtmqve. coM des<i<ierabile, ch'e« 

(liao, mentre '^com' aoA. tiaeno guasta"da ve« 

ffun pregiudizio rinuttàgHiatrìva', avessero un li. 

. bro «el quale, f^fr «entro alle varie maniere di 

- poetare, s' ìncammiaasseFo a trovar quel Bello t 

in traccia di cui Taaime nostre, sono a ' 



Cerutnente questo è lo scopo ^ che nel. da ré» 
alla luce questa pìccola fiaccolta^ di Schietti /o 
mi Sono prefisso: porgere alla'Giorentà un li* 
bro di sano sapore , onde diletto insieme , ed 
utilità ella ne possa col tempo ritrarre, Nelche^ 
a dir vero, penso con un solo trar d^arcq di 
fare due colpi: A,xsfi^gtji^.f fìoè^al buon gusto 
i Principianti , onde nel giudicare del bello poe-^ 
tico il loro intelletto non erri ; e preservare ad 
uno stesso ^empo il loro cuore da certi compo» 
nimenti , quorum summa grafia^ potrebbe dir 
Tertulliano egualmente che degli spettacoli de^ 
suei tempi, (*) de spurakia plurimum caneimd^ 
ta est* 

. Anei) perché gli amori , avvegnaché onesti • 
*oDestamentejCc«tcati ) sogliono se noti altro In* 
iénerlr Y animp de' Giovani > e piegarlo ad una 
certa letiosa morbidezza, che di léggierj del 
loro arbitrio s'impadronisce, e soavemente^ ad 
amare li porta ; rio a bella posta ho tralasciato 
d'inserire in questa Raccolta molti di que^ So- 
letti , che sopra sì fatte inaterie ii, raggiranje^ 
ì quali comunque eccellenti, in parag^one.fierè 
■di 'molti altri o eroici, o sacri» o morali, noli 
s'alzano più in là che a meritarsi la lode' d'in*» 
pegnosi delirj, atti solo a svegliar eompassiona 
in chi considera tanti valent' uomini tutt'inten- 
ti a descriverci i mevimenti^d'una passione ^ 
che risiedendo nella parte inferiore dei nostro 
appetito , dovrebbe aqzi con ogni sforzo occul« 
tarsi ^ .come quella, che .|e non j-eca vergogna^ 
è: però s^toipt^ .indizio di. 'debolezza. Egli è ben 
verO) che. per far gustare ai giovani il sapore 
di tutti, eli stili, anche degli amorosi , ne por. 
^rò pi& d' uào sotto I {or occhi ^ ma tale che 
per novità di fantasia , per limpidezzn di pen* 
sieri, per nobiltà d'espressione, o per akra 



{*) lib. de SpeS. e. 7f . 
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siAgoIar dote degno sia di fare una discinta 
comparsa. 

Quindi per maggior lor profitto anderò Io & 
volca a volta accennando I pregi di ciascun So-, 
nptto , e qualche plccol neo ancora , che in es* 
si per avventura mi avvenisse di tra? edeie> non 
per vanità eh' Io abbia di fare II cripco , ma 
per puro zelo di giovare altrui; avvertendo U 
Lettore , che II passar che farò talora i opra 
qualche Sonetto senza punto coi^iderario ^' pro- 
ceda , o perchè la sua bellezza di per sé stessa 
è' troppo, visibile, o perchè le osservazioni, che 
fi^r yi potrebbono intorno ad esso , già si sono 
fatte sopra alcun altco di simil tornio. • 

nrimà delle mie^porrò le osservazioni fatc^ 
dair eruditissimo Sig. Muratori sopra alquanti 
Sonetti > che nel Tomo secondo della sua Per- 
fetta Poesia ejgli raccolse 9 e son ben tali pec 
dirittura di giudizio, e per modestia di criti- 
ca, ch'ojgnll^etterato debba sapermi grado et* a», 
verle jqjui in un libro portatile ristampate: chec-* 
che sr,dica. nella Prefazione alla Rettorlcà di, 
Annibal Caro il Dottor Biagio Schiavo: il ^ua- 
le scagliandosi conerà II prcaccennato suo ,li{>r9 
pretende , che i giovani per poetare Ia lingua 
Italiana, con altri non si censigllno, che eoa 
h Poetica d'Aristotele: volendo per conseguen- 
za che nuITaltro si sappia fuor che quello, che 
da^ nostri buoni antichi si seppe. E mal per le 
Scienze tutte , e per le arti se questa ,^ua. opi- 
nione' nasceva molti sf^coli prima. Tante belle 
scoperte,' ehe nella Medicina , nella Fisica, nel- 
le Matematiche si sono fatte; e t.in te 'notizie, 
che 'ti ^oiio avute intorno a molti punti e?sen« 
ziall di geografia, di Storia, di Ulrudizione si 
giacerebboho al bujo^ se la Critica , TOsserva- 
aione , e le replicate Sperienze xie* Moderni , 
non le itressero messe nel più bel punto di lu- 
ce. In sonala bisogna venerare gli Antichi-^ mai 
degni di Jòmma lode sono qu^' Mcièi^tTÌv ^ c\w^ 
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cerile IiilaiKrle d*u»a mocfesta^ eìyUe e. radiane- 
valissima Critica vannp pesando T opere loro,.^ 
SI studiano, come ha facto ii Muratori iptarno. 
al Petrarca , di scoprirne il bello, e di notarne 
insieme quelle p^iccole. màcchie, dàlie 'quali , ^ 
seiìfta lasciar cl'^esser uomo, nluno Scrittore peri 
eccellente eh* e* sia, può darsi il vàhtò^ d'andar 
esente. Leggn^I la Prefazione ch'^egli fa alle 
cne CanzoiiJ del Petrarca sopra gli occhi di* M. 
L. inserita isel secondo Tomo della P.P. £e k>« 
da egli Infinitamente, e si- dichiara^^ che (ipa- 
iascennba esse di essere que^ preziosi lavo4' 
ri ,"the^ sono> quando in esse per avventura ii 
d}!!tot> risse qualche neo. Si^ può- e^l pallate con^^ 
pili di riservo, 'e venerazione d*un"tanto\A;Uto:-' 
re? ma Io '&À£}airo non vuol .tante ciritbòhie : 
-vooie cne ad occhi chiusi, si creda In tutto. aj^lìi 
Antichi ; è tristo cofui, che^ fa altfiiiiedti'; la^ 
minor taccia , che gli scagli conerà , è quelIa^ 
d' Jtìiorante , e di Corruttore dtlt^ hetle lettere.. 



motiè} che 1a capo forse gli mi^e^o que* aue^ 
gfas' tiranti! , e di o|pii retto giudizio iMSDÌfil; 

implacabiiissimi , 

■ I ... 

OAio^ ed Amar , c^# jnai noM disMf Ptr^ 

Nel rèsto il trattato' della P. P. ha per sé if 
voto di tanti valent* uomiaì, qrtali sono gliScrit> 
tori de' Giornali di Trevoux, Monsignor Fonta* 
Ami |. r Abate Alessandro Gnidio il Marchesfi * 
Giosefo Orsi, il Crescimheni, T Abate Antonia 
Maria Salvini , e tutta in somma la Repubblica 
letteraria > eh* altro vi vuole a ritorgli l'immor. 
talità che si .merita , che il dire col Sìg. Schia^ 
vo y ch^esso è pieno di sefisticheriè» y^ Asb^x gen« 
tUmenté, cosi scrive infronte ad esso Libro y it 

uissimo Padre Sebàstian fifUH j hanno scritta 
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' soprà.1 Precètti della nostra Po«sia Italiana » n 
Castehretro , il Trissino ,^ il Pìorétci , il Ruscel- 
li, il Menxiai^ il Grescimbenl 3 il Grarinai e 
tanti altri; na niuno è forse andato tanto in 
. m, quanto il Muratori , né v'ha chi siasi avvenni 
turato a cercar così lontano i' princip) di quest^ 
arte ^ quali poi ha egli esposti con tutta chia-'^ 
rezza , e con quella fina ^ erudizione , che per 
mio atvi^o è uno de' principali ocnameati di 
questo trattato***. 

E valgia questa intcola digressione non tanto 
a, gloria del Sìg* Muratori^ quanto a far nota, 
' ai Lettori di quanto péso per me sia^ siccome . 
in ogni altra 9 così pare nelle presenti materie 
poetiche il giud'iziO d*un si celebre Letterato. 
Se verri fatto buon viso a questa raccolta , 1%. 
terrà dietro quanto prima un'altra dì Canzoni ^^ 
di Egloghe j e di paireccbi altri Gfimponiinenti 
pili «celti* 
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EISSERTAZION^ 

INTÓRNO At SONETTO: 



a Poesia , o scabbia riguardo aM^'essere elftì 
venuta al Moncfo prima d^ ogni altra scienza; op- 
pure all'uso,^ a cui fino da' primi tempi fu de- 
srinata, merita certamente d*^ esser chiassata y' 
come parecchi a bu«[na equità la chiamarono ». 
am soprainmodo eccèllente, e divina. Cominciò' ' 
«Har '^ per avviso d^Eusebia- nella Freparaxione 
evani^élica /ad essere in fiore presso gli antK- 
ckissimi £brei ; ond^è che Mosè fra tutti gA 
Scrittori il pia antico , passato ch'^ebbe il mar 
risso, si volse a Dio col cuore, e colla Toce^ 
•- di spirito divino ripiene, siccome insegna Gi#- 
sélfb Ebreo (/i) , cómpirse versi esametri in ren- 
dimento di grazie all'Autore d'un benefizio -s^l- 
segnalato. Quindi passando quest'^arte ai Greci ^^ 
tanto ella akò grido fra loro, e montò^ in isti-* 
ina, che i Professori di essa non con altro no* 
me si chiamavano, che con quelfo d*^ Interpreti 
degli Dei, di veri Sapienti; e Strabone centra 
Eratostene favellando si avanza a dire , che a*' 
suoi dì (6) universalmente si affermava , solo il 
Poeta esser savio. La qua! ecceka lode ben 
giustamente fu data a'^ Poeti y come quelli che 
iurono i primi ad insegnare la vera Sapienza v 
td a guidare piacevolmente la Gioventù alla vi* 
xa virtuosa. 11 perchè Lattanzio Firmiano fra 
gli altri parlando della Giustizia (e), fonte ine- 
sausta della virtù, ebbe a scrivere r quam non 
modo Fhilosophi qucesicrunt , sed Poetas quoque ^ 



^ ^ m 




(fi) lib. 2. antìquiu 
b) lib. I. Georg. 
:) Lib. 5. inst. e. 5. 
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fut & priàtis multò fuerunty (fante nntwnPhi' 

losojfhus nomen fro sapientibus habebantur* 

Di qui è che il Sig. Biagio Garofalo nelle 
me docce considerazioni incorno alla Poesìa deb- 
ili Ebrei e da'* Grecia ed il Sh- IHarchese Gio- 
lefTo Gorini nel suo Teacro Tragico rifleccono 
assai bene, che Tjdea delia Poesia non conslsce 
mica , come ranci hanno creduco 3 e credono 
tuccavia, in rappresencare il finco socco sembian- 
za del vero , o nel cesier versi numerosi ed ar- 
inooici per dileccare i sensi , e caccar plauso da 
coloro, che si appagano del superficial delle co* 
sej ma nella vera fopienza» cioè nelP insegnar» 
la recca maniera di vivere, gli onesti costumi 
e civili, e le massime della p'iÌL pur^aca Filo- 
sofia i iu questi fondamenti ella dee chiamarsi 
arte la più bella e Ja più utile dell'uom ragie- 
hevele, che sia stata inventata. Anzi si può ben 
dire> ch'ella tanto le altre scienze sopravanzi 
in eccellenza , quanto è più ^rave la maniera , 
con che ci fa comprendere il vero, ed amare 
ir buono. Le altre scienze hanno sempre mol- 
te d' austero ne^ loro prececcl , e pochi perà 
son quelli > che vogliano faticare ^er conqui* 
starle; laddove la Poesia» che al dire di Po« 
lidoro Virgilio (a), quasi cucce in sé le concie- 
ne » insinuandosi colle sue favelecce , colla soa- 
vicà del verso , t cella viva imictzion del costu« 
me, alletta eli animi » gì' innamora) grincaten» 
per modo c€e soavemente li costringe ad ap* - 

! «rendere senza fatica» e quasi scherzando, la 
orza della verici, ed a soccomeccersi più faciU 
mente e di genie alle le^gi del gusco.' ond'è 
che le cicca della Grecia insegnavano aila^Gio- 
vencù prima d'oga' altra cosa la Poesia» e Pe» 
ricle , al riferir di Suida e di Ariscofane , insti- 
tttj » che poste in versi le leggi della Patria « al 

(a) IH. t. e. Qt 
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Popolo si cantassero { sicnrl dì- promfiovefn^ g^^ 
questa fia infaUìbllmente 1* osservanza. 

.Quindi^ da tutto ciò che veniain gur ora ^/ 
dire, cMaramente si scorge, che ^a, poesia e j:^ 
seqdp arce antichissima ed eccellente, e dorexy- 
doj cone tale » a qualche onesto giovamento , 
«comodo della vita uman^ deteifmin^rsi^ .ne- 
cessariameate avpr debbo per £ne non tanto il 
dilettare, quanto l'instrulre, servendosi, dicia-^ 
mo cosi, della dilettazione, che in ogni sua^ 
composizione ella intende , ^ i>ér insinuare più" 
pianamente negli animi altrui I suoi^ insegna-^ 
menti; ond'.è che Giulio Celare Scaligero (ay 
conformandosi alla definizione , che nella saa 
Etica assegna airarte , Aristotele. dÌ5sè , chè^ 
JPoeia enim doceti non soÌunis4^l(E^diat\ ut qui- 
dam arbìtratur. ■ ,• , 

Ih! posto ciò, Tiomini dei tutto ignoranti , e 
del pubblico bene nimici , e simili ip. ciò spe« 
zialmente ad £picuro, coovien cke siepo colo- 
ro , ch'unaf sì bell'arte dispregiano,., e poco 
men che non dissi, la vorrebbono sbandeggiata 
d^l Mondo. Cry&dono es;si ch'ella olfjre. all' esse*. 
re a&tto inutile , -renda disadatto ^air.eser^Izip 
ìàelìe arti , e de' carichi della Repubblica chi |à 
possiede : quasi che non si possa e^ìs^f buon.IV^e- 
dico , buon Avvocato , buon Oratore , huon Po-. 
Jitico, ed essere' a un tempo stesso l^oeta* = Ma 
per chiarirsi sMbitO: d'una fai falsità, basta ri- 
Tolfere alquanto in dietro io sguardo: Pant?, 
il Petrarca, il Filicaja, il Bedi^-.HLemepe, 
il iyiai|gi, ed Innumerabili altri, Mn furono ^utM- 
iasigni Poeti ^ Eppure non* se^^t««qero, eglino 
con somma- gloria del; loco niome, e-^va^ntagglò , 
de' popoli, alni le i>rime, carkhevdelJa; Re^puW, 
blicft, altri.soienttisslaie Ainbasc(trit»|i i^tri ;la 
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Il 
Porpora ne| Senati, altri il Magistero nelle tJ« 
nlversltà , Illustrando le Matematiche^ e Ja Me - 
dicina, ed altri finalmente i Politici maneggi 
duella lor Patria? 

Io so troppo bene ester avvenuto fìlù volte , 
che persone dotte e di conto abbiano anch'es- 
se malmenata ne' loro scritti la Poesia; ma se 
ben sì guarda^ non biasimarono eglino Tarce 

f)oetIca, ma bensì que' poeti, che di si lodevo- 
e facoltà non ne seppero fare eh' un uso catti- 
vo; e ciò in due ipodi: e quando essi dandosi 
temerariamente axredere di sapere una tal ar- 
te, che di fatto non sanno, la maneggiano ma- 
le; locchè viene da Ignoranza: ovvero» quando 
essendone, o non essendone pratici, a reo e 
nequitoso fine studiosamente la torcono, e- la 
inorizzano : locchè da malvagità si deriva. Ma 
questa è disavventura, che non solo alla Poe^ 
sia , ma a qualunque pia santa facoltà e scienza 
può accadere: non essendo maraviglia, che .le 
acque tuttoché .chiare , se passano per un cana- 
le fangoso diventino anch'esse torbide e listate 
di fango , e per questo Boezio nell' aureo suo 
libro de ComóUaione Philos. asserisce esservi 
due sorte di Muse, l'une chiamate Poetiche, C| 
l'altre Filosofiche* Le prime sono quelle che. 
egli appella Scenìcas meretriculas , le quali 
co' loro lascivi canti Ingenerano, e fomentano 
ne' cuori umani le passioni , e gli affetti più 
sregolati, e tanto non si studiano di corregger* 
li, che anzi II più delle voice insegnano altrui 
limale.; il quale tasto più facilmente nelT um^a 
cuore s^ insinua, quanto è più esatta e Jusinghè^i 
vo.Ie la descrizione, che glielo «pope dinanzi: 
agii occhi. Uose jsunt, come soggiunge lo «^ef-. 
so Boezio, qucB infruSuosis affcd^m spinis Lit^e"- 
rem fruSibus rationis segetem necant , hòmi^ 
nunique mentes assuefnciunt morbo ^ non hhe- 
rant. Queste sono quelle Muse, che scacciò del- 
la sua Città il divino Fiatone : a hatonip , ce «e 



fa fede il grao Tullio (a) , educuntuT Poeict M 
ea Civitate ^Uam finxit iìle ^ cum niores opti* 
mos & optimum RcipubbliccB statwn exquireret* 
Le Filosofiche sono quelle* che V iatelletto 
istruiscono e migliorano II costume, e di que- 
ste fa?elIaado Platone chiamoMe Divinum Gc* 
nus, Sicchi chiaro si vede > che la Poesia , sé 
viene adoperata con quel fine pel quale è stata 
iDstituita, è la più bella, la più eccellente , la 
^iù lodevole facolci^ nella^ quale esercitandosi 
rumano in^gno è sicuro di partorire a sèono* 
re e gloria^ e agli altri giovamento e diletto. 

Quattro sono ^ come insegna Aristotele ne) 
principio della sua Poetica, le spezie di Poe- 
sia , cioè Epopeja , Tragedia , Commedia , e 
Ditirambica: quest'ultima abbraccia tutta la Li- 
rica, la quale per avviso dello stesso Filosofo 
ili la prima a porsi in uso. dagli uomini, 1 qua- 
li cominciando a cantftì-e le virtuose azioni de- 
gli Eroi 2 e ie lodi di Dio , diedero a questa si 
mirabil arte principio. Il Sonetto adunque^ che 
fioi spezialmente in questa Dissertazione ci sia- 
mo presi a considerare, si contiene sotto laLi-* 
rica, ed è, |^usta il comune fentimento <te' Let- 
terati, il più vago e Ie|Kx^ro Componimento j 
chf^ vanti la nostra LinSia 'toscana. Si chiama 
Sonétto y quasi velessimo^4Ìir jmrcol snono, o sia 
jdccobr Composizione , come tra gli altri ce la 
^rma e ìlTrissipo nella sua Poetica, eillte-f 
iti nelle annotazioni a) soo ditirambo; 

Né qui si vuoi perder tempo in disaminare ,. 
ende a noi sia pervenuto un stmii vocabolo. Il 
Gà^elvetro nelle sue giunte alle prose delBem« 
bo , e il Muratori mI suo Trattato della P. f. » 
ed altri non pochi ^ portano opinione,, che la 
rimaj t divenni aomi e maniere di Comfwsuo* 
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Bi volgari non le abbiano apprese gP Italiani dal 
Provenziali, ma i Provenziali dagl'Icariani, pre^ 
tendendo èglino eh* i^ P{'>p|> .^be nsassero la 
volgàr Poesìa, fossero I Siciliani, e che dai Si- 
ciliani passasse in Italia ^ e da Italia in Proven- 
za* Ma il Sig. Abate Giuseppe Maria Quirini » 
che nelle belle lettere sente molto avanci , • 
che non solo per la scelta erudizione , di cai 
va adorne , ma molto più per ia^ soavità de' suoi 
costumi è uno de' più cari amici > ch'io m'ab« 
bia, scrivendomi su questo punto, inclina a ere» 
der r opposto. „ Non^ voglio esaminare^ dice 
€gliy su quai fondamenti si appoggi l'opinione 
dei Castelvetro e del Muratoti; i bensì da cre- 
dere ch'ella aver possa tutta la sua probabilità 
mentre vien sostenuta da soggetti di tanto va« 
Jore e. s2 benemeriti delia Letteraria Repubbli- 
ca. Ciò non ostante la maggior parte de' Lette- 
rati indotti da forti ragioni, e da riflessioni 
non disprexzevoli , sostenendo» che la nostra 
Italiana Poesia abbia ^ avuta origine dai Poeti 
Provenzali^ mi jpare di |>otef dire, che la voce 
Sonetto^ probabilmente sia passata da Provenza 
in Italia^ mentre per entro i Componimenti dei 
Prosaitori di quella nazione si trova spessissime 
volte adoperato un cotal nome. Egli è ben ve« 
ro, che deesi avvertire, che il Sonetto appo i 
Provenzali era un nome generico , che coip» 
prendeva sotto di sé diverse torte di composi* 
zioni rimate senza numero determinato di ver-» 
si , e cen questa ampiezza di significato fa al- 
tresì abbracciato ne* primi secoli da' nostri To- 
scani Poeti; poiché Dante tt^ssp , come scrive 
il Bembo nel secondo libro delle sue Prose > e 
quella breve Canzone ^ che comincia 

• 

O ^•■t che p€r la W« d*aiiifyK^pi^f«tti 
AUenéHÉ e |Mn<«te •€• ^ '^'^«H 
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che per questa yoce ìncen^le oggi giorno cooia<-^ 
jicmente T Italia 3 egli è un particolare Compo- 
nimento, che in sé racchiude quattordici soli 
versi di undici sillabe rimati in quella maniera 
che ad Dgouno è palese ^% 

Fin .qui r Amico, a- cui siccome io debbo 
r.avermi suggerita Tldea di far precedere alla 
presente raccolta questa qualunque siasi Disser- 
tatone , cosi, ragion vuol, chMo confessi aver- 
lui ^gli aiutato non poco a distenderla col por- 
germi molte di quelle notizie 1 che ^ darle poi-. 
so e compimento erano necessarie. Ritornando 
ai Sonetto, ecco come dall'Accademia della 
Crusca otti/namente venga spiegato e definito : 
Spejiie di Poesia Urica in rima comunemente di 
quattordici 'versi di undici sillabe.^ Si dice co^ 
nmnemense .di undici sillabe per aclditare che i 
versi possono essere talora di otto > e talora di 

SBQo ancora , ed in tal caso questi Sonetti si 
Umano anacreontici, e servono per Io piùj 
come vedrassi in questa raccolta, .allo stil. j>a*. 
scorale^, ed a, spiegare, secando 11 gu^to Gre-: 
coj q\;alch6 favole tta. Vi sarebbono i> Sonetti, 
rlacerjsati, e 4oppj> che coscunoavano i nostri: 
antichi Poeti; ma perchè T usò: loro ooii fu ab- 
bracciato dai secoli susseguenti, come non pun- 
C0 conforme alla delicate;isa di quel; gusto» che 
in i^ssi ha fiorito , e presentiemente più che mai. 
va fiorendo , si tralascieri di favellarne : sicco- 
me altreai trascureremo di tener ragionamento 
di q^eir altra sorta di Sonetti con la coda 4 poi- 
eie Questi, cfomeciiè ne'prin^i tempi della .n^ 
stra Poesia s} usassero ancora' in^ viaterie gravi , 
<K da, senno; adesso però eòo più giudizio non! 
si adoperano,^ nòo.in materie: familiari^ e. da 
scherzo. 

JRiducen^oc^^unque sefro.ndo il nostro propo- 
sito a far parola del . solo Sonetto , il quale è 
tessuto precisamente di quattordici versi ende- 

Pl^j|^i^2^^||nacbè per i'aacicjutà non si sap^. 



pÌ9L.fì^ ne aia stato r inventore, .«gii liondìmt^ 
no è fuor di dubbio, che una tal' invenzione sia 
naca denyx». ai bei Paese , CV Apennin parte, e *i 
Tfi^r, circonda , e' V Alpe. 

A qua! provincia « poi d' Itaiìa sia toccata Js' 
$orte di produrre: un ingegno sì' fortunato, a 
cui si possa attribuire *h gloria di aver ritrova- 
ta una cosi vaga composiziqne, -corre non ordi- 
naria controversia fra gli Sjpnttori. Il Gastelve- 
tro sulla particella nona deJlTa- poetica d'Aristo- 
tele , dove questo Filosofo ricerca quai Po- 
poli potessero essere stati gì' inventori della 
Commedia y rapporta i motivi della ^ara> rbe 
passava tra i Megaresi che abitavano inGcecitty 
e i Megarest che sogglornavaaa in Sicilia s» 
qitiesta • pratica. I Megaresi, che: abitavano lìi 
Grecia, sostenevano che la Commedia fosse ìia* 
ta appo loro, siccoma in hiogOy dove potess'es-' 
sere esercitata, vivendo^ifin libertà popolaresca; 
e per io contrario quelli di Sicilia volevano , 
ch'ella fosse nata appo loro, poiché non si ve- 
de Poeta niimo di Commedia più antico c£Bpi- 
carmo, il quale fu Siciliano. Il Gastelvatto, di-: 
co , servendosi di questa argomento dei Mega* 
resi abitanti, in Sicilia va riflettendo, che si 
può dire, che i Toscani !siena stati* i. trovatori 
jdel Sonetto; poiché i Poeti Toscani sono i pi^ 
antichi, che. lo abbiano usato; e cosi egli si 
mc^tra d'aderire all'opinione di coloro «. cho 
attnbuiscono l'invenzione idi' questo picco! poe- 
ma a Fra.jGuitcone <!' Arezzo. Ma con pace di 
ìàk tant^uomo, e- di tutti coloro, che sono nei 
suo partito , questa stessa ragione dèli' antichi^ 
tà, eh- egli adduce per credere, che i Toscani 
siéno itaci gl'inventori del Sonetto, é ^quella 
unica , pel: mio avvilo, che toglie si bel vanto 
alia Toscafna : conciossiacosaché fra i più anti- 
chi, che abbiano adoperata sì fatca sorta ^ di 
Coniponimentò, l'uno si é Lodovico. delia Ver- 

ftaccia d'UibinO) ii qnale fiorì nel 1900, unSo^ 
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Dii e degli Eroi, e delle altre cote eccellenti» 
>«irà,. ansi dovrà altresì il suo stile es^er alt(>- 
• lublime. £ssèndo adunque si amj^io e si vario 
il soggetto di questo piccolo Poema » come db 
altresì quello deirEpIgrammà, pure è una cosa 
vieuramente fatale , che gPIngegni Italiani quasi 
tutti sleno inclinati ad occupare una sì bella 
composisione nel solo maneggio delie materie 
amorose. Il gran Critico de' nostri tempi, il 
Sig.^ Abate Anton Maria Salvim di felice me- 
moria^ ripigliando il Muratori, perchè disse, cbe 
alle tré Canzoni degli ocelli dette le tre Sorel- 
le» olfra perfesMn non mancava se rum uir og« 
getto 4>iù degno ^ che nmi è la femmìml beUeZ" 
IDI , écrisse ch'anzi la femmlnil bellezza era 
tutta la sua perfezione , poiché la fantaisia è 
mioasa più da queste cose sensibili, e piacenti ^ 
che dalle invisibili ed astratte , m rapportando 
cJie un Teologo nel legger il famoso ditirambo del 
Bedi pronunciò, che meglio sarebbe stato im^ 
piegato l'ingegno se si fosse Tolto a metter in 
versi cose pia alte f teologiche: Tutto bene^ 
rispose il Salvini: ma nonsarebbóne state cos» 
cosi adatte alla Poesia^ Ma con pace d'un sì 
gran Letterato>^ io non posso meaargK^ buona 
questa sua opinione; imperciocché, s'egli è pur 
vero* come abbiam detto , che le prime voci» 
che la Poesia sciogliesse > fossero Indirizzate a 
lodare Iddlo^. e gli Eroi, ed à trattare materie 
gravissime, come appare nq' tanti Caotici regi, 
strati nella Sacra Scrittura > ne' libri di Giob , 
ne' Salmi di David , e nel bellissimo dramma 
Pastorale di Salomone intitolato, le Cantiche 1 
e se Orfeo .tra' Greci 1 Museo, Lino, Omero 
ed Esiófdò chioserò in versi. la Teologia de' loro; 
tempi: come è credibile, ch'ella abbia ora per-i 
duto tanto dell'antico vigore la Poesia^ che pii!^ 
•oi^ possa, se non a grave stento, reggere a 
J^àdi soggetti? Per poco che. si leggano iPro« 
^1^' bea li vedrà ch'egliM.Aelie immagini ^ 



nef ?oIj e nelfe fòrti" espreisfoda si iàsciaoo acjt 
dietro ciascun altro Poeta. Anzi, chi v'ha fra 
gì" lullani^, jc dirò ancora fra i Greci e J Lati* 
ni )^ che sia poggiato tane' oltre poetando quan- 
do II fortunatissimo Dante > Eppirr tractòb mate* 
rie per sé ste<:se grandi , maestose e sublimi > 
yiali sono il Paradiso, Il Purgatorio e Tlnfor^ 
no. £ il Petrarca medissima y che co' suoi versi 
amorosi illustrò cotanto la lirica , che non v^ha 
forse altra LingMa , ch'abbia Ih* questo 8eQer# 
cosa più leggiadra e perfi;tta;' quando abbando« 
nata la fenminil belicela , a&ckò jintoroo a sof •« 
getti sacri la robusta sua fantasia, c^idde for^ 
^gU i». ba9sezzji7 Bea Io possiamo vedere' daili^ 
maravlgliosa Canzone , che sopra la Tergine Ma*' 
dre Compose j^ e da quel tenerissiiuo Sonetto > 
che comincia .*- Io vo piangendo i m/^i. passati 
tempi. V' ha forse alcuno cui novL sia noto^ ^^^ 
quanta sceltezza di Rime, e nobiltà-di pensieri 
sieno' entrati a cantare de' santi nostri Misteri.> 
e delle perfez-ioni divine uzi^ .Gabriello Fiamma», 
tta Francesco Lemene, un Giambatistà Cotta 
per. ,tìàcéx di 'molti laìtrl moderni , cu nohìh 
mente I al pari d^^ogni altro piti gran Pbeta, fe^ 
cero, nsuonare ne' loro vèrsi il divino amore ^ 
Io voglio col SaMnl che la Poesia diletti, ma 
per isve^liare in altrui ^esto^ diletta > non i 
necessario ricorrere alla femminil bellezza : il 
diletto 9 che la poetica facoltà intende , non & 
diletta che passi nell'inferior app^eptp;.è dilet-* 
to^.che si ferma nella», mente, e in .lei si deriva 
daìio scoprire qnaiche ^ierìii nuova, inaspettata 
e pellegrina. Or quanto è pia facile che si tro*. 
vino queste verità nuove, inaspettate e pelle- 
grine ia un soggetto eroicQ,. sa^r^x ^ n^orale » 
che la un soggetto amoroso trattato solamente 
per lusingare ì- Non conviea dunque dire, che 
materie Sacre , e Teologiche vcn sienn cosi atte 
alla Poesìa ; Io sono , come per noi s'^è mostra- 
to i più ancora che le amorose 3^ jgpnad^u, i^U^ao^ 

i 
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Sto coàfessare con Agostino (r/), che noi là 
corrìam? col cMore e coli' affetto , dove s'im- 
battoib più facilmente i nostri ^ensi: per qua- 
Ics Jormas ibcnt oculi mei, per tcles imngines 
ire solebnt cor inrum ; ond' à che presi da que- 
ste terrene vaghezze, e tutta in esse occupan- 
do la nostra fr>ncasja, non sappiamo, o non vo- 
gliamo rivolgere a migliori oggetti la mente. 

Che se taluno tuttavia si sentisse portato dal 
genio a comporre su tali bazzecole, sMngegni 
ahneno di maneggiare fraterie si delicate non 
solo colla dovnta modestia-^ tua col vestirle alla 
filosofica, onde in <|nalche'. maniera possano .elle 
col dilètto partorire altrui giovamento , come 
fnce eccellentemente il Petrarca, l'Orsi ^ lo 
Zappi, e nliolti altri, i qu^^ili se per vaghézza 
talora composero de' versi amorosi, non sr di- 
menticarono giammai dell'insegnamento dello 
Scaligero, il qnale lasciò -scritto nella sua Poe- 
tida: 9uee vel umbram solàm prcBseferunìobicw- 




|cienzé- ricolmai la mente ^ ciascuna delle quali 
può forin.lre un gfanM'aeHro, onde in ogni suo 
Componimento spargendole , venga a recare al- 
trui quel profitto, che % il fine principale della 
Poesia, e senza del quale inutili totalmente di- 
verrebbonò alla Repubblica umana i suoi pia 
eccellenti lavori. ' ' 

' Con questo iì opportuno disinganno , ® CQft 
questa si ragio.nevole precauzione dee li Giova- 
ne, esercitare il 'su6 genio' attorno alla -Poesia ; 
ma non si creda che gli debb^» costare pfoca fa- 
tica il comporre un Sonetto, che degno sia di 
Jode; esso più di ogn^ altra lirica Composizione 
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è difficile a mettersi In pratica»^ ed il Menzini 
QCtimamente una cale dimcoicà ci scopre^ allor- 
ché nella sua Poetica lasciò scritto : m*»é 

Qmesto Sreoe Foema altrui propéné 

Apollo ftess9f come lidia pietra 

Da poére i grand* indegni al patagonc»-^ 

ti famoso t'adre Rapin nondimeno nejlo sue ri- 
flessioni sulla Poetica fraocamente afferma, che 
Un ingegno anciiè superfizlale è capace con un 
.pò* d'uso di Mondo a tessere un'opera di tal 
|>ortata. Ma si contenti questo celebre^ Crìtico 
Francese, che noi ci appiglìamo anzi eh' al 
ìsuo , al sentimento del Meocini ) assai pia giù* 
^to e più autorevoie ancora dei suoy come di 
colui» che dà i precetti d^un'arte, ch'esso me- 
desimo esercitò* con tanta lode. Che se il Ra- 
pin avesse talvolta per prova sperimentato quan- 
ta fatica si ricerchi a ben condurre ^ un SoneN 
to, avrebbe senza fallo cangiata opinione^ dacr 
che è chiaro, che a riuscire con fortunato suc« 
cesso nel lavoro di un tal Componimento , vi 
Vogliono é acume d'ingegno, e assiduità d' eser^» 
cizio, ed abito di scienze , senza i quali reoui- 
siti indarno si può sperare di produrre in si fat- 
to genere di Poesia cosa, che meriti applauso. 
Quindi è) che io restai stordito nell'udire la 
primi Volta il cejebre t^. Zucchi Olivetano ri- 
spondere Improvvisamente per le rime ad ogni 
Sonetto ch'altri gli froponess^ y e rispondere 
con nobiltà dì pensieri j con isceltezza di locu- 
zione e con novità di concetti : cose tutte , che 
a me sarebbono costate^ la fatica di più giorni. 

Crebbe però Ja maraviglia, quando sopra tre 
proposti sogg;etti l'udii tantare per ben tre ore, 
esaminando i: più profondi misteri doll'Astrono^ 
mia 9 della Fisica e della Teologia con tanta 
abbondanza di . fantasie » vaf^eiiuai $ \\syGOAVxC\ ^ 
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vìvetza Si seiìtenie , vastità Si eTucfizione , the 
io notk 50 ricordafrmene senza confessar .per vi- 
co il dw d'Ovidio': 

Èst Deus in^èobit>f agitunte cale$cimur Uh, 

Ma se ^^eyole a questo Letterata tlesce il cotti- 
porre improvvisamence unSonecco^ non cosi afv- 
Viene a tutti. II Mendozza favellando -délf Epi- 
gramma ìdisse: Jam wro quanta sii ejut diffi" 
-cultas^ inde lifuido comtabH , quia nulium ef^ 
JPIoefna.-^iod minus vitiwn aliquod patiotur , 
^uam Spi^ammà. Ed il^Sonetco, anche in eie 
«loJtò simile air Epigramma» non -sa tollerare 
fiella sua Cettfposizione quahmqué minimo ^frò- 
lle; e se nelle grandi opere una quakiie'imper- 
feisione, .o ^i compatisce » o non si avverte. Of4- 
le piccole^ tra le quali è annoverato il Sonet- 
to, qualsisia minuto nei di subito negli occhi , 
né v'ha chi ^attener 9Ì possa -d»! riprenderlo 'e 
biasimarle! inde ira seguitando il sopra Iodati 

Meazini : 

• • • 

In luhgo scritto tdlrni si può far fiaudei 
Afa dietro un ^repc > suiito si pota . 
Vecchio «» quel €ke merta iiasnm p'ìijMde» 
'Ogni . pióeoia C9lpa i perg^gnosa 
*■ Dentro un Sonetto^ e t nditor s*ofendè 

iyunafima>^ che venga un pò* ritrosa^ 
^ *^ P^^ '"^^^ uguml .non si distende ^ 
O non é numeroso | • se /« eh^sa 
^ ,J}m tfuét éh^ sopru preporrmi f non pendem 

t^ somma ìl Sobetto , come tielle ipìtcaié piixà« 

ttt dìméstra in un<> stante o le me bellezze, o 

ll^ii difetti ? poiché - T ócèKó del LeggitoTi 

^M>reiide iti un tratto ciò ch'egli contiene. 

mfdt mi fiivj ìcm* «ItìA M'4ii8i«nc«i th^ 



rmtr enormemente offiifcatOj e tmonta tocaK 
mente* di pregio per quel piccai neo, che in 
altra quantunque preziosa pietra nulla ponto si 
curerebbe. Né so con qual fondamente s* abbia 
detto il Castelvetro nella particella quinta delin 
terza parte della Poetica di Aristotele > che in 
Poema^ grande^ appariscono chiaramente gii er* 
fori ) i quali in Poema piccolo e modesto non 
si discemono con molta agevolezza ; ,« concios- 
siacosaché ( son quest' esse^ le sue parole } i So. 
■etti y gli Epigrammi y e simili piccoli Poemi , 
aono^ simili alle figure picciole, stando celato 
■egli nni» e nelle altre di leggieri ogni gran 
diietto. Dk che può rendere vera testimonianza 
il Petrarca > il ^uale avendo acquistata lode ma- 
ravigliosa per lì Sonetti"; o per li Poemi bre- 
vi , non ha Dotuto schivare biasimo, quando ha 
tentato di allargarsi e^ di usare grandezza seri* 
tendo Capitoli. " Anzi di qui io ne traggo ar- 
gomento favorevole al nostro assunto ; perché 
Itegli ha acquistata grandissima lode per 11 So- 
netti » ciò è addivenuto per aver esso cqndottò 
con tutti i numeri della perfezione un Poemèt- 
Co, che a ben tesserlo s'incontrano dagFinge- 

Sni anche più rari difficoltà innamerabili. Lad<» 
ove incordine di Composizioni pìk lunghe, qua« 
li sono i Capitoli) ancorché sieno e^si lavorati 
con tutto il buon gustò ^ non si può sperar quel- 
la lode y che ne deriva dalP accozzar perfetta- 
mente i Componimenti pi& pìccoli , a cagione 
delie minori difficoltà che s'incontrano in com- 
wrre i più grandi. S'aggiunga, che se vera 
fosse l'opinione del Castelvetro, dovrebbe dir- 
si « che i Sonetti del Petrarca in tanto univer- 
salmente sono lodati, in quanto ravvisar non si 
{Kissono i loro difetti : appunto 9 perché com'e- 
gli dice I in. Poema piccolo , e modesto ^^ non si 
Scemano* Ma questo sarebbe un tacciare di 
dabbenaggine tanti valentuomini , che per entro 

1 que' Componimenti «epp^ro \)%ùùx\u^h^\ ^^ 




elle iieO| ma t^Ie, ctie à paragone delle tante 
beliecce che ih essi si ravvisano, può passare , 
masi mi sfuggi detto con gloria ; non essendo 
ditfici'e , che tra molte monete che trabocca-- 
no^ ve ne sia qi»aicheduna che non arrivi ai 
giusto suo peso. Quindi Aon é ,mica vero > che 
dalla composizione de' suoi Capitoli egli ne ab«> 
bia ritratto biasimo» come attesta nel suddetta 
passo, il Gastelvetco; ma al più non ne ha ot^ 
tenuto^ quell'universale e smisurato applauso » 
che gli hanno partorito 1 piccoli t'oemi del suo 
Canzoniere» Imperciocché , sebbene in essi non 
sì ravvisi quella purità» né diverse altre bel* 
iezze poetiche . che si ^ luminose risplendono 
ne' Sonetti e nelle Canzoni, ciò non ostante non 
mancano però d! racchiudere in sé stessi delle 
bellissime descrizioni , e de' Veriti lavorati con 
Isquisitezza , ed altre maestrevoli pennellate ^ 
* che dagr intelletti più discreti» anziché una 
biasimevole disapprovazione» esigono molta lo- 
de. Camillo Pellegrino fra gli altri sentì bene 
cutt' altramente del Castelyetro ; dacché nei 
Trionfi» e particolarmente in quello della Divi« 
jiiti» non solo nello stile» ma anche nelle ma* 
terle pose il Petrarca a confronto di Dante« 
Ma ponghiamo»^ che sia vero» come in fatti è 
così , che i suoi Capitoli scadano non poco da 
(luella perfezione ^ con cui il Petrarca compose 
1 altre Opere sue poetiche ; non per questo si 
dee dire ch'egli ne abbia riportato biasimo, 
ma che sia degno di scusa» e di compatimen. 
Co , non essendo essi » come riferisce il Tasso- 
Jii » Stati pubblicati da lui > per non aver avuta 
1* ultima mano. 

Nel resto ritornando a noi» Io replico» che 
il Sonetto è uno de' più difficili componimenti 
che vanti la nostra lingua; e che, siccome al 
-'ir d'Aristotele, in bianca vesta maggiormente 

fcca una quantunque minima macchia: in vc-^ 

'c candida^ Qtque manda wl minima macule 
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^spicua est. cori In esso, che pvro e poet- 
assimo dovrebBe estete, malamente ribalta agi:! 
piccolissimo difetto. E perciò aon tutti poten- 
lo avere attitudine a sì fatta Composizione , sa- 
lì otfcimo partito a chiihique vorrà appi^iiarsi a 
bi sòrta di Componimento , il consigliarsi pri- 
llai {>'en behe col pròprio genio e colle p'-oprie 
fareer, seguendo in ciò l' awertimeiito d'Ora- 
lio : 

P'ol che terÌQtte Vers'^ alliate cara 

Di. tor ^oifiietto al vaUr \'Qstr9 e^ujilt* 

■ f 

terclocchè, dove avvenga i che uno> che vera- 
nente noti Mna forze da r^ggfre a tasto pe- 
», pur voglia mettersi' a Caie jnr.prefa, indar- 
Bo si lamenterà, se da ciascun verrà poi deri- 
io;. .mui .potendo egli allegare scusa che vaglia 
ì. liberarlo dall' universa! ripreAsione » meacr» 
some dice il Menziai ; 

'' ' ■'. 

In. questo di Ptocuiìb orrido lrit0 
Chi ti sforza a giacer ? fotàe in r9i*'i>ia 
Andrà Parnaso senza il ino So.i'rtto ? 
Lascia a colóre che a tanto il Ciel deitina ^ 
li* opra scaùrosom 

fluel/i poi che sì Crollano gnernlri di tutte quel- 
le' doti d' ingégno , che sono valevoli ad ordire 
una tela 'Cotanto fini, avendo già veduto quanto 
sia vasca la maceria che può esser trattata nel 
Sonetto, procurino che questa non sia né piiì 
corta, né pia lunga di quello, a cui può arriva- 
li la capacità dello stessa Componimento ; per- 
chè se sarà più lungi, si verrà al Ene senza 
aver conchiuso cosa alcuna; e se &ara ^lù eoe-» 

ta, per giungere al c^rDÙat d^" q\X3iUQià;v^v '^ ^^- 
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ti, sarà d^uopp di frapporvr di tbolta boi 
pecca molto familiare a* Giovani, ^be pi 
pensano alla chiusa.,. che al capo della coi 
sisione; £i juaìxiiao anche dal «lare nel e 
struoso colla esposizione di varie cose ir 
solo Sonetco t ma si studino che Paigon 
Co di ^s$Q abbia unica, siccome ama i*i 
della favola.il Poema Kroico, non essendo 
tro > a mio credere ^ il Poema Eroico 
tin gran Sonerto, ed il Sonetto che un pie 
foema £roico; quando però il Sonetto a 
t»er argomento materia sublime. 

Propostasi adunque la materia , ^ìi cui si 

fabbricare il Sonetto, si dee impiegare I'ìj 

(nò di chi compone a volgere , a rivòJgeiv 

tutti i lati la^ddetta materia, ed a cons 

tarla ben addentro per indi cavarne quelle 

tità, <he sono più sconosciute « più nuo^ 

lierchi in questa guisa gli . riusciri di ree 

«* Leggitori delle sue ®pere quel diletto 

queir utilità , eh* è tanto intesa tlalla Profesi 

cVeì pratica. Non dee però riposarsi assoli 

snente su quesìx> solo, ^uasi ch'essendogli 

fcito di scoprire nella materia simili bellez 

dovesse poi trascurare la cura e la diligenza 

vappresentarle all' altrui veduta tron queir 

•lamento, • con quegli addobbi ,ch^ sono più 

conci alla natura delle cose che ponesi ad imit; 

Egli è ben vero, che il nuovo e noaravig^ 

ISO per canto della materia , i come il fo;id< 

Il corpo- della Composizionf ; m* i colori, 

vivezze idel^espressione ne sonp come la 

Ste; onde, siccome ad una preziosa gemma e 

direbbe di troppo Tesser legata in piombo, 

ad una bella pellegrina bellezza 1 aver un a 

fo cencioso, cosi poco serve, che il sentimi 

to sia buono, ove non sia leggiadra'mentt sp 

MBtto 9 che però Orazio : 

•t fttCÈ 



» La Poesia , mieorctiè rlconossca il mo forte dal- 

^ ia aovità tiella Materia» de'SeotiiTienti e det 

t7oscunìe » )>ure da la ^ sua perfezione dalla co- 

* )^ìosa led croata «laniera ài dir le Tose. Ora 
^ questa studiata orditura di parole, che EIocii- 
" eione addimandasd, 4ia' tanca forza e firtù in 

* tfaalutìftae feaere' di Compoirimento the Arisco- 
' tele ia) «non dubkò di affermare : OratUmtm 
? ^^cripturarum majàres vires sunt prcpter iocutio' 

* toem, ^uam ptopteir senterttiam. E li preaccen- 
' «ato eruditissimo Salvini lasciò scritto ia uno* 
V \le* suoi Distotsi Accade roki queste precise pa« 
' Me: j^ Diletterà, -e morerà piìl Ufi sentimento 
" ancor mediocrre , e mezzamo ben portato » ch« 
' ^n sublime non cosi bene spiegato. £ quannm- 

* N^ue i focili Magnanimi , a >cui il ben placej non 

* ^ ributtino perciò dal Jefgere, « dall' impara-i^ 
} >e, pure la bella piegatura fari sempre loro 
^ ^ià cortese invito , ed al fusto delle lor menti 
' ^sbandirà pasto più accetto. '^ Ai Poeta poi 
^ «orre Ihù di qualunque altro Professons di Sciea- 
' ^e -e di Arri, obbligo di vestire i tuoi senti* 

* tnenti con abito vistoso "e di comparsa^ -noti po- 
: tendofi egli dispensare nel rappresentare le suo 
^ t'accende poétidie , ..^ttesa però sempre la qua* 

liti della matetiai t:he 'ha per le marti , dallo 

^ ^egliei^ il Aore e la cima , peY così dire , ed 

' Il lume d' un ' pairlare splendido, sollevato e 

\ wnfpre beilo. 

Ora ^conosciuta la necessità» in cu! è costu 

l • tnito «oiui che imprende a far profesMoure di 

r 

» 

I Vii* hilìLH 
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Poesia j di pensar^ sempre bene» e di parlar 
xf)<;]gIio,- si toccherà cosi di passaiggio. in che 
consìsta l'elocuzione, .e qiuii virtù abbia ella 
secg coiigìMiice v rimettendo la gioventù, ad In* 
fofmarsi più intieramente- delle altre cose che 
ad essa appartengono , ai Maestri del ben pari^ 
larf , e spezialmente a Torquato Tasso nel Li-, 
bro quarto, del Poema £)rolco. Consiste adun^a^^ 
r elocuzione nella buona elezione delle parole^ 
e delle figure >f e nella giudiciosa collezione di< 
esse. Nella scelta . delle parole > chi compone. 
abbia sempre questo riguardo , cioè di non aiti^, 
metter, inai» .in tessendo Sonetti, quotile voci 
che odorano puramente di .Prosa , ma quelle so* 
l9.mente approvando che ve^amc^te sq^no pro- 
prie de' PoCiti , vantandosi .questr dì tcrive^e in 
favella diversa da' Prosatori. Sia sopra tutto pu* 
ra l'elocuzione per modo ^he in conto veruno 
dalle regole delia Graipatica non si aUontani r 
e malamente può essere osservata questa purl^ 
tà da colorp , che riputando cosa veì-fognosa 
l' applicare qualche parte del tempo > che loro 
avanza» alla lettura: delle Prose del B^mbp, a 
degli avvenimeotl -del Salviati» del Buommat-> 
tei, del Ciaonio^ e di .altri celebri Autori» fhe 
culla lingua volgare hanno dati precetti» e fis- 
sate bellissime osservazioni per ben parlarla • 
scrivere in essa correttamente» non si recano 
poi a biasimo il disseminare per entro l'opere 
loro quelle solenni dis^ejrdanze , che muovono 
Io stomaco a' più delicati. Eppure ilovrebbono 
costoro riflettere a^ciò che lasciò scritto il Sal- 
vini dietro a si fatti errori di lingua , che co- 
munemente si fanno in volgare , cioè : „ che fo 
il commetterli nel latino, merita le spalmate; 
quanto più in quella materna lingua , che ognu- 
no per obbligo di buon cittadino è tenuto a sa- 
pere» saranno eglino di riprensione e di gasti* 
-mento degni! '* ' . .. 

Dopo la purità si vuole avvertire di comBO^ 
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care alla elocnzione la dovuta chiarezza; poi- 

che come dice Aristotele {a) : Orario nisi ds- 
•tlarttf non obibit sdum ipsiiìs- munus. E chi è 
colui si ritenuto, che non risentasi , e non si 
adiri in leggendo Composizioni così oscure ^ 6 
•ravviluppate, che non si può comprendere quel- 
lo ci' elle intendono df palesarci? L'oscurità lu 
sempre biasimevole in qualunque genere di scrit- 
tura; parlo di -quella oscurità che nasce per ma- 
la espressione , la quale merita riprendimento j 
non di quella che spunta dalla sublimità della 
maceria , e dall' altt?zza de* sentimenti. Cotal 
chiarezza si deriva dalla proprietà, e dall'uso 
del favellare principalmente , ntfn bisognando , 
per "troppa- vaghezza di comparire nel dir sol- 
levato, fabbricarsi a capriccio forme disusate e 
maniere di faveJiare, rifiutando Je nobili" ed u- 
sitate dagli Scrittori , é le' addomesticare gii 
dall'uso de' buoni. Vuoisi tuttavia avvertire, che 
per amore della chiarezza non si corra ad ur- 
tare nella bassezza; essendo 'questo d'ordinarlo 
io scoglio , dove per lo più' rorppe la troppa 
facilità di spiegarsi. -Si schiverà di^ leggieri 
quest'intoppo qualora si procureii di^ rendere 
colla moderazione de'traslàti più [pellegrina la 
Klocuzione, senza che se ne risenta il fregio 
della chiarezza. 

S'aggiunga inoltre alle due sopraccennate con* 
dizioni dell* Elocuzione ki terza , eh' è V orna- 
meata;'e questo nasce' ^ e vieh partorito dal 
ui^ìi^egèìo opportuno delle figure. Que«t' orna- 
mento, é tanto proprio deli' Kiocuzionè' Poeti- 
ca , che nulla più. La Poesia è come uria leg^ 
giadia fanciulla nata in Città e da alto lignag-. 
gio, la quale ogni volta si porta in pubblico > 
si studi di comparirvi con tutto io sforzo degli 
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«bbigtiameciti pia etectr^ e c«m tutti mteglf a^ 
dobbi , che più soajOb coafacevoli alia noUlià 
della sua condizione. Sopra tutto s'infe|;ni U 
Poeta > se ama dì fate sbalordire le senti ^ che- 
queir azione, quef costume e quell'oggetto, ch^ 
fi ha da esjprlmere in uà Sonetto, sia dalla su* 
riscaldala fantasia ben vestite > rappresentato;», 
e dipinto^ vlTamente Coa que' colori,, che sona 
pi& adatti a mettere sotto g]I occhi interni deU 
r anima gli og|;.etti cVegli ha preso ad imitare.. 
In Questa maniera e^U verrà a possedexe quella 
virttt , che appellasi evidenza ed eaergia , la 
quale è II più bel fregia che vanta la Poesia i^ 
• che rendela fra tutte le altre doti ch'eli* 
annovera , pia ammirabile e più lodevole. L'ul* 
tima condizione > che accompagna r£lecuzione,, 
si ò it disporre per tal modo i sentimenti , eh» 
dipendendo essi gU imi dagli altri vengano sui 
fine a formare un tutta perfettissimo* li Sonet- 
to è simile ad uà sillogismo , nel quale se la 
conseguenza delia chiusa noa viene a livello 
delle premesse, tutto riuscirà un mero giuoca 
di parole, ed un accozzamenta inutile di rime^ 
Questo sfoggio perÀ di Elocuzione dee e$ser 
proporziotutQ alia diversità dello stile, con, cui 
prendonsi a trattare tanti e sì diversi argomeob. 
ti; perocché essendo la stile, altra infimo y aU 
tro mczMno, altra magnifico ^ troppo disdireb- 
be Tadoperar in essi, argomenti la medesima 
£lpcuzionew Le doti dello stile Infima sono la 
^chiarezza , la semplicità > Tafietto ^ noa isile^aa 
jgli ornamenti 9 ma né. meno li cerca con ansia ^ 

?»uò essa^ rassomi^Iarsi ad una- onesta fanciuU 
a , a cui pia prence di piacere coUa modestia ^ 
e con una certa naturai negligenza,, che col vivo, 
degli occhi e coir artiiizìa degU addobbi. U 
'mezzano é amante delle figure ,. delle vivezze e 
delh sentenze, e pare eh* e* voglia far pompa. 
^' sé e di tutto il suo bello. Il magnifico fiaaU 
f^té ricerca, imoiaglm mae^tose^ pevsijtri $c^U 
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ri e pdlef rini , feconditi e ricchezz^t f ts pres» 
fiooi;'e tucto ciò io somma che ])uò risregliare 
U maraTiglia, e colla maraviglia il diletta. 

Parlando in generale può dirsi ch« lo stim 
infimo convenga ai Sonetti Pastorali; il mezza* 
DO agli amorosi, e somiglianti altre materie 
men gravi; iJ magnifico agli Eroici , ai Sacri ^^ 
«•Morali. Il Petrarca nondimeno nelle Iòdi di 
M. L. adoperò tutti e tré questi stili. L' infimo^ 
a cagione d* esempio ^ in quello che conunaa.: 

Io non fili d' amtir toi lasiato unqu^ncoi 

U mtzzsino in quest^ altro t 

> Qaanto amor i hegli oc€hi a tetre in€MQ4^ 

Il Magnifico finalmente In questi due : 

L'alto e nmopo miratoljch^ a' <£i nostrù 
Levommi il mio pensiero ìa parte , 09* era $ 

locchè chiaramente ci mostra non essere il sof« 
getto che faccia {grandi e preziosi i Versi , né 
il genere dello stile, ma la bellezza de*peBsie<» 
ri, e la finezza dell' artifizio , con cui questo 
soggetto ci viene esposto e colorito ; potendo 
di leggieri avvenire che un Sonetto di stil msu 
gnifìco , lo superi di molto in ragióne di poeti- 
ca perfezione. Ma per giudicar rattamente di 
tai bellezza vi vuole un gusto universale, che 
sappia discernere tra ie varie maniere di poe« 
tare il buono d'ogni stile 9 e T eminente d'ogni 
carattere; senza inciampare in quel disordine^ 
in cui cadono molti , i quali tanto sono in- 
vaghiti, a caglon d'esempio, dello stile fanta- 
stico, splendido e magnifico, che per poco dis- 
prezzano, ed hanno in conto di languido o spa- 
ruto lo stile dimesso e chiaro, cV^^ tiock l^ ^\t^^ 



{iito.; Jaddpve ì coltivatori per Io centrfLrJp i^el- 
oppile. in'afuro, che nonw'ct? in ['■irple mirar 
lili, ne rispléfldc per immagitii vivissime , ma 
^ji aninr.I.jtacitaiqepte, siéào»ggÌ:i co^a sód^z- 
xa', cqiU' evUeiiiui e colt'.afiètto > tìon curano, I9 
itit^fio'ut9',/e s« fosse jn lor po^er, Io it;iiidìr 
.rebponQ . daI-Fftr;ia«o. A schivar però (jiie^ro dìs- 
4)tcl]ii»,' .e mettersi in htato di jiiudlcar retta- 
mente d'bfiii Scuota, JeliboQO 1 Uiòvsciì conf- 
ederare, cbe fonte essendo. del Bello poetico il 
"Vero nuovo 9 ' maravtgliòso - e pocendd qRestO 
,'Vero nuovo e maravigUoso trovarsi in osni com- 
3)onÌniehtO JsvOrato tuI tornio dei Petrarca, o 
ju queUo del Chi:ibrera, io i^tìle o amile, o 
smezzano, o magnifico, resta evidènte che: k 
«giù Componimento sì può dare \\ fielld pocti- 
■co. K^li ^ he» -certo perà, cbe il Vero, nuov» 
e marSviglioso , acciocché In noi cagioni <]uel 
giacere • godimento gratissirao, che prova 0911»- 
Jio neli'imparare , da molte qualità, dice llMu- 
raCorl, debbc esser* necessariamente acconipa- 
'{DSto; e primieramente , come di sopra accen- 
nammo, da una ct'iar:* , of nata , ma nofi affet- 
tata Elocuzione, e secondariamente da opestà , 
ntilits, proporzione e probabilità. Imperciocché 
"Jjcr quanto si' «vvisi vera un'azione e y.igamèn- 
te descritta, tome ' può inai eli» un intelletto 
sano e benfatto dilettare , ove si ravvisi o lai- 
da j ©"inutile, od improbabile? Certamente il 
Sonetto può trattare d'ogni materia; ma il giù-' 
«liclo^ il bnon costume dee regolare per modo 
riagegn» del Poeta, sicché quelle sole materie 
«glj scelga , che ad uomo onopato e di razlocU 
«lio guernitò non disconvengono. Nel che il Mai 
jìni, uomoper nltrodòtnto Ji grand* ingegno i 
inciampò, e con esso lui tutti gli altri della sua 
Scuola, i quali ultra il decoro e l'onestà, cfa« 
per essi non rade volte si vede offesa, riempì^ 
Tono per Io più i loro Componimenti di ridico^ 
^Jcallusionìj di puerili contrapposti, dì vane^d* 
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CQtesze, e di pensieri totalmente fondati sul 
falso. Quindi, perchè ì Giovani schifino , quanc» 
più per essi si può, somiglianti iciocchesze, che 
sono il vero veleno della Poesia , io dirò che aU 
Jora si pensa male, quando il nostro intelletti 
£;>Dda qualche suo raziocinio sopra una metafo* 
ra , supponendo per vero e reale ciò che non è 
se non finto .e figurato, e attribuendo un effetto 
vero ad una causa metaforica. I Poeti a cagioa 
d'esempio chiamano Stelle gli occhi delle lor 
Donne; questa è una metafora raddolcita dall' u«- 
so, e praticata ancor dal Petrarca: ma se lavo- 
rando su questa metafora io dicessi , che anche 
di nqtte buj a camminando , senz' altra fiaccola io 
non temo d'inciampare, perchè a me fan lume 
gli occhi deJJa mia Donna, io direi, uno sconcio 
e falso concetto^ e in vece di destar maravi- 
. glia 9 moverei a riso piuttosto il mio uditore; 
il quale si avvede subito che^un tal raziocinio 
troppo s'allontana dalle regole della Logica , 
mentre fondandosi . sovra una metafora attribui-i 
sce. agli occhi altrui le qualità delle Stelle. 
Le stésso dee dirsi delle allusioni ai Nomi ^ ai 
Cognomi, alle insegne della famiglia, e di cen« 
to altre fanciullesche, acutezze , che nel secolo 
prossimo passato furono il maggior patrimonio 
di molti ingegni, e 11 più Vivo solletico dell' al* 
trui ammirazione , e che oggi giorno unicamen** 
te si debbono lasciare -alte materie piacevoli • 
da scherzo» nelle quali altto non si; mira, cho 
a rallegrare colla novità d'un pensiero > che • 
bella posta dalie premesse discenda, il Lettore, 
e a stuzzicargli il riso; giusta ciò che ne scrisse 
Cicerone nel Lib. z. de Oratore: scitis esse no^ 
tissimum ridiculi genus^ cumaliud expeSamus^ 
aliud dicitur. Hic riQbismetipsis noster errar ri^ 
tum movet. Ma se nelle Poesie serie, e nel 
Sonetto massime debbònsi schivare queste false 
acutezze , non si dee porre minore studio in re- 
golare per si fatti^ Ataoitiè Lo KìA% ^ Où^^ ^v 



troppo valer ^ancfefgiare non dìz nel tnrgIJoi. 
Claudio Acbillini fu quegli ^^ che attempi del Ma* 
ffino introdusse questa maniera di comporre, po-> 
nendo amisotamente, per non dire con isfaccia*^ 
tacguie» in opera traslati arditi y iperboli incre- 
. diEiU^ 9- cotali altre stranlssmie forme di ver-^ 
eeggiare^ fé quali non so4amente stancano Tin* 
ceUetca di thi legge ^ m» in vece di recargli di- 
letta > 1» anno;anov Abbandoni pertanto codeste^ 
scerte s chi vuol tenersi suli buon sentiero, e si 
rivolga avveri Maestri^ il prima de' quali è iH 
fraa Petrarca > 

Ch9: l^- Mutt^ Imttaw piìk cW altf^ maU 

Questa feliciissimoingegnoy la cut propria. To^ 
de è^'che nessun possa lodando accrescerlo^ né' 
hlaslmandb diminuirlo, come disse n^Xì^ sue le« * 
«ioni poetiche il Varchi,, fivelfanda di Virgilio,. 
condusse a tat perfezione la volgar Poesia, che^ 
seiìza taccia di presunzione può^ ella gareggiar 
f iastamente coira6reca> e colla Latina^ la fat-- 
ti iJt suo Canaoniere ^ ' 

da cui si toglie- 
hO' ^ello» *tìte.x €hjt /e tantty onore 

a ébi imprende dTimìttrTov è lavorato coft rantar 
purità di lingua, coia-canta ie^giadna di frasi poe-.* 
ticfce» e cofl^ tanta nobiltà di; pensieri,, che uè 

MjfT vofger d*^annh Q'\per gir^ di tuVtrt 

fi trahscieri mai di feggerfo , e coitsidteraflò- 

da chiunque à genio d** acquistare nèlfe cose. 

poetiche qualche sapore, o.di scriver rime eoa 

^nalche coltura e leggiadria. La sua scuola i 

^^ta sempre seguitata dagl'Intelletti piiSf saggi» 

el secalo del ciftqeaec«n!to> clve pu^ chiamar* 
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SI con giustizia li secol d'oro delia nostra poe- 
sia ^ fiorirono più che in qualunque altro ì se- 
caci della sua bella maniera in comporre. Si 
yuol ciò non ostante avvertire che negl'impa^ 
xegsjabili Versi del Petrarca non manca di es- 
servi qualche cosa di quando, in quando, che pun^ 
to non merita il pregio di essere imi tata.. L'O- 
pere de'granJMaestri, diceva Plutarco nel trat- 
tato d' ascoltar 1 Poeti , non sono templi , sic- 
ché si debba venerare tutto ciò che in esse si 
trova. Vuoisi gustare quel molto che v'ha di 
bello , senza neppur fiutare quel poco , che vi è 
di cattivo. E pei iscoprire nelle rime del Pe- 
trarca qualche piccolo difettuzzo sarà ben fatto 
c^e la Gioventù nella lettura di sì lodato Poeta 
fi ponga dinanzi agii occhi le considerazioni del . 
Tassoni , le annotazioni del Aìuzio, e le osser* 
fazioni del Muratori 9 che in un Volume in quar- 
to si veggono raccolte. 

Circa al i55o Giovanni dalla Gasa Fiorentino 
cominciò alquanto a deviare dalla dolcezza del 
Petrarca, e diede principio ad un novello stile; 
e fondò una seconda Scuola , la quale essendo 
tu^ta intenta alla gravità, ha ancor essa il suo 
pregio e le sue bellezze , che ben si meritano 
d'essere imitate» Ed in tatti in Napoli le rime 
di cotanto celebre Autore sono oggimai idea^ e 
regola di- liricamente comporre* Ma deesi. por 
mente a ciò , che afferma il Tasso nella lezionci 
$opra un Sonetto dello stesso Poeta ^ che per 
mostrarsi seguace di sì valoroso scrittore noa 
basta imitare in esso la difficoltà éellc' desinet^ 
ze, il rompimenti de' Fersi » la d^reztJCk Ìell& 
QOitruzioni , la lunghezza delle clmisuh y^e il 
trapasso tuno in un altro quadernario ^ e di uno 
in un altro terzetto , e in somma la severità 
dello stile , ma bisogna principalmente imitare 
quel , eh* è in lui mxxraviglloso , cioè la scelta 
delle voci e delle sentenze , la nox7Ìtd dtiit ^^- 
re , e ^particolarmente dc^trasloti ^ il xv^t\^ ^ \5 

grandczM e la maestà sua. 
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Sorse In terzo luogo Angiolo di Costanzo Na- 
poletano, il quale non istando sì réligiosHmente 
Attaccato al Petrarca si studiò di ornare i suoi 
Bonetti di un certo vezzo [Particolare , e di. far 
risaltar nelle chiuse con vivacità e ^arbo .qual- 
che nuovo sentimento 9 sempre' però -dedòtto 
dalie cose aotecedentemente dette. Sentasi il 
giudizio che ne danno 1 giornalisti di Venezia: 
9, merita lode (il Costanzo) pnnci)>alitéi^e pei* 
aver congiunta alla nobiltà^ dello stile afnche Ja 
grandezza e la rarità del penisiero; e di aver 
unito in maniera ne' suoi Sonetti il comincia- 
miento col mezzo , ed il mezzo col fine , che 
nulla tì sia di superfluità, o di mancanza?. Pro* 
cede quasi sempre con sommo giudizio, con buó^ 
ni prlncip) e con ottimo raziocinio^ Concepisci" 
bent i suei soggetti» e da loro la^rogrésso tà^ 
le spirito e lena, che quandosooo' alla conchiuw 
«ione tutto finisce di piacere, e «ente resta ai 
desiderare ^^ Fin qui i CaornaliitK Noi intantd 



dopo arer parlato del Sonetto , e dc^po aver ad- 
ditata a'^ Giovani la maniera di ben condurlo « 




rittura del raziocinio , dalt Redi e dallo Zappi 
la gentilezza de'Dehsleri , dal Filica/a e dal Guiw 
di la maestà dell- elocnsioae • i voli della faiv- 
tasia» € ^> ^((^ '^^ somma gli Autori, checom-- 

Soogoao questa Raccolta , qualche particolare 
^r pregio , e certi vezzi , che vengono^ daUa 
Scuola anacreontica e cbiabreresca i speriamo y 
dissi) che avranno gtnsco fondamento dì promer- 
tersi quella gloria » che ai coltivatori d'un s) 
nobile ^ » ti leggiadro Gompoiiimentp i dovuta» J 
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?t'Z March. Alessandro Botta-Adorno. 

. . ■ . ■ • ■ . •. 

\ Rime io vanfe^^iatida avei già spese 
ietro Uff dolce bensì:, ma vii lavóro : 
nel natio d'A^i^adia umil paese 
;rcl le cogliea di non volgare alloro; 

ido Fama' immortai per man nii 'prese, 
a te mi trasse, e mi die' Cetra d'oro, 
mi additò tue sante eccelse imprese , 

nde mio nuovo scii volgessi a Joro. 

in lor tal luce , e maestà mirai , 
he per «tupor, di suón la Cetra priva "^ 
i man mi cadde ;^ e muto anch'io restai. . 

issi appena : Ah Vlrti vera e vira 

eponi alquanto i sovrun)eni rai , ^ 

ì TUoi del tuo Signor ch'io parli e scriva. 

a bellezza di questo Sonetto , che a <nè pà- 
^ininente, consiste neiringegnosa maniera di 
re la Santità di N. S. CLEMENTE XI. »' 
trando di non poter ' lodare^ ^ e molto pia 
'artifizio di esprimere, con una nobilissima 
àsia poetica questa impotenza a. lodare l'ot- 
> Pontéfice. Col primo . Quadernario -, ch'è 
ladro per la naturate sua facilità, s' introdu* 
] Poeta a' dar nell'altro anima alla fama, 
ndore alle imprese; e poscia col primo Ter- 
o fa dal sua stupore ^ e dai suo ammutolire 
ndere Ja grandezza del merito altrui. Ma 
il' apostrofe estatica alla virtù ; quegli ag- 
iti dati alla medesima virtù di vera e vìvq', 
irimpensato pregare/ch'ella deponga i rai, 
le si finge: che facesse il Sole ,^ qualor volea 
lar con alcuno, rendono mirabile tfttto l'uU 
o Ternario, chiudendo il Sonetto con dili- 

?jua Ijgii^mu e suMi.xuU. ^ 
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Di Francesco Coppetta. 

iVlentre qual servo afflitto e fuggitivo 
Che. di catene ha grevi il piede e '1 naacp» 
Io fupgÌ9 la prigioa de^le e stanco > 
Dove clnqu'^nni Io fui tra roerto e vivo* 

Amor mi. giunse nel varcar d'un rivo. 

Gridando: Ancor non sei libero e franco? 
Tò divenni a quel suon , tremante e bianco y 
E fui com'uom che già di spirto è privo. 

Colle reti e col fuoco era T Inganno 
Seco, e '1 Diletto; io disarmato , e solo, 
£ deir antiche piaghe ancora infermo. 

^ea mi soccorse. la Vergogna e '1 Danno, 
Gh'alle mie grida eran venuti a volo: 
Ma contra il Giei non valse umano schermo» 

La comparazione 9 che qui s'adopra^ è .felice- 

*^ente espressa. Più felicemente ancora e cspres* 

so- con immagini fantastiche il forte dominio 



SVI inolio adijrw'Ai; wv^v mji «w % ^ai^uuv T4U\# .IM*"^ 

cquato, offerto ai convitati con pòco saggia eco^ 
nomia sul fin del banchetto.^ Forse potrebbe di. 
spiacere ad alcuno quel dirsi contra il del , Q\xsLm 
SI il Ciel si faccia autore de* nostri sciocoiC af- 
fetti. E men male sarebbe stato il dire > se il 
verso r avesse permesso, contra il destino. L'una 
1^ l'altra forma però non può salvarsi senza il 
Ì>rivilégio, ch^ hanno i Poeti di parlare talvoL 
ta secondò il $eiitlnaepto de' ciechi Gentili. — 
Amor mi gjiunse ec. Anche Giusto de.* Conti cir. 
ca due secoli prima del Coppetta còsi cominciò 
il secondo Quadernario d^ un suo Sonetto: 

^- Amore armato con suo nuovo inganno 

^ Afi si /e* ineoriro api^reiìk un freseo rivo* 



M 



J)d K GiovanrBattista Pastorim» 
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aggi), se dietro Torme II pie volgete ^ 
Cbe luminose it aaiggior Tosco Imprime 
Per seatiera non trito ite subirne, 
1 segueoidà resempio esèmpio sìete^ 

h ciò sot vinto al corso suo cedete ♦ 
Ch.'^ei si mosse primiero air alte cime; - 
Pur ooiv crede ancor sue le glorie p^ime » 
R si vol&e a mirar^ se il raggiungete. 

Ma non si rosto Aa il vostro canto uditoci 
ehe si ferma a goder dell'armonia > 
Né sa> s'ei vi rapisca^ o sia rapito^ 

Pbl dice: L'^onor tuo mia gforia fià| 
E. se so£ dir vorrai^ che m'ha seguito f 
.0 chr^io vinca > o ch'io perda >, è gjoria miai. 

Fra i fiTonetti^ ne** qua li abbia la fantasia la- 
ìPiraro coit forza >. e ìa cui l'ingegno abbia tes» 
snta una dilettevole t^la di concetti acuti > no*» 
bili e ben legati^ mi par questo uno de^ primi*. 
lEaggior peri^aione» ia quanto alle Rimf > sa- 
rebbe stato il non empiere di quattro Verbi la 
Rima ETE. Ma in questa Raccolta ne vedremo 
VMissinu altri esempj^. Né credo, che Dante si 
avrà a male^ perchè il Petrarca venga cbiama- 
to iì maggiov Toscih K si volge a nùtar ec- Vi« 
vissimo è questo verso. A qualche scrupoloso po-> 
trebbe forse far fa:stidi(r> che il Petrarca al pa- 
ri del lifaggi si faccia tuttavia in cammino ver» 
sp l*alte Cline '^ perciocché egli dopo Tonorevo- 
le consentimento di più secoli, pare che già 
abbia occupato quivi un segalo ||L(ìim^ ^ \%>^^i^j|^ 



Io ^ . . . " 

il Maggi veramente si potea dire Incamminato i 
verso il Regno della Gloria-, pèirchè era* ancor / 
vivo, né il suo merito era «stabilito dalla con- 
cordia de'giudizj e de'terapi,. jcopie quella del 
Petrarca. Contuttociò dee dirsi, ^ che assoluta- - 
mente -son lecite a'Poèti i'^e lodevolissime si- 
mili maniere ed invenzioni fantasDiche. Anzi , 
non che ,ad un Poeta, è.lecitp a /ciascuno^ il 
considerai la fama de* valent' uomini 'in un mo- 
vimento continuo coi secoli , potendo chi è ora 
primo in glòria, avere col tempo chi gli vada 
innanzi ':' cosà che leggiadramente s'immagini 
dalla.' .Fantasia ' come uà viaggio all'alt» cime 
deir immojcalltà umana. 
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Dì Ai}giolo (Zi Costanzo. 

Oe non.^iete eii^D»»'tJgre jo.^vplti^ ntpatiq, ^ " 
Spero ,dg|((;e t^ìo.mal, ch'umide aviecej . 
Le s^iinGeper pietà qu^pdo vedrete 
Come m'ha cencio Amai; ;da iui, Joncane. 

Pur temo, oimè, che tal sperar 'fia vano.; 
Che sol ch'io gtunsa vivo, ove voi sietCì 
Quella. yirtù,. che jie'bej lurai avete. 
Mi far^^a voi paièt lìbero e tana. 

Nd verrà, cli« pìjtii^ciido io vi dimostri. 
Che tuico que)<di bea, che in me, rjsp]eB<(0> 
£' d^l raggio diyìn degli occhi -voitii. .. . 

Beltà ^crudel, ,che 'n dite modi m'offende : 
Pria cól ferir,, poi col vietar ch'io mottri 
L'alte jÌ>Ta^[)e, mtde 'i cuor mtrcede .atcen<!e. 

ILCostanzo ha fochi pari. Egli ìnge^nosamen- 
te sfgoment/J ^ ts>* egual felicità spiega *.c6n; 
duce sino af nne- tutto, il suo raziocinio. Ci0 si 
scorge uel presènte 'Sonetto, la cui cliia>a, de- 
dotta dagli amécedetati, riesca mirabils e i/a^a. 
Ora tjuestó irisegtiosii; argomWar« > quctto dii 
stendere- con tanta grazia ed economia gli aij . 
gome^itiingegnosi', coS[1tiiis,ce una par^ifoLifii]^- 
nierjl ■ di. jSoethré, ch'è anch' essa "iùirisi^nreHM 
Iella, e clie piiò 'dispiacere, a qqe*sóìi_clf^ afi- 
llo un solo'stije e una' sola 'fornia' di Foesfa, ;o 
disprejiano ppci) saggiàrQe'rftetut'tè lé;altte, ' 
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Del medesimo^ 

jLà «ccelse imprese , e grimmortal crofei 
Di canti Illustri Eroi , donde nascete > 
Donna fiera e crudeli vincer credete^ 
Trionfando de* pianti e dolor miei. 

Ha se morta è pietà, spero in colei, 
Che sola mi può dar pace e quiete. 
Che farà breve il gran piacer ch^aVetei 
Troncando i giorni miei nojosi e rei« 

"E sol col cener mio muto e sepolto 
-Sfogar potrete II grao vostr'odio interno > 
Che ^ per amarvi troppo $ ave(e accolto ^ 

ChMo con I^ spirto fuor di questo Inferni 

Sol goderò del bel del mostro Vòlto 

JQipitito itf quél del gran'Motoft et^er'aeiK 

' * . - • 

'Quella volgare smanie, che :mQstrano gli :i-^ 
manti, dK voler morire, e che tante volte s^ ode 
ili bocca ^ loro, ma non mai viene 'ad eletto ^ 
q^ui il mir^i espressa ' con pellegrina vaghezza , 
tarandone, il poeta Impensata conseguenze, • 
ibrmanao con iciò un ingegnoso le bea legato So^ 
fust^o ...*\Cti€ per amarvi troppo. Maggior chia- 
ìl^za avrebbe il sentimento^ se st.f<^sse detto ^ 
Cae p^ amarvi io troppo ^ .mentre può dubitar 
taluno^ s^ r ansar troppo si* riferisca al Poet^ 
amanite di soverchio la JDIonna , o la Donna tropr 
pò àifiiànte si steWa; 
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Del Conte Angela Sacc<u 



io Dio, q,uel cuQX, che mi creaste in pettò^. 
Per riranoieosQAmor vostn è «ugustis epoco^ 
Ni può ia career si breve e si riscreua - 
Starsi tutta racchiusa ii vostra fuoco,. 

Tur j che poss' io > se air Infinito of setto- 
Non è in mìa^mao di dilatare II loco> 
Più vorrei : più. oqd posso.. Ak mio Diletto^» 
Voi per voler y voi pec poter iavoco^ 

PIÙ vorrò, più potrò, se voi vorrete» 
Ma poi che prò? se 'Z YOitro meno, eccedi^ 
D'oboi voler 2. d'ogiu poter le metei^ 

Deh me guidate alla beata Sede ^ 
' £ colassù di ritrovair quiete 
U mio poter ofil voler vostro ha fedew. 

E per ti tenerh e per srinfegoosl^ affetti^ 
che qui sono ,coa felicità esposti , parmi questo 
na Sonetto ooéile , e forte , e spezialmente ne* 
due Quaderoarj. PoIcÙ oe'Ternar| non so, se 
alcuno potesse desiderare, che T ingegno si fb^ 
se 'fermato mena a lavorare ^ cioè a concettiz- 
zare apertamente su fuei KoUre e Potere^^ Nott 
cosi facilmente si potrà convincere d^ingìustizia 
questo desìdéMf siccome per io contrario^ sarà 
del pari difficile a convincersi chi terrà opinion 
ne diversa intorna a questi medesimi concetti* . 
Certa in loro si trova it Vero; e noa solamene 
te potendosi disputare del troppo , o non trop- 
po studia eà ornamento , ognuna può^ credere 
d'aver ragione» perchè è impossibile L'assegna- 
re , fin dove > e non più oltre , si estenda io ce;c« 
ti casi la |ittrisdizÌQa deLL' ornare^ 

ì 



Di Cariò Antonio Bedorì. 
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e dèlia T>enda3 onde'mi cinse Amore , 
^Qualche paite -Ragiorie 'a gii òcchi toglie ^ 
Ben scorge i^Alma jlinalsegùlto errore. 
Che al perigHb' niòrtal èwi^ le voglie. ' 
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Quindi mia Volontà sovra l'orrore 
Del precipizio. aperto j voti scioglie; 

*p^'v6?A) ai Ciel" di sé pietoso 'il Core' 
Gli erranti spirti m più sospiri accoglie: 



- ^ 



Mji^^epo io. torno. a i resici. Msati intento. 
Quanto d'inganni pien , di Ragjon scemo, 
iSol del saggio pentirmi ho. pentimento. 

E sì di mia follia. giùnjoi -air estremo, 
Che stl al periglio ìl'vicìn sctami>o io sento, 
■^^mo il periglio,| e dello scampp io temo. 

.^Mi pare una bella, p poetka dipintura d'ut 
f^ntimento poco durevole. L allegoria è bei 

?!>odptta , e serve a far risaltare la chiusa de 
9mponimento ^éirultipip.^ feJjicissjmo, Terzettc 
Jpo|tpbt>e nel "prlpjp Quadi^fnaru) osservarsi quaJ 
eh? ppco grato suona,4>e.r cagipne <leJp accozza 
.jmnto di que.lle' paròle Ì^Hda, un^'ie V Alnn 
il\mal. Ma di simili 'cacofonie njuQ,foeta è pri 
voj ed elieson perdonabili 'ancpir più ^i.gagliar 
di ingegni, che intenti a dir sensi, e cose|;r;ai 
di, non badano sempre a. tali minuzie* 
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Del March Cornelio Beruhoglló. 



oichè di ouove forme il Cor m'ha impresso^ 
E fattoi suo simil là m!a Nìcea 
Con lino sguardo , oncie non sol poceà \ 

Far b'elfo un cor, ma tutto 'I móndo apprèsso; 

Sa quel letargo > ove pur dianzi oppresso . . . 
Dalle fallaci brame .egro giacea'> 
Si scubté si , còsi s'avviva e'beày 

. Che a cìix*l conobbe » più non par quel" dessp. 

• .'.-»■: ■ ■-> ■ •- • .' 'li . . . 

Fortunato mio Cor y pia qu^l non sei; ^ 

Ma del manto vestito ^e 'gli Eròi 
Stai per nuova virtù non lunge ai Dei. 

Centilezza e valor son pregi tuoi : 
;Nè già tejòd'oj anzi pur ^lòdo lèi, 
E solo in te Topra degli ocelli suoi.. '. 
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Senza scrupolo dirò, che questo mi pure uno 
degli- ottimLJSonétti , cbe io qui abbia raccolti, 
li grande,! U nuovo e l'ingegnoso vi sopo leg-^i 
giadramente congiùnti. I due Quadernari felice* 
mente preparano e conducono l'affetto a rivo!-*, 
gare ael primo Ternario il ragionamento al. cuo-. 
m\ e questo; Ternario appunto è una sublime, 
tosa. Nò 'dispiaccia a. quaic/ie diiicato quel dire, 
a i D€i^:-in vece idi ^a gli Deiy. perché Dant« ,* 
l'Arioste , ed aicri n'hanno approvato l' uso in » 
caso di necessità. Maraviglioso ancor» è il se-^. 
condo Ternario »^ si. per le riflessioni vìvaci > e 
si per la maestria dell'unire il fine col princi- 
pio del Componimento , ritornandoti cosi natu- 
ralmente a lodar colei, colle cui lodi s'era li»' 
cominciato il Sonetto. 
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■ì>el Voti. ìlustà(^ Manfi-eik 



I. 



primo afbdr nt>n appariva alìcòrà/ 
£ci Io stava ton ¥*ille al pie (Tun otno 
X)rsi ascoltando i dolci accenti , ^d ora 
ÌChiedefìdo alt!id , >er vaghdg^arìa^ ^1 gior 

Vedrai, ìcia ÌFilIe, io le dicea, 1^ Aurora 
€ome bella a noi fa dal mar ritorft6« 
£ come al sao apparir torba ìe scolora 
iLe tante nelle^ ond^è V Olimpi adorno) 

"E vedrai poscia, il ÌSele , intorno à Cui 
Spariran da lui vinte ^ qùesìia e (Juelìe V 
Tanta è la lucè ^e^ bei ràggi sui. 

]Ma non vedrai quei. cV Io Veàrò, ìe belle 
Tue pupilie scoprirsi > .;e far di lui 
Quel ch'^ei fa ^eirAùrolra, e delle stelle. 

Chi s' inteàde ài purità di stile , ài leggiad 
d* espressioni, e di giudiziosa condotta d'un \ 
netto , potrà meco osservare tutte Queste vi: 
Del presente, ove non men f iifFetto del Poei 
che la beltà di Fille con singolare aitifizio 
fauna incendere i„. E for di lui quel ch^ ei 
ce. Dal Petrarca è tratto qtìesto vago sfentimt 
to della fantasia poètica e innamorata, ina 
^osl ben trasportato ad uso tiiverso, e così < 
^nclanierite incastrùo in Questo Componimi 
to, che l'imitante non mexic^ ininor lode tieli 
mitato. 



\ 



])et JWarcft. Cornelio Bedivoglio. 

Vidi (ajlfrmen^orìa tea delle mie TWid!)^ ; 1 
In abito mentito io Vidi Amore ■. ^ - 
Ampio gregge Jfnidar, fatto Pastore^.,.;/ v 
Al dolce suon delle cerate arene r .. ^ 

il riconobbi. air astore $\lq catene, . t 

Ch* uscianq Mn )>qco al rozzo ^a9to tvif>ìè J'; 
E V arco vidi, che il ctudel signore, 
ladividbìlmente 4A. fiacco tiene* 

ì>ade gridai : póvefè greggi ì ascose . . i 

Il Lupo in vesta pastoral fuggite; 
Pastor 5 fuggita il suono insidioso» 

Allora Amor: ^u., che le insidie ordite 
Scoprissi "ed ami sJ- T altrui riposo , 
Tutte prova in- te sol le mie ferite. ^: 

Noa avrebWo gli antichi Greci né toft gea* 
tiltcza maggiore inventata , né con più chiarec* 
i^^^esj^^ssa. la predente favoletta. Quelle ave^ 
iV7.parplà jLatina > sì tossoiio comportare nella 
l^ima^la ^uale ha molti privilegi. Nei secoodo 
terso del, secpndo Quadernatio facilmente, e 
ferse meglio^ $i;saì-ebbe àeitq del ro^o numtè 
fuat€^ Sono esgifisiti i ém Jeguenti ^^tii. 
I- . ' ■ . ' ■ 
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Di Art'géió dl^Costknà). ' ^ 

Cessate omai*'cfdf'/avtJr v<fitfà'à.tiico\- ■ 
T oichè qtel^y^ngo toho W* (iiél si- amico • 
Ha le vostre fatiche in odiò, e a sdéjho^* 

t/n se come tiranno ^ntrò alsuo-^gn^ 
Vi -sftiffta Amor ," nostro ihtfrtal' 'iiMtìiéo ,• ' ' 
Tacendo' gli i)cichl bèJH, e '1 ciror pudico, ' 
Scrivete sol xlel mio '3ot>pÌÌ2Jo indegno. 

E perchè ancéf'di ciò non sì laménti, 
E ver noi tpxft-?s' inaspri, abbiate curii ,' '■■ * 
Ch^È fuor non esca il suon de* mesti acteintrj 

Sicché queste ^I- mio mal piétoie mura 
A i patti vostri, e a' miei sospiri ardenti j 
Sieno in uri tempo culla e sepoltura. • 

Dà capo a piedi è mirabilmente condotto U . 
presente Sonetto. Niun pensiero ci è,-che noii 
sia con' sàvio aVgoftientare cacato dai segreti 
della materia, e nìuha parola, che noh sia uti-' 
I# © necessaria.* L'antitesi della chiusa non''^** 
»à una cosa rara, ma non perciò dee parer^j 
lAnciullesca^ 6. ricercata, perocché si conosce <^:it' 
naturalménte iriafta ,*i? senza pompa feris^ce. Tòi%, 
1)0 a di. e, che ne' Sonetti non si debbono noa 
già esigere, ma rimaner volentieri le chiuse lu- 
minose per qualche vivo colore , acciocché il fi- 
ne Janr.uido non faccia perderti! merito de'pre- 
cedenci bei pensieri, ed acciocché chi legge o 

ascolta , si congedi eoo ammirazione Q dilette* 
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ocSaoo gran Padre delle cose 
Stende Tumide sue ramose braccia, 
E tal s* avvolge per vie cupe ascose, 
Ch'intofuo intorno l'ampia terra abbraccia. 

Che se in fiume converso , alte , arenose 
Corna ìenalza , e superbo urta e minaccia : 
Corre alle antiche sue sedi spumosi^ 
Velocemente) e suo descino il cacche: 

Così Talto valor, J)*nna , che parte 
Da' bei vostr' occhi, per le vie del cor« 
Ar inonda > e Eli ricerca a ^rte a parte. 

Che se tilora alteramente fuore 

Rompe in Rime disciolto, e sparso io carte» 
Rateo a voi torcia , ed è sua scorta Amore. 

La dote principale di questo Sonetto vtramen. 
te t>oetico , e hoh inferiore in bellezza ad aU 

gn altro di questo libro ^ è la magnificenza. Per 
stesso è oggetto maestoso il mare ; mia epa 
tanta glf'avità vien rappresentato questo suo ef- 
fetto , ed usa il Poeta così nobili metafore , ed 
epiteti cobi stelti , che la maestà della materia 
tresce a dlsmhura , o aìmeno è "piìt fortem^fiite 
da ciascuno sentita. Appresso perchè ia qualità 
delle comparazioni aggrandisce ò avvilisce le co- 
se comparate, manifestameli té appare, che Ja 
1q[>leBdidezza del paragone in questo bonetto fa 
risplendere quell'oggetto, che 11. Poèta si è prò- 
'posto d' esprimere e lodare. 11 prittio Verso pre- 
so da Giulie^ C^mmillo è stiblime. ^è sono njen 
belli i seguenti , scorgendosi in tutti una parti- 
colare aggiustatezza e forza di dire. 
e 
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Bèi Petrarcib. 

Quanta Invidia ti porto 5 avara Terra*, 
Che abbracci quella, cui veder m'è tolto )' 
]$ mi contendi l'aria del t>«I volto.^ 
Dove pace trovai d'ogni mia guerra! 

Quanta ne porto al Ciel , cJie chiude « serra^ 
£ sì cupidamente Jia yi sé raccolto 
Lo spirto delle belle membra sciolto ^ 
E per altrui $ì rado si disserrai 

Quaoiui invidia -a «luell' Anime, «he in sorre 
Hanno or sua santa e dolce compagnia, 
JLa qual io cercai sempre eoa tal brama t 

Quufità alla dispietata e dura Morte , 
Ch'avendo spento in lei la vita mia^ 
Stassl ne' suoi begli occhi, e me non chiaina« 

Gran difficoltà lion avrebbe altri provato in 
ritrovare i quattro oggetti, a' quali dice il Pe* 
trarca di portare invidia. Ma non gli sarebbe 
già riuscito , sen^ grande ing^no e fatica , ^i 
cavare co»ì bei pehsìtri, e d^ esprimerli con 
tanta foraa e vaghezza , come .qui si veggiono 
espressi. Nobile e vivace si'é tutto il Sonetto; 
e nel tutto ha un non so che di più vigoros.o il 
'secondo Quadernario. .Siccome prosaico e basfi# 
può dirsi l'ukimo verso del primo Ternario, 
così per lo contrario l'ultimo del Sonetto è ma«* 
raviglioso e per lo sentimento > e per la grazia 
dell' espressione. 
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Sì 

ÌDl Annibale Nozzolino. 

Amor talvolta a me mostra tne stess© 
Dentr'a i tegli occhi della Donna mia; 
Ond'lo, sol ^er-reder che stato sia 
Il mio , mi faccio alte sue luci appresso. 

fe veggo \vci volto scpuallido , e con esso 
Quell'oscuro 1?alIor, che a Morte invia j 
Che mi fa dubitar , se quello io sia , 
O pur in altro ne^suoi lumi impresso. 

^W^, , cÉe inira ancor né gli occhi miei. 
Vi vede iJ voko suo , che di splendore ' ^ 
Somiglia l'I Sol, quando più in alto poggia 

Allora insi€^me (oh dolci casi, e rei!) 
Ella per gioja , ed io per doglia fuore 
Dolce mandiamo e dolorosa pioggia. 

■Consi^e secondo il mio parere la virtft df 
i^uesto Sonetto nella facilità di dire quanto si i 
voluto dire , e nella buona unione e condotta 
•di tutto il Compornimento , e in un certo noii 
ISO che di novità e grazia, che ha rinvtnzionoi 
tleli' argomento. Per altro non è Sonétto digrait 
polso : ma nel carattere tenue ha ès^o una ve^ 
tìustà non t^n\xp^ ed i più che meza:anam€litfr 
beHo. . : ^ 



Del Sen. Vincenzo da Filicajcu 

I. 

XVlorre, che tanta di me parte prendi , 
E lasci l'altra del suo albergo fuore, 
Se intendesti giammai, che cosa è Amore i 
O ti prendi anco questa^ o quella rendi. 

E se tant' oltre il poter tuo non stendi > 
Aitiianìì alnaen del tuo natio rigore ^ 
E contro i colpi del crudel dolore 
Tu, che si m'<affendesci, or mi difendi. 

Ma né d'erbe virtà , né arte maga, 
Né a'risaldar bastanti unqua sarieno 
Balsanii di Ragion si acerba piaga; 

Onde tentando al giusto duol il freno 
Fors'é, ,ch' io pianga, e del mio B.en la vaga 
Immago adombri in queste Carte almeno. 
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ben potrà mia Musa entro le morte 
Membra ripor lo spirto, e viva e vera 
Mostrar lei , qua! fu dianzi , e dir qual era^ 
E parte tor di sue ragioni a Morte. 

Sir potila, c^e fu giusta e sa^ia e forte « 
] Dnor del sesso, e di sua stirpf altera; 
\ Doniia, che fuor della volgare schiera 
' Il Ciel già diede al seco! nostro in sorte. 

DciiDft. che altrui fa norma; e norma solo 
Di se dando a sé stessa > in sé prescrisse 
Legge a gli affetti , e frenò V ira e '1 duolo. 

Eonna, che in quanto fece.» in quanto disse> 
^^ Tanto levossi sovra l'altre a volo, 
VkChe monal ne sembrò, sqI perché visse. 
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ra gii li Mmpo, che del cria la neve 
Scagiona 1 frutti di Virtù matura , 
£ consensi Ragion più s'assicura, 
£ forze il Senno daìfetà riceve. 

Quando l'ora fatai, che giunger deve, 
Fé' torto al Mondo, e impoverì natura 
D'un Ben» che qui sotto mortai figira 
Sì tydo apparve, e spari poi si lieve.. 

Tutta allor di sé armata , e in sé racchiusa 
Nel suo più interno alto-recinto ascese 
La Donna forte ^ a paventar non usa. 

E nuove alzando Intorno a sé difese 
Lasciò io preda il suo frale ; e la delusa 
Morte > non léi^ ma la sua spoglia efiese» 
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idila in sogno, pia gentil che pria 5 
E in un atto amoroso e in un sembiante 
Si leggiadro e si dolce a me davante. 
Che un cuor di selce intenerito avria. 

Volgi, mi disse, il guardo a questa mia 
Non più vita mortai , qual era inante: 
E se 'i elei non m^ invidii , ah ! perchd a tWAtB 
Stille amare per gli occhi apri U via? 

Non t'è noto, ch'io vivo? E non t'è nota^ -" 
Che a far la vita mia di vita priva i 
Scocca la Morte, e scocca il l'empo a v6Co? 

Ma« se pianger vuol pur> col pianto avviva 
L'egro tuo spirto, che di sj^irto é.voto; 
Che bea morto sei cu^ quant'Io «^a hv^« l 
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osi parlonorai, e per /'afflitte vene 
Spirito corse di conforto al core ; 
Ma rAlfna riunendo il primo errore^ 
Segue a nutrir ie sue feconde pene. 

Ahi , come « filo debile s' attiene 
II viver nostro , e co^e passan Toref 
E com§ tosto inaridisce e muore 
Anzi- suo tempo il fior di nostra spene!: 

JE)ue/*piiti Amor con ingegnoso innesta 
Criunti avea si , che potean. dirsi un^ solo ; 
E questo in quel yiveaslj e quello in questo^ 

"^^patvc, l'uno e spiegò ver l'etra il voJo, 
lialciànilo- all' altro solitario e mesto 
Fei SQo retaggio il desiderio ^ e '1 duolo^ 

V/r chi Sa , ciìe i meo noti e 1 pia sospetta 
Scogli mi mostri, onde la vita é piena? 
E la-turbata sorte, e la serena, 
Oel proprio esempia a bea usar m' alletti ? 

Chi fia. che gli egri miei confusi affetti 
Purghi ^ e rischiaisi, e dia lor polso, e Iena! 

^ £ degr interni moti aMa gran piena 
Argine opponga di consigli eletti ? 

Chi'fia, che meco I skoì pensier divida,. 

E de' casi consorte o buoni o rei, 
. Al mio risa, al mio pianta e pianga, e ridai 

Fammi, o Morte, ragion, se giusta sei: 
O uccida il Tempo» pria ch,el duolm* uccida. 
J^^ wemorm del fien^ se '1 Bea perdei. 
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Vii. 

\^b quante volte con pietoso affetto , ^ 

T' amo ,. diss* ella , e t* amerò, qual figlio ! 
Ond^ lo bagnai per^ tenerezza 11 ciglia , 
£ nel tempio del cuor sacrai suo detto. 

Sa indi , o fosse di Natura effetto f 
O pur d'Yalta virtù forza e consii^lìo , ^ . 
L'amai qual madre ; e questo basso esigi lO) 
Mi fu solo per lei caro > e diletto. 

Viacol di sangue , e kalcà al mente , 
^ t^cer saggio j e ragionar cortese , 
£ bontà cauta I e libertà prudente, 

* 

S oneste vogJie la santo zelo accese, 
Fur quell'esca leggiadra y a cmì repenCf^ 
li' inestinguibìl mio foco s'accese. 
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noce ) cui spegner «{e'miei pianti 1 acque 
Non potran mal 5 né; de' saspiri il vento ; 
. Perchè in terra non. fu. suo nascimento. 
Né terrena materia unqua gli piacque. 

frima che nascess'io, nel Cielo ei nacque, 
£cl ancor vive , né giammai fia spento > 
Che alle favìlie sue porge alimento 
Quella, che a noi morendo, al Ciei rinacfutfj^ 

Anzi or lassù rie più s'accende , e nuova 
A sua^ virtù virtute ivi s'aggiunge , 
Qv' ei sè^ stesso , e '1 suo principiò trovar 

S mentre al primo arder si ricongiunge ^ 
, Cresce^ così che con mirabil prova 
Blu che pria da vlcin y m'arde or 'da limgé;? i 
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ignor , fu mìa nntura , e tuo grzh jono 
L amar, costei , che ad amar te mi trasse r 
Costei , che in me fa sua bontà ritrasse 9 
Per farmi a te simll pià^ ch^io non sono. 

Onde in pensar , quanto sei giusto e buona ^ 
Gonvien che g(i occhi riverenti abbassé; 
E ch'altro dool pia saggio it cor mi passe ^ 
Chiedende a te det primo diiel perdono^ 

eh* io so benij ch^a mio prò di lei soa privo» 
PerchMo fa segua e miri a fronte a fronte 
Quanta è il sqo Bello, in te pia bello^^ e vìvo*. 

Pia allor mie vogKe a ben amar fian pronte: 
Che se in quella t'^amal, qual fonte^m rhcy^ 
ornerà quelta in te , qua! jrlve ili fonte» 

ANNOTAZIONE AL PRIMO SONETTa 

Un solo bel Sonetto è uà gran Fanegirrco ài 
chi rha composto. Nove ttitH^ incate^nati su4 
medesimo argomento, cioè ia morte diCammil^ 
la^ da Pilica|a Alessandri , e tutti beHi , sono un 
miracola ben raro in poesìa. Ora tali a me sem. 
brano i seguenti , ravvisando io in essi un ragio-, 
nar fifosónto^ un affetto naturale insieme e ini 
gegnoso, un giro giudiziosissimo di pensiei-i bem 
legati, e il tjitto dfcistesa con imparregglabile vi- 
fèzza poetica , nobiltà di paesaggi, leggiadria 
di Lingua, e gran dominio nelle Rime. — iner- 
te che fonia ce. Questa sentimento, che io al<* 
trove non seppi approvare^ in bocca d* Armida 
parlante air improvviso^ qui riesce vaghissimo t-- 
forte , per la differenza di cbi parla. — I^Ja né 
4' erbe ec. Afiettuoso' non men che giudizioso è- 
questo trapassamento; anzi tutto il Terzetto ha 
UM particàlajf bellezzas 

Et ■ 



A L S ECOrf DO. 

■ J ■ • : 

T'pMOchè senza Iperboli strepitose , 6 seòisai 
peptfierl vivaci sia condotto il Panegirico di que-^ 
sia, Donna , ciò non ostante il li. Sonetto è pie*' 
no d' un coJore vigorosissimo : e osservisi t^n^. 
te cose dica in poco , e le dica senza stento 
?eruno, chi compone in questa maniera. Mira- 
bile poscia è r enfasi) con cui si chiuda cosi 
bel P^negiricoir 

A Ir T E R Z 0. 

Ha qualche pregio sopra 1 due suoi pass^ 
fratelli il III. Sonetto » prima per la BohilissioEi^ 
descrizione deJretà matura ^ eh è tratta dallf^, 
viscere iel suggello ^ e poi per Ja bell'arte del- 
la Fantasia , la quale ci dipinge con allegoriaì it. 
inaestosa la costanza e U tranquilliti 9 con ct^ 
si mori quese^ Donna. Belli sono i Quadernar>|j 
ma bellissimi sono> e sommamente peetlcl h 
Ternari, purché s'incerpreti quell'obese che re-- 
co no'yd, 2 danno , senso d' afflizione > e simili. 

A L Q U A R t O. 

» Non so, se possa parere ad alcuno, clie né^ 
IV. l'ingegno abbia mostrato un poco troppo s4' 
stesso per gli equivoci e contrapposti, che s'ia* 
contrano in ambedue i Terzetti. So bene , cl^ 
sotto questi equivoci e contrapposti si chiude^, 
un bel vero, e die questo agévolmente vieiì^ 
compreso da chi intende il senso metaforica <r 
naturale di Vita , Spirito , morto , e vivo. 

AL QUINTO. 

Minore sfoggio d' Ingegno , e maggior tellezT'» 

aa io ritrovo in questo Soiiettoj e chi bf^ *' 
e 5 




considera, tì scoprirà uaa^ certa t^eiK^^g^ i»à& 
fetto ben guidata , ben 'colorita colie .^nt^nze- 
del secondo Quadernario ^ e .maraviglios^ei>ter 
attivate dai bei lumi naturali de* seguenu Ter*^ 
«etti. E questi Terzetti a me pajono incomix^^ 
:^bilL la una parola, qui più. elle alt.rov,e si. dà 
41. vedere il Maestra dell'Arte* 

AL SESTO. 

Gareggia coir antecedente il presente ottiipo^ 
Sonetto, Nobili e pellegrine sono le translazio^ 
ni tutte) che qui siadoprano per dare a cose 
jQon nuove una novità poetica. Ma^ sopra tutto, 
Ili* eccellenie cosa è l'ultimo^ Terzetto per ca- 
lzone di auelIo< spi ri tòsissinaa salto e ravvolgi- 
sfiento a favellar colla Morte, e il desiderar di 
perdere la memoria d^l Bene dopo^ aver perdu-. 
ti>lo stesso Bene. Insomma questo gusto ha una. 
^Ilezza particolare per la gran pienezza, di co^ 
SIP» 9.-0 nobiltà e Mellita, d' esprimerli». 

■a 

A t S E T T IMO; 

Kon sono già molti ì- lampi dell'ingegno ih) 
questo Sonetto, e pure non gli manc^ una ma^ 

Shia. bellezza. Ma pajono peiinellate da vero In?- 
fidente quelle dei costumi* Non sono cosi fa- 
cili , come si darà forse a credere chi presuiae 
als:ai di sé stesso. II tutto insieme chiuso nel 
fioe da uno inaspettato brio poetico, mi fa .di; 
SGy che i Componimenti di tal gusto a leggerli 
lé rileggerli sempre più crescono di bellezza ^ 
perchè xrontengono cose , è fton sole parole. 

Ah V T T A V O. 

Cot^ fecondità non sazievole è cosi bene e^ 

^tÈÈU ia nobiltà di questo fuoco, ed è così vi-- 

"^Jttar, e Pìiosoficaniente maneggiata tutta 



S(ff 
^'allégoria, cKe chi volesse contar questo Soi 
netto per ano de' migliori fra ì suol fratelli, 
eertamente me lìbn avrebbe per* contradditore, 
quando qualche scrupolo^ non mi nascesse Intor- 
oo ai due primi versi. Temo io certamente , 
cke^o non tutti almeno' cosi subito comprende- 
ranno, perché si dica che questa ftioco, o amo- 
re, non può estinguersi per pianti o per so«pi-- 
ri dell'Autore, non essendo credibile che l'Au- 
tóre né pur ciò volesse, qualora Io potesse; e* 
non solendo i piaiitle i sospiri estinguere anjo-* 
re alcuno. Se in vece dfe*pianti ^e sospiri si fos- 
se nominato il Tempo s il cangiamento di pae- 
se , o di fortuna , e simili altre cagioni , ognu- 
no^ e tosto; avrdbbe compresoli fine del -Poetai * 

AL' tJ ori o: 

Ancor qui scòrgésr una bella pienezza di peh^- 
sieri sodi , e un gran fondo di persuadere, non- 
V con austerità ed oscurità, ma con vaga chiarez^' 
zia espi'esso : — Che se in. quella ec. Non ardi-»> 
rei di fare scommessa^ che indiffereptemente' 
avesse da piacére a tutti questo concetto , che' 
per altro- e verissimo,- fòrte e nobile , quanto* 
mai si possa essere : perciocché alcuni dilicati' 
vi: sono,' a'qualrnon piacciono certe figure à- 
p«irta mente- ingegnose né pur ne' Sonetti, quan** 
canque a tal sorta di componimenti pfù che ad 
altri si convenga lo stile acuto , e la sentenzai 
vistosa. Ma -eglino si dovran contentai*e, che sia^ 
cki noi dlumìsntè commendata ia beiti xféi pen^: 
sieri naeuraJi e puri, fontani dall'asciutto e dal" 
triviale "» e che nei medesimo tempo diamo la' 
meritata lode ai pensieri nobilmente ingegnosi, 
non fanciulleschi e . non atferiati. Nell'uno Sti- 
' le, e nell'altro p'iò ritrovarsi il vero Bello: eJL' 
è cieco da un occhio, chi solamente il ravvisa ' 
nell'uno, ed ha l'altro in dispregio. - 
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Vi Giroltifìio Giglf^ 

Oe il lIBro di Eercoldo. il. ver narrò.^. 
Così disse a^ BertoUo uii giorno li Re : 
£4 che dbman ritorni avanci a me ^ 
E eie In^i^mt; io ci veda , e. insieme no :: 

Bertoldo il* di d'appresso ^1 Re tornò, 
Portando uà gran crivello avanti a sé 3^ 
Cosi vedere , e non veder si fé , 
E coWa. Mite altrui h sua. salvò.. 

€r la. risposta mìa cavo d*a qul^ 
Pe '1- criv^el che saggia Anrichiiè 
Nel letco maritai poneva un dk 

Cooi bella moglie alcun* pace non fta y 
Se davanti un crivel non tien cosi^ 
Onde veda y e aoa veda quel che. £a*. 

Cercandosi , perchè gU Antichi ponessero^ unr 
cj;iveUo nel letto de'iluovi Sposi, ne nacque U^ 
presente Sonetto , che nello» stile giocondo e* 
piacevole abbonda di moltissime grazie , non< 
canto per la galante solnzion del quesito, quanto, 
per Tuse felice delle Rime tronche* Dee pari- 
mente commendarsi di molto Pandameato na- 
turai dello stile, virtù poco per l'ordinario os- 
servata^, e che par facile ad imitarsi a chi giu«. 
dica le cose altrui ^ senza farne egU in sé ste«^ 
ao la pruo?a^ 
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J)l Torquato Tassa. 
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tavasl Amor 3 quasi in suo Regno assiso 
Ilei serea Wi due luci ardenti e3 almei 
Mille famose insegne , e mille p^me- 
Spiegando in uk serenb e chiaro viso. 

Quand'o motto a me , che intento e fisa 
Mirava le sue riccke e care salme y 
Ot canta , «itìsse , come i cuori e T alme> 
£ T tuo medesmo ancora abbia conquiso^ 






Kè s^oda risonar Tarme di IVfàrte 
La voce tua ; ma l'Yalta e chiara glorFa^i 
E i dìvia pregi nostri , e di costei:. 

Così addivle»^ che nell^altrui vittoria 
Ganti mia servitude e I lacci miei, 
E tessa degli affanni istorie in: carte* 

Per un Poeta si fatto quetto nenr è un marax^ 
viglioso Componimento , ma ha tali pregi > che 
può e dee generalmente piaces non poco> pen> 
che non è poco* da stimarsi il lavorio, che Tlni^ 
nagiaaciva bà qui fatto ;; e i sentimenti tutti> y 
benché non facciano strepito alcuno^ sono ingt^ 
gnesi. Cereo con un poco più di lima egli avreb* 
be potuto far questo Sonetto più vago, più mae-^ 
stoso e pieno. O almeno dopo aver detto nel 
severi di due Itici y avrebbe- potuto mutare quel' 
ìcì:€m € chiaro viso^ che viene appresso^ 
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Vi Gino dk: PlstojtG- 

iVliIIe dubbj in un di, mille querele 
Al Tribunal dell' alta Imperatrice , ^ 
Amor contra me forma irato, e dice:- 
Giudica, chi di noi sia più fedele^ 

Questi solo per me spiega le vele 
Di fama al mondo, ove sarla Infelice;. 
Anzi d'ogni mio mal sei la radice, 

- Dico ^ e provai gji di tuo dolce il fele. 

Ed egli: Aiii falso servo fuggitivo: 
E' questo il merto che mi rendi , ingrato ^ 
Dandoti una, a cui 'n^ terra ugual non era?' 

Ohe vai, seguo, se tosto me n'ha* privo? 
Io no, risponde. Ed- ella: A si gran piato" 
Convien più tempio a dar sentenza vera. 

Da- questo- Sonetto i è opinione d'alcuni 
che il Petrarca prendesse l'argomento di quéi 
là sua nobilissin^. Canzone che comincia: 

QjielP- anUco'' m io 'dolce esempio s i gnor e» . 

Ma credale^ chi TvTOl^j ch^ìo per ora non » 
sento inspirato a stimarne- autore Gino da P 
«toja , parendomi di veder qui una certa atti 
latura e diiicatezza continuata,che si di leggio 
ri non -si trova jinachi poetò prima di Francese 
Petrarca.' Reputo io più probabile , che nel n 
colo sedicesimo 'qualche* valentuomo i e forse 
medesimo GandólfaPórrino buon ^ Poeta Mod< 
nese, che il mandò al Castel vetro come cosa 
Cino 5 lo componesse ad imitazion del Pttran 
pejr ridere alquanto >dfclla*credulitàdegH amie 
Gli venne fatto um Sonetto ^ veramente nohilt 
quantunque 'qu.eirfiZf/i hi^erairUty che il P 
trarcd assai espresse con oscurità maestosa , q 
^ sia un enigma da far perder le staffe ad Edi] 
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hi desia di ved^r; dowe »'aiIora- 
Quasi nel tempio suo- vera Pietate ;, 
Dove^ nacque bellezza., ed. onestate 
D'unparto^, e 'a pace or fan dolce dimo^tt),. 

Venga a mirar costei , che Roma onora 
Sovra quante fur njaì belle e pregiate, 
A cui. s' inchinaa l' anime ben nate , 
Come a cosa, quaggiù* non vista ancora. 

Bla non Indugi:, perch'io sento rA.rno, 

Che invidia, a. Tebrò il suo più caro p€gno> 
Richiamark ai n^tlo fiorito nido. 

Vedrà^y se vien, come si cerca indarno 
Per miracol sì nuovo , e quanto il segno • 
Passa. Talma beltà del mortai grido. 

Bisognerebbe non ricordarsi di queTSonettoo 
ibi Petrarca i, il cui principio è tale : 

Chi uuot peder quantunqae jf^uò Nalvra» 

«d^ allóra il presente parrebbe qualche cosa di 
{rande. Gontuttociò si vuol far giustizia ancora 
a. questo , e confessare , che quantunque fatto 
ad imitazione deir altro, esso é degno di non 
ordinaria lode , contenendo pensieri bubllmi , e 
faghissime esagerazioni poetiche. A questa su- 
ÌUmìtà di sentimenti s' aggiunge una facile e 
Utoscbiie dolcezza o leggiadria d' espressioni , 
Ae possono sempre più farlo piacere a chi la 
con>idera e legge, -^5i ctTca indamo ecin ve- 
ce di dire si cerca indnrno per trovar miracolo 
'ti nuovo y è una Figur.a e maniera, forse per 
alcuni oscura, ma però tratta dal Petrarca , ove 
dice: 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi non sa ec» 
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onna, se avvlen giammai, che Athe io scrhti 
Non indégne del vostro almo sembiante, 
Im me da quelle luci oneste e sante ^ 
Fonti d' anaore , il gran potar deriva. 

t^s^lza, Il basso mro stile, u^n«R ardiva 
Senza il vostro favor salire avante; 
TaJ di Febo ia virtù vii nebbia errante 
Tlalor lassuso a farsi Stella, arriva. 

ieggor in voi ciò che penso , e quasi fiume , 
Che dalla fonte' abbia dolci acque e chiare ,. 
Le mi-e Rime han da voi dolcezza e lume. 

I 

£ se impura amarezza entro vi appare, 
Dal mit> cuor, non da voi, prendon costumej- 
Che ia voi son dolci, ed in me fansi amare. .: 

D* ottiinp peso» e di esquislto sapore è questo^ 
ÌSonetto. Cammina egli fino al fine con una gra-^ 
vita o^ forza non ordinaria;, e il secondo Qua- i 
ternario ha. di plfi un certo brio per la compa- 
Jtazioae, la. quale è sommamente acconcia al|^ 
«oggetto. NoH. è già vero , che la nebbia giunga' 
mai a farsi Stella ;. ma basta al Poeta , che così-: 
abbiano creduto o scritto alcuni Meteoristi , af- 
finché egli, eoa lode possa vedersi di tale opi- 
nione». 
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Di Antonio -Francesco Rinierì. 

2^ae] che appena faociul torse con mano , 
Di Iacee ancor, quercino crudi serpenti j 
S giovin poi tra mille prove arcfentl 
La fera stese generosa al piano; 

D'Amor. trafitto, la sua ninfa invaao. 
Che perdeo'fra le pura acque lucenti > 
Chiamando già con dolorosi acceuti. 
Squallido in viso 3 e per la dogli» insaaà 

Giacea h clava noderosa, e 'i manto, 
Di ch'era ii domator de' mostri cinta: 
Amor la percotea co' pie j scherzando. 

Oh miracolo altieri Quel, che già tanto 
Valea > che diede a' fieri mostri bando 
E vinse il Biondo ^ or da una Donna è vinto* 

Sonamamente mi diletta in questo Sonetto^ 
I che io ripongo tra i pia beUi, un'armonia inso- 
, liti dì verseggiare, ch'empie dolcemente To- 
/ recchio , e una vivace e limpida espressione di 
/ tatti i concetti. Ma sopra tutto è maravigiiesa 
^ il primo Terzetto. Egli non può essere né pid 

poetico» né più pittoresco; e si 4ee 'mettere 

«el numera delle gemme più rare» 
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et lunga, faticoso ed aspro calie) 
Perchè la sbigottita Anima mia 
Smarrita aon si perda in questa valle j^ 
£ confusa non manchi a mez£« via^ 

Bellezza T accompagna ^ polso dalle j, :, ,^ 
E forza e lena tal, che a questa ^ria^^ ^ 
Terra voltando ardita un di le spalle i^^ ; 
Giungja a scopar quel Bel eh' ella desuti» 

Criunta eh' è TAlnaa a vagheggiar Iddio ^ 
Bellezza fida mia compagna e Ducè 9 
Le dice in tuon umil: Bellezza, addic 

Sello sopra ogni Bellona. me riluce. 

Più non cerco altro apf^ògglo, e non désic 
j£.pieca m' abbandono, a tanu luce»^ 

Poetico per sé stesso è il dire co' Piate 
tii e col Petrarca, che 1» bellezze c^ate 

Sò7k9 scala al Fàttor^chi ben le stima, * 

Ani fèiicemeneie s'^ampliiica» si abbelilice ,. € 
tà divenir pianamente Poetico un tal conce 
coirimlùaginar la Bellezza, creata qnal guida 
nimata conducente le Anime a Dio^ Gfoavissj 
immagine sì é poi quella del primo Teczet 
con cui ai dà congedo alla Bellezza creata; m 
strevole è il periodico giro del primo Qtiad 
aario, che s'increccia col secondo; ed in 1 
dee dirsi. ^ceUente tutto il Sonetto nello Si 
jaezzaao. 



«t 



Di Angelo dì Costanzo. 



f • 



j^uella Cetra gentil , cKe In su là' riva 
Cantò di Mincio /V^faì y e Melibeo.^ 
Si, ch« non sot se in Menalo» o'n Llcem^ 
In quella , o in altra età sinifl s'udiva ; 

Peicbè con voce pia canora e viva 
Celebrato ebbe Pale, ed Aristeo. •> 

£ le grand^opre, che la esilie feo . 
II gran figiluol d' Anchlse » e della Dita ;; 



;> 

Dal suo Tàstore In una quercia ombrosa 

Sacrata pende, e se Ja muove il vento,, 
. JPar che dica superba • disdegnosa: 

Non sia cfai di toccarmi abbia ardimento ;: 
Giie se non speroayer man si famosa, 
Del graa Tiriro mia sol mi contento. 

Potrà questo Componimento entrar in ischie-^ 
vaca' primis o si consideri la giand'arte e dif-^ 
ftcolcà di attaccare e condurre tutto il suo ar* 
fomenta in un solo periodo ^ o si riguardi là 
ìfeobikà maestosa dello Sdle , o si^ con tempii 
biella spiritosissima iminagine fantastica delprim^ 
910 Terzetto, alla, quale viea diet.ra una. notk 
wlfitL riguardevole cbiu^ai.c 
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Di Francesco RedL . 

JL/ nne gentili, devote d'Amore) 
Che per la via della pietà passate , 
Soffermatevi un poco, e poi guardate 
Se v'é dolor che agguagli il mio dolore» 

Delia mia Donna risedea^ nel core , 

Come in trono di Gloria, alta onestate > 
'Nelle membra leggiadre, ogni beltate » 
E ne* begli occhi angelico splendore. 

Santi costumi , e per virtù baldanza , 
Baldanza umile., ed innocenza accorta: , 
E , fuor che in bea oprai^ nulla fidanza : 

Candida Fé , che a ben amar conforta , 
Atea nel seno, e nella Fé costanza: 
Donne gentili ^ questa Donna è morta. 

^ Rispleniie il presente Gom()ooimento per mol^ 
fissimi pregi , ma spezialmente per una certS^ 
delicatezza e tenerezza naturale, cb'è maggior- 
mente gustata da chi ha maggior finezza di giu- 
dizio, e intende l'Arte. Io veramente non vor- 
rei essere scrupoloso , nulladiroeno avrei meglio 
amato, che non si fossero profanate in un sog- 
getto sì basso le affettuosìssime e gravissime e- 
snressjoni delle sacre Carte; ed avrei tratto da 
aìltro fonte i concetti del primo Quadernario é 
•— Donne gentili ^ questa Donna è motta>^ Uo^ 
grazia segreta, e mi rabilmentef gentile ritrovò; 
io nel chiuderò, che si fa cosi pianamente que-f^j 
sto Sonetto. E parml, che questa grazia nascajf'' 
dajr artifizio d' aver taciuto finora , che sia n»or^ ; 
ta questa Donna , per farne giungere la nuova^l 
air improvviso nella stessa ultima parola del 
Sonetto; lasciando che chi legge, intenda po- 
scia per sé stesso la gran cagione , che ha il^ 
■^ta di lagnarsi , e la gran perdita eh' egli ha 
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oichè voi ed io rarcate avremo, Tonde 
Deiratra Stige, e sareni fuor di spene^ 
Daaaaci ad abitar l'ardenti arene 
Delle valli infernali, ime e profonde; 

Io spererei, ch'assai lievi e gioconde 
^i sarieno i tormenti e l'aspre pene^ . 
In veder vostre luci alme e serene , 
Che superbia e disdegno or 'mi nasconde* • 

£ voi mirando il mio mal senza pare» 
Temprereste i dolor de'martir vostri 
Con l'intenso piacer del mio penare. 

Ma temo, oimè, ch'essendo i falli nostri, 
Per poco il vostro, il mio per troppo amare^ 
Io sorte ne verran diversi chiostri. 

Non perchè ottimo in ogni parte io Io stimi , 
ttia perchè altri Io stimano tale, ho qni rappof- 
tato il presente Sonetto. Secondo la Filosofia 5 
• e iJ diritto de' Poeti innamorati, può esser gra-« 
^Xissioìo delitto il poco amare. Nondimeno a 
|m non pare ;ran dilicatessa o d'affetto, o d) 
indizio il cacciar cosi francamente e senza 
consolazione alcuna la sua Donna all'Inferno^ 
Senza che ha la stessst Immagine un certo te- 
tro , se punto^ vi si riflette , che affoga in parte 
U bello Poetico, necendo il soggetto ali arte 
medesima. Prescindendo^ da ciò , l' arte qui è 
Molta, essendo il raziocinare ingegnosissimo, e 
rlusceedo il Componimento a maraviglia ben ti« 
rato e conchiuso. 
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evottiml il mio ^pensiero In iparte, òv^età 
Quelfa, ch'io cerco, e non ritrovo in Terra 
Ivi fra lor, che '1 terzo cerchio serra^ 
Lèi fividi più bella, ^ meno aitera. 

l^er man mi prese, « disse: in questa sperti 

Sarà ancor meco 5 se'l deslr non erra: 

Io son colei, che ti dré' tanta guerra, 
£ ;€òmpie mìa giornata inoanci sera» 

ÌUio ben non cape in intelletto ungano: 
Te sol «aspetto, e quel, che tanto amasti^ 
E là ginsoè rimaso il mio b^ velo. 

Deh perchè tacque, ed allargò la inàno? 
Che al suon de' detti si pietosi e casti, 
Poco mancò eli' io non rimasi in CieJow 

Fra tutt'I Sonetti dei ^Petrarca à ime i^olj^ 
rere questo il più bello , o almeno il pia spiri 
toso. .£' pienissimo di cese , e di cose tatte ee 
cellentemente pensate, e con felicità non mi 
nore espresse. Nobilissima ne è L'inveaziene, \ 
sapra tutto Jua Uii non $0 che di celeste rulti 
mo ammirabile Teraetto.- Cercando io una voi 
ta,:se mai nulla poeesse opporsi a cosi perfec 
to Gompenimento , mi parve potersi^ dire : Pri 
mieramente aon essere buon consiglio il faj 
qui Laura mesco Cristiana e .mezzo Pagana ] 
mentre ella nel prlsle Terzetto parìa della rt^ 
surrezione de^ corpi, e nei primo Quadernario 
^^dice col parer de'Gentilij ch'ella alberga 
^V Cielo di Venere > siccome tutti gli Spesifco- 



i coiifessafio. Secofiaariamente il meno altera 
jgnlficando qui non gii meno maestosa ^ ma men 
uperba , poco pare convenevole a Laura Beata , 
Q cui non dobbiahio supporre né poco , né pua- 
;o di* superbia. £ di f^tto altrove la medesima^ 
i||)arendosli in sogno, é chiamata 

^iena si à^ umiltà, vota d'orgoglio. 

E in terzo^ luo^o potea apparire qualche equU 
foco od oscurità in quei dire : ^e 'i desir nok 
«ra ; perciocché non si conosce tosto, se si 
.>arii del xieslderlo di Laura» o 4i quei dei Be* 
irarca. E parlando del desiderio del Petrarca 
come io credo che debba intendersi) non do- 
i^rebbe egli ingannarsi desiderando, essendo ch« 
ancora i cattivi braman di passare al Cielo doi 
pò morte , benché facciano azioni contrarie a 
questo lor desiderio; e parlando del desiderio 
di Laura ( come per cagione del tempo presen- 
te parrebbe più verisimile clie dovesse intender- 
si) non è possibile} che costei Beata s'Inganni 
ne' suoi desideri; e molto meno desiderando , 
che il Petrarca si salvi. Ma tutte queste ombre 
con egual facilità si dilegueranno ad ogni ot- 
«hiata di Maestro; ed io voMasciare ai Lettoiri 
il diletto di metterle in fuga senza Ta^uto miw 



/ * 



1 ■ 



I 



7* 

Vi-Clrolanio Cigli* 



F 



ortuna^ìo dissi , e volo e mano arresta') 
C'hai la fuga, e la fé troppo leggiera: 
Quei, che vestì il matti n , spogli la sera: 

Chi Re s'addormentò, servo si desta; 

• 

Rispose: E* Morte a Saettar sì presta; 
Sì pQCo è il bea; tanto é lo stuol, che spera; 
Che acciò n'abbia ciascun la parte intiera; 
Cenvien eh' un io ne spogli, un ne rivesta. 

ffiì dissi a Glori, almen tu sii costante, 
45e non è la Fortuna; e amor novello 
Non mostri ognora il tuo favor vagante. 

Rispose: e cosi raro anco il mio bellp, 
Che per tutta appagar la turba amante , 
Convien ch'or sia di questo^ ora di quello. 

Viù degli altri conoscerà la bellezza di qu€^ 
^sto Sonetto, chi è pratico della Antologia, cioi 
della Raccolta degli Epigrammi Greci , e gusta 
Je invenzioni gentili de' Lìrici antichi. In effet* 
to mi par esso composto sul modello di quelli. 
Oltre all'invenzione però, ch'è nuova e leggia- 
dra, si ha qui da ammirare una virtà , ch'è. 
propria di pochi. Ed è quel dire tanti sensi, #' 
abbracciar tante cose in cosi poco spazio, seak 
za affettazione veruna, con facilità e chiarezza 
di stile > e eoa vaga naturalezza di rime. 
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assa it aave mia colma d'obblio 
Per aspro «iiare a meiza aocte il ¥éTno 
In fra Scilla, e Cariddl- ed al f|overao 
Siede 11 sigaare , anzi *l nemcO' mio. 

A ciascun remo un peosier proato e rio. 
Chela tempestante H fin par ch'abbia a scheraoi 
La vela rompe aa ^enco uoùdo eterno 
Oì -sospli y'di specaaze e 'óì desio. ' > ^ 

Pioggia di - iaf rinar y oebkia di adegui ^ 

Bagna e raUeara le ^ià luneiie sarte, 
eh» *sen d'error eoa ignoraaKa accosrco» 

Celatisi i dtte mi^i dolci usaci segah * 
M#vca fra Pendè é la ragkwe, m'ÙMfWi 
Tal , che ìncotfiiiicio a disperar éel <^rtipJ 

• Ptfr lin' allegoria èéii softenuiae gUidecaV'col 
^ne di lignificar Tìaeuietd itKe d^«« Atiiàme po- 
co forcunata, questa e creduta ecoelleilce : -ed ha 
4opra tutto da capo a piedi uà. andamento niae- 
'Stoso diversi', che non -è sì frequeifte netratcre 
Iatture del nédesimo aftefice. GoatattociÒ a me 
IR>B pkce «loltò "quel colnup éS óè^ltù -per 'dire 
che la sua Nave , « sfia rAntma spa^ è (BmenCK. 
Cfttà di tè $te$sa^ o àe'passati 'perk6l>* Ké p«r 
piace ad altri, the le Speranze e i éé^irlj^ompa- 
no larWandella Navi d^ua Amante , c£«9olchi 11 
mar d' amore ; poiché questr efttti soò favorevoli 
è dolci agli amaaH^ édingol&aoi o portano avanti 
ia lo^o passione^ e non j'affestate^ lAsòirimaio 
cenchiuderiè colle parole del iK>ftro Tassoni : E* 
dé'mig^i&ri 4erìZ* altro qùettt^ Sonetio ^ ina none 
»à jneGmpaTùhìle ^ conte <lo tengono' ceni ceH^Ui 
di jormicQyif.iuaH le miche pò joivimmaffiav-l 
d 



Di Girolamo PretL 

lyi dolor, di rossor$ di sdegno accetta 
SprtMzatrlce di yicat e d^onor vaga 
La pudica Lucina il seno impiaga', 
Che pnd jo&rir la norce , e boa l' offesa. 

E scretto ii ferro all'onorata impresa^ 
Deir oltraggio si duol^ noe della piaga» - 

E taeco <oì morir suo a degno appaga .^ . 
Che ha semUaoza d*ultrice, e; non ^*ofièia 

Peccò I dice/JBéltì; Belcade or pera. 
Che fu la colpa Mila <olpa altrui : 
E > se questa flon £f^tse , il reo non era : 

Arse Amante tascivo, e l'esca io fui; 
S^md^ó ei d'ahiM» l«^di bellezze altera » 
Egli di JBf dranao.» ed».!» di (ui. 

Mirali if queito Componimento un palese, ma 
fortimacisl'aie sfo^ae d'ingegno, avendo il Poeta 
voluto ricivif tanti concetti veri e sodi sopra il 
medeiimo-SQgfiettQ* e stringerli tutti nel breve 
gira di i4 versi: il che gli è Tenuto fatto con 
rar o sofceaso. Ma queni s£^gi d'industria» che 
eo4o come la carrozza di Mirmecide coperta- 
.dagl'ale d'una- mosca,, non si vogliono stimare 
più .<degU al^i: lavori , ^ ne' quali risplende T or^i 
naoiejita/. modesto e il Bello della Natura, e| 
ne'iqUfJi.i'Arte, beochi aomma j- pur non si 
'Scuoprf. Sono quintessenze.» che a lungo andane 
dispiacciono > < ^ . ancora offendono ; cosa però j 
che- iHkn puòc4irsi -di questo bellissimo bonetto 
... Ei4e queH^.npn foste ce. Cioè s'io non era 
^ bflla» non peccava Tarquinio ; ma è detto con 

aj^hé stento: scoglio ordinario di chi vuel ^- 

fjroppo in pocp^.e dirlo in-juina» 
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' MSÉral-'Moildd^ièco/^cl^^ virtù non «tira> 

fe vei^ga tosto > perchè Morte fura 
t^rima i migliori , « lascia stare i re! : 
Queita è aspettata al Regno de gli Dt'i : 
Cosa betla mortai )>a$sa , e non dura. 

Vedrà, s'arrfva atemp»,,ogm Virtute, 
Ogni bellèzzvi , ogni reai costume 
Ghifttl ift aa carpo con roirafcxl tempre^ 

■ 

Àllor dirà, che -mie Rinte son mute, 
L' Jhgej;h6 oBeso dai soverchio hnne : 
Ma, se più tarda^ avrà ^a pianger sempre. 

jPocbi Soneifti ixX Petrarca "Cl ^sono che pareg- 
gino , e niufio forse che avanzi questo in bel- 
lezza* Lo reputo id una delie pia subiimi cose, 
the ^ abbia la fiirica nostra : tanto è ripieno di 
(lensieri poeticamente mifàbili ^^ tanto è ben ti. 
rato ; non potendosi né con ^ù forza , né coa 
)fià 4^tte far com^reùdere la straordinaria beltà 
^ri esterna, come intema, tli Laura. E queste 
virtù ^^almefìte rì^piendotoo ne^due Quader- 
liarj , e più ancora nel secondo , nel quale en- 
tra il Poeta con un passaggio nobilmente affet- 
tuoso ... Qut^ta è arcuata €c. Così mi piace 
"éi leggere, é cosi credo che abbia scritti il 
Petrarca , senza confondere questa n^i\% ^^\ 



1^ 

^uente. U tenerìsMlvML, gtDtìl senteata e 
«^^ìe va ietta da «d 'stessa. A ttie non reca ne 
^ufl ^^g^o degli Dei^ Quasi pecchi di GenciJ 
^100 ; imperocché poò lì Poeta ^ conae ha fac 
^ Icrove , . usar le opinioni 4f iU Oeatiliti > pu 
^tè non ust nel merfefinao tempo le sacrosan 
^tl\ Cristianesimo. Senka the pud appellarsi à 
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"Dì Frandfsùo Redi. 

{ Ijnof a è ttrt^^AmoTy la VJca * brtfe>. 
^ Perìglipta la profap, W^o il cimento 9 
I Dificile il fiodiaio, • a pas del vento 
Precipitosa 1* occasione 6 lieve. 

I Siede in la^ScuòIa il fiero Vaiirar, « gnvm 
Flagello impasaa «1 erodo nffizio teento; » 
Non per "Via del* piacer, ma del tot mento j 
Ogni dif cepol «io «el cke s' alléve. 

\ Mesce i prem j al ga$ùto , e tempro- ettari 
I. premj aono, e tra le pene involti 
JScraffM: stèrni*^ è .s^mpco^icarfi. orrori. • 

E pi^ fioirieà è Fjwifia Seaoiai» • notti^ 
Già vi son vecchi; o por non* Ve chi- inpin^i; 
Anzi ijiiphréna tntti .-a fami ftòltL 

Géntilissitna riesce P entrata djqàèirto Sonetr 
to ' per lo hìion aio deIPJàfi>ri^mo 'd'Ipocràte.. 
Gon rara^ ^oàirità , étn chiarezza continua e coi^ 

Ciri le^tii&dfla si conduco m'aésfrevolmente T^I^ 
fotìa^) e ftitto H icémponitoenco , sino al fine. 
Ha il qnarto vèiiio ìiiì bel vezzo dal suono' dello 
parole; corrispondente >Il**inténzione ' del senso, 
e la chiusa inaspettata mirabilmente s'attacca 
al resto del corpo. Noi paragono ' colP antece- 
dente del Petrarca^ bastandomi di dire*, che 
fnesto nello ititt mwnwo mi pare nno degli 
Ottimi. 
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A* Caffo Jìjt^m^^rU \ 

Httceraa a i ^«^'i « ^^w^a-^'i dw^i^ miti-,, 
' ,4 nuwtroixuni un di d^órré«db aspetto» 
^- accw^nd» mi disserra cotófi. ; 

ro!B*> "^^ fri*ii» i^acce«D affetto. 

P^l^'Ì9k ravviaci U'-mai icaiiltol^obln^ttp:-. 
quesiti?^ Molte y e' vive Mp/te ia. lei, 

g^ftio: 0ieli^ sembianze , Ingrate àirofi 
Vive MòTCe, ei risponde y e Morte è quella». 



Fissa, pMcie 8osgJbiii5e>;ii;9VÌidòJa;£llaj ' 
. VA'.aitrà^ di^er«à i^ qualoi cu vuoi :. • . 
Il Glel pose' ìJktMZ maaò il- £u:la beila* 

Per rijQ.ven?Ion«- peU^frio^ , con cui sensibi.U 
caence vien 9urri\pi>reseni;aù. dalla fantasia um^ 
«erltà teojoj^ica e xoprale, ajsisaIssi|no..è d'^^i^rez* 
zarsi quekó &)aect<C,QuaQC;p i^I primo Cìuaderiaa» 
rio, il (ruovò xp. lavorato coi). viu|(icjcà^ possesso 
daAlies(ro. Nel secòndQ, se ago. a. quaJcae trop* 
pò severo Geosore porrebbe dispiacere il- con^rap. 
posto del quarto verso. La chiusa è nobilissima. • 
ingrate a voi. Niua bisogno di Rima ha^ cred' 
io, faito qui entrare un m^ mentre si parla ad^ 
una sola persona, percb^ /^ì^liaEiente appare, che 
si sottintende ins^rdtea voi mortati <^. il ^urxdo 
in Ella. Alcuni esempi duella in. caso obliquo si 
tarano p^resso eccellenti Autori, e In versi ta- 

^ é grafia ii d^lerseaei 



7Ù 
Ifi Benedetto IfTerismi^ 

JLriaitti Io ^Mu HÒiBBiosctl d'Alloro, ^ 
£ inaiene iósférsiaì Ciel pr ègbienà ;iinfié , 
Che fi crescete l' arbore ventile >1 ' 
Che poi ibsfo ai 6ào€or frefio e decoro. 

E Zefiro piegai', >clle l'ali d^oro 
Stendesse sir l bei rami a meiao •AyrSo} 
£ che Borea crudele scretia ìm sewiJi 
Ca^ena^ Ì0perw/noft avesse ia lofo* 
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lo 50 y che qutitM plaiia » 9èbo aìmko 
t^tdly ah beo tardii^ ^Ih V ianalaa al iégòo 
D'osai aJrra-i ch« «a stasar mpjiggia africa» 

Ma il suo* Jnngo taidar oon ptedd» a ideg» > • 
Perd che «ardÌ4Uk<^r9, e a paivfaiibi: i 
Sorft tra-' nei^xtt di tcoroaalf 4egtuh '^ ' 

Di gusto i^Uegriiie è 'A presente Soaetto. Tq» 
ej>senco dentro il diifcato gènui d'aieum Upv^ 
iramnu Oreci Un cerao Vero tuo^o, pensieri 
sodi e 4Ìdttiraiif> e an bnoò oon<ateila,aiento di 
tatto , fanno singoìaraiiente juiace^ftneio , e stìf* 
toarlo (tefdo«'dl Jode nonofdiaaria. Non érdiÌFoi 
dire,- che fosde orrore QeJl!uItinuv¥ei«io quet 
4i corma è degno. Dirò botisi, oho meglio o 

^ sicuM» sarehho state U diro sia' degnò^ 

■ » f ■ ■ . • ■ ' 
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tigliftn , <^ie< €ft»t«tt ooéft ié<irfis^ tìmilt^ : 
PiiQÌ!pbear r^tMnbr^ delb Si^giò Ttgooi»: r 
Suona cal^ch' ««pdModo eh»«i9e r^tao^/ ) 
Ed 4SCÌO ofti'^iriiroj e.pià'lmM «teua ^ifHe^ 

E s' Autunno m^ondc à. i Mftr i'AprìUy ; 

Vircbllitts<:hiai»fii%Qv2 éM« Al<#ib fl «eg nà^ 
£d aIliQcifòi¥letteiLVe9ftMaui.T4.1ft. ^ .r 

- Che aQa.tì4>Hò jiìAk^ì GaUt^^Nser i^cedMk. 

Salutala. in. «VQ Dome'^: e;;j»Uei avw9 >.' ;'; 
Ch'io 3Wi4Ìi gliiaiail, • 4d<f écfiuiia offuciso^ 

. E' .Sooe(|0'*f9ffCe r ^ vi $k^cowo$ce ikncro- if 
buQA Mtenro-Hàsoprirtutcaml sembra eccellete 
ff jconirniBttftfine. jcompresa ntirùltimo Xerzei> 
(0. (Ansi^ per ,v«ra dm 9 U rescp»:del Gen^pcmi^ 
mento, ^siiccoiBe j>i^r ><è atei idr poca< soiràbiie». da 
essii ha ^9' rìjcOM^ere >la «aggier ipart^ iddi» 
^y^. b^iioAs^ ..•; Ppggia pur «e ;£ia^ci» ' id .alcrl 
la d0GkMnf^9: se piQ9sa dUDsi AiglÒP CaipPo Eljr 
corìa^ m vece di itKgiaati-<i^p.$]/icow 
poiché Dance nella prima Cantica dell' Inferna 
ha detto : 

Perché n9n sali il dilettoso monte ì^ 

N Almeno da qui innanzi dovrà poter dire .coir e« 
fempio di si famoso Autore. 



^1 

Vett Ab. Vincenzo Learùo. 
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n queste iue famose Anime, altere , • . «* 
Ch'ora aoci tempo han fatto al Ciel ricprno^ 
L'istessa Stella, ov'ambe ayean soggiorno , 
Voglie creò d'amor pure e sincere» 

Discese poi 4alle celesti^ sfere 
Vestirò amt»e suir Adria abito adorno ^ 
£ la . iplendor ). eh' indi spargean d' intorno t 
L'amorose destò fiamme primiere... 

Ma i'nna e l'altra a maggior lume avvezza. 
Visti oscurati dal corporeo velo 
I pia; berrai della natia , chiarezza ^ j. 

Accese alfin desioso zejo \ 

I Di riveder l'antica lor belFezza , ' w 

Sen ritoroaro insieme unite ai Cielo. 

.Mirabilmente si fa ^servire a questo argomen- 
to, ; eh' è la morte di 6io: Morosini, e Teresa^ 
, Trevisani Nòbili ^Venei^iani. Sposi prpmessi, in^ 
[ if risici e .morti rin ui| tèmpo' medésimo, una 
iplei^^a» ma non véi'si Opinione' d^i^lla 'Scnoli 
Platònica. Oltre, al merito dell'invenzione, Jil 
li Sonetto, uba tal pulicezaa di séiisi, di parole 
• cU vhne, cKè\ tutto vi pare naturalmente na:. 
co , e non. posto dall' Arte occulta aT tufo debito 
luogo. Laonde' qui può aVerè un beflVsèrapid t 
chiunque ama e cerca il Bello , o le perfezioni 
dello stil naturale e leggiadro. 
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iVltìre fiaéè, • Mc% mh 
Tee ater co^befli occbì i^t>sftri>ac«> 
V'aiglo proArco. il. cuoj;:;, ma. a Tot non plaefl^ 
Mira# si i>a5sa godi la mente aliterai. 

E s% a 1^ fors* altra 0omì sfera^,, 
Viìce iHv spc^ranza debile , e fa^bce;: 
MÌO:, perche sdé^oo eia, ch^^ a voi cKsftìact'K 
Usstr aoit può^ giammai C05I com* era« 

Or s'^io. l]o scaccio , ed V*Mii)CroTa ll^Tofe 
NelTesUio iuft^ice^ alcon, soccorso.^ 
K* sa; sta^sol, «è giré^, ov^ìilera. Ui ctóaiiia ;; 

PQrrjò; smarrirà il suo* oatóraH corso:;- 
Che grave colpa fia d'ambeduo oo^„ ' 

C Caòli piò di voL, quanti) più v'Sfinat 

MSm, càe belh ftettorlca hanno i Boeti<iit» 
Aaviorati, ma di somma ìnge'gpoi com'era it 
Petrarca. S9iia iogegiiosissime cpt^ queste ra* 

Sioni, e liascoodono ua!1iicofflpàii^iIe tenerézeilr 
|afettx>. Na d d^ pocbf il Sstertvtre ih gintrm 
iificoltà df dire coo^ c^Ure^^aia e nobiicài iK>eei- 
ca temti e si ^itiìi penilerl: é nàr ^r tiitti pom 
fanno mente, quanto sia iraw/a «[ì^gatT entra» 
la di qjaeiie ucraiùence attirile Sosktiùé 
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MI March- Gi»fai»Gloseffi> OrsL 



I 



a mia bella AYversariVun dì citai 

■ 

Del Monarca de' Cuori al TribHnale; 
K a Jei> quando comparve, io domandai 
e il mio€ùore>. o al mia<Cuor mercede ufMale^ 

fihh^^el niega? di lui nulla mi cale,. 
Rispos'ella, volgendo irati i rai; 
Indi a terra il gjttò mal concio , • tale. 
Che- piagner non pareaj che a- lei donai: 

Allora. IO- del- mio Cuor* làcero' e guasto 
I da nni^ protestai. Ma il giusto^ Amore,. 
Che malioffiria- di. queir altera \\ fasto» 

Senso-, poi dtffse ."Olà, che si riKore"^ * 
De' suoi danni costui', semni' contrasto: ' 
Donna;- io vece delsao^ dagiii il tuo Ctoie?- 

E* nne^ scforto > secondo l' opinione de|* sno 
Astore;. e secondo la mia^ è uno scherzo som-^ 
BMmeAte gentile, viyo e dilettevole. Ceno che 
Aonpotea né meglio dipingersi , né \con purità. 
m modo più. vivace mettersi tivtta sotto gli oc- 
ehi de' Lettori questa graziosa finzione. Sicché* 
iM.f Sonetti fcbetzevoli Jnsfeme é £entilLio'i^> 



i 
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Del Jfùtt^ GiésìéS^ 'Antonio VacaarU 

Indegna Jdlb Rack)» farce.* Giierrlera, 
Che ki iiicld^arine.cli dùmaocf an^voltOj^ 
FérocemMte di btttagUa in volto . 
Lf sui daraoc» ài r«gai soglia iltetn :. 

Noa vedi Amore ,. clie subfJIo e fieiro» 
Scuoi di pii9»sieà.lia cojura Xei raccQko^ 

£ ifk, peirsegiie iiiriosQ • stolto . < 

Fìa deduo al suo limita augnsco iinfejre I 

Vibra } fione «Gnerrter , vibra il fanale 
, Brapdo di luce ;. e sparlo >i i^^a terra .esciato. 
VadauJa soiol a.&toiiur «itrcak-^ : 

£ il veggio Jbmoi^ : e in van streincclt^ e- cinesi^ 
Di si Ali» caCM»^ il uiofiiale* ^ : 

•:Tw>cari^segiuil.Ki^ittèfO' e vincer . . l 

£' fpmpoQi&enco da. porsi nel^ numer^ degli 
è^C/mi, Ci è dentro un brio pèecLco « sjtraordir 
ifliof ^ttb'tiaie» ch^empie laìnence.di chiunque 
lilggf^ ùi aMiolca» £1 Xasso con c|ti«Ì sufi^ >®^?:^ 

' J|bf A» gii«9ri#«> c2tf //a /{aj^ld^ /eiiò«|r r f ' 

|rQì4i^f ótf £v:ni il f ciac^pia 4^1 S^W^ ^ 
Sukàsia'di quesée'l^oeca^Mji^ dipingere iCOjpijùinr 
ta forzala baccaglia della Ragione^ conerà il paz- 
zo Amore. Chi ha ^ingegna Musico;^ seotirà ii^ 
tutti qtestl versi una perfezione rarissima, di 
. luimecO': pregio assai ragguardevole in Poesia» 
b ^ado è accompagnato ^aila verità* Chi ha e«^ 
1 :siandio Y ingegno amatorio 3 vedrà qtii un t'ell^ 
[cisslmo uso d'aggiunti tufci significando ed a^ 
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tre graeie ijello stile poetico. Potreb&e por av- 
vontor«« parere a ulano forma nuora ii diro ifi 
itfrréjglte in ^/o, peri» sembianza y o ggnh-^ 
biante di béHtaglia. Io so^ che- i Toscani hanjk> 
lina forma assai ylcina a questa. Parinence po- 
trebbe dispiacere ad alcuno ^quei .fuhninar mor-' 
tale , o non apparendo tosto , che sìg niicbi quel 
mortale y o parendo strano l'accoppiar questo 
epiteto con fulmimire^ mentre non siamo ar» 
Yezzi ad udire il ferire, oil colpir mcTtale, ben* 
che si dica la ferita » e il colpo mortale. Ma 
forse non mancheranno esemp] né pure di qne»- 
sta forma dì dire. 



E 



Di Luigi Tansiìh). 



sì folta la schiera de' martiri , 
Che in guardia de? mio petto ha posti Amore^ 
Ch^è tolto altrui Tentrare, e Tusclr fH^re» 
• Onde si muojon dentro i scoi sospiri^ , 

S* alcun -piacer ti* vieb /purché respiri, ' "' 
Appena eiunge a vista del mio core. 
Che dando in tàietKo de'nefliici, o ffiUore> 
O bisogna ch'indietro ei si ritirL 

Ministri di titnor tenJlgoa ie chtatì : 
E non degnano aprir, se non a*^ messi ^ 
Che m> «echio novem, che m'aggràVu 



.1 .-. • 5 



Tutt' i lieti pensieri in fègit bait .mesli y-^^ 
E se tkoskSosser tristi, e di dao>jfravj> 
lieo ?' Qseriano etsft gli spirti eressi. 

Con que$tn aHègoria felicemente imflMginata*> 
e maestre volmeoce^ espressa-, ci fa' il Poeta* noi» 
comproMleM solaoiente, ma veder F infelice suo 
stato ^aa)orosOb £' lavora di liebile^e soda af- 
^ra, è piil'fiAina lai perfetti, cJie ai me^ 
4ìompoaiaieotik 



• i i^ 
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Seiis' alerà lU sefoenc* i\ìxno ik^pìiS htlìt Mi 
Tetrarca >^ e de' migliori di quasta Raccolta. Ci) 
ammiro io dentro . ia.fiva immaginazioiie.jd'ua'a- 
aionc straniera^ cbe non potea ni. assere espres- 
sa pia con forui né più. nobilmente far aentire,, 
quanta fosse là stimai,, che iJ Boeta faceva delia, 
sua morta Doona^ Il> già nomniego, che no»^ 
paja atto di vanità, e cosa perciò inv^risimilei 
che Laura si pomgonielUL stessa c<f più ptrfeU 
tL Ma il papagonarsi in questo luogo , se- dolce- 
mente s' Interpreterà j può ricevere senso dolco' 
e probabile. 

Qualora poi si. consideri attentamente ognis 
parte e il tutto del Gomponimenta. del Gonzaga» 
vi si vedrà- una) rara . unione de' caratteri subli- 
me, tenero... e dilicaco. Di Figure tenere sjsv^. 
zialmente abbonda. Jl primo Q}X2idevn?irim ^ é'.ìì) 
£ne del- seconda Per^ la'Sua.suUiBiicà rìsplende' 
jl primo Terzetto; e l'ultimo contiene oltre al^ 
grande un! incomparabile delicatezza. Il Sonetto^ 
in somiiia À= di quegli,, che quanto più si qoa* 
templano ^^ tanto pi» compariscono b^l^ 

Ikk Petrarca.. 

vJIi Angoli elèeii. e T'Anime teate^ 
Cittadine <è5l Cielo il primo giorno 
Che Madonna p^ssò^ le fbro intorno 
Tiene di maraì^ifilia e di pietate. 
Cbe luce .è. ^esta » e .^al [nuova beltate ?^ 
Dic^an trailer ;pei>cb' abito si adorno 
Dal m9n(lé< errante a quest-alto soggioiAtf» 
Non sai) mai in tutta questa etate. 
£IIa contenta, aver cangia&>'< albergo » 
^^ìi, paragona pur co- più perfetti;. 
^It parte ad ot ad or si volge a tergo ^ ^ 
andò, s'io;!^ seguo, é par di^ aspetti;: 
ad' io voglW e pensier tutti ai Ciei ergo*. 
ffj-cb'ìo i odo pregar pup^^ jGht.m^afirettii. , 






•3» 

* 

\£aetlk' morto y s« puOr cbiamarsP Morte 
il partirsi da noi per girM a, Dia^ 
La SaggUtyh Magnanima, la Force 
( Manco > misera ahi te!) quella moria. 

giunta però sulle tremende Porte, 
Gbe s^n era-^1 Tempo e '1 Sempre , uncàro.addiòi 
Diede a'Fopeli aliSicci'i.s^l: miglior sorte 
Impetri. y. almeno e voi^, il morir mio. 

loscìa di Stella in Scella- al sommo sirO' 
Jbleta saieodo in mezxò V pregi sirai , 
Bellezza e gaudio aclCiarebtiè al santo Empiroé 

K là' sommersa,, a. eterno Amore, in 1101%^. 
Ciòcche dicesse la quel primo sospiro, 
Ciii't può ridix^.auuivir parlò dinoi. 



Di Sitvià» SiwtpigUa. 



s 



ùti^ tra. I sassi limpido vmsr ruscello,. 
£ OS. correre al Mar solo ha^dtesio^ 
Nè'ibosco, o'I prato ì di ritegno al rio,. 
Benché ameno sia questo, e quel ^ia bello.. 

ilrd ogni mirto , ad ogni fior novello 
Far ch'esso- dica in suo. linguaggio:, addio;, 
Alfin. con. lamenteiroJ mormorio 
Giunto nel Mar, tutto si perde in quello^ 

Tal io^, che fido.adord^ in.due pupille 
Quanto di vago mai san fargli Dei, ' 
Miro sol di passaggio e Glori e Fille. 

Tòrnan sempre a Dorinda i«j)ensier miei, 
Benché li volga a mille Ninfe e mille. 
Ed i» vederla poi mi perdo m Vii. 



és 

Comparasion g entlie , gentilmente esposta 3 e 
con eguaJ felicita applicata al ^oggetto si è que« 
sta. Forse ancora quadrerebbe meglio il chla* 
mar qui non lamentevole , ma dilettevole o /e* 
stevolcy o altra siinile cosai il mormorio del 




dare la sua Donna ^ e in pensare a lei. 

Fra i Sonetti Pastorali e gentili senza dubbia 
t dovuto a quello che siegue uo luogo ben ono« 
j-avole. Leggiadrissima per sé stessa è T inven- 
zione , ma tuétaviA è ancor più leggiadra U ma-^ 
filerà, con cui si dipinge ,fd esprime l'inveti* 
^ione medesima. E 'U ^virtù di questo Compom- 
jnenco taoto più spóò.ij^ , stimarsi ^ ^ guanto dIù 
si nascondono déntro 'alfa dolce facilità dell e. 
sprimérsri la quale è ben difficilissima a conse^ 
guirsi. 

L' ameaità 'del terzo Sonetto,: che nel suo gè- 
nere è leggiadrissimo, nasce dal soggetto ame- 
no « ma incomparabilmente più <lalla grazia e 
dall'artifizio, con cui è ricàfti^to. Hanno leTra« 
slazioni un brio vivace, ma che diletta, e noa 
offende la vista. Gentilissima è la chiusa ^^ e di* 
lettevolmente compie qtiesta fiorita cfipiatura. 
Dal facile uso di Rime non facIH viene ancora 
accresciuta la va^bezgà di tutto il Sonetto^ 
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Bel MarcL Atessmirù Botta-Adorno^ 



T T 

KJnsi ed HD'tUra biaoei Tortorella 
Coa fiol]ecj<4, cura ìq mi pà^cesi ^ 
Né potea dir di ipr: questa è' m'en bèlla ; 
Ma % questa è meo cortevé > lor dir potesa^ 

Spiegando l'ali dotcemente qaerfa 
Amoro|ìef(i s^rdi a^me volgea; . 
L'altra,' àie rameggiando in sua favelfa» 
Me cofi'ògni nia cura a sde|aa a^a. 

Un taf còstuoie In ^tra io ma)^ non itoxti i \^ 
E dubbit^fO'fra ÒM, u% ÌQÌte e sei ''• 

Per consiglio all'Oracolo ricorsi.. 

.' • ■.■-■■;.• :* ' . ^ : •.■■ ; • . 

Ma 41A di h yidlM seno cC coTèi j, , , ; 
C&è mi fa tanta guerra; e iiltof m^ac'CòrsiV 
Chr ifierf ni&di appcesl tfvèn ida ìek ' '' ' 

P*:^ ::.H i; ' i- ■■:' : ' . .* :;•: . !. 

oreri fior f destra crudel vi toglie i 
' V espone al -fuoco, e in, un fymsd\ yi ckinde. 
^Chi può veder le Violette i^oude;: ^ ^ 
Disfarsi in onde., e incenerir: le fòglie? >. ' 

Al Gig(ioVaIVÀmàr4ftf9 yi'cfltt'^ì toglie t ■' 
Per^compiacer vòglif'suj^erb^.è crude, ' 
]^ giunco ap^Ma Aprile m gioventude ^ '; ' > ' 
In iagriipé^ odorose altrui si sciòglie» ' 

Al torm^fki^ ^eil di fiamma lieve 
Lasciane vd nel distlMatoargeito 
La^Ros^'il féco', il ecflsominia aevé»^ ^ 

Oh. di lussft ferirei :«•¥» f!WI*n^fltp,I i^^ • ., ;, 
. Pei: Ur4a$cÌTo uà cnsu,. vuoi, far p^u brer^, 

. Qnie'lla viu» ^be «JUtfai ua.sol imooieac^* 



t :*, 



It J^ìgetO'dl'CostaàsiK 



M 



al fu per me qo^r di che IMnfinica 
Vos^rs^ beltà mlnudìok'^ìù non ib' accorsi,^ 
Ch^AoKtf venuco qe^fa^r*. occhi a porsi^, 
Cercava di Tararmi , indi la vita. 

L'Alma Infeliòe' a contekpplàrvi uscita.». 
Da quel vivo sgleadi;^- non- sapenti t€|rsì > 
Né. sea(>aN.cu9r> che da si fieri jk^tsu 
Fumo, cbiedea pel suto^ sjjtpzio^ aica^.. 

^- , ■■ ■■ « '■ ■'■• •>■ _ ». ■ ■'■- -^ 

Ma nel vostro sparir., tosto, fu certa 

P^ fuo gran dannVi cfc^e tbraanflo al cort^ 
Non irpvè, qu^l f o^4>.i% fiW* m?f?v 

S venne t Toj ; qia '1 vostra empio rig^e 
Non ià raccolse : cnàTót (né so ié M ìhiérta X 
In voi non vive, e: in xue di vita. & fuore. r 

fien tirato e forte,, secondo il costume dell^ 
Autore, è il présexite- Sonetto, in, cui la fanta- 
sia va ecceUienifemente sponendo' il principio ^d' 
un innamoramento. Chiù s^intende delle opinioni 
platoniche, j maggiormente gust;» ^dmigllanti béU 
ìiMime dipinture pofeticl^e. '\.. , 

1 due Sonetti, che. seguono ^s<>' J^m gusto. 

particolare , sona ro]>ustissjm: ^iino grani 

viaggio senza. stento.. ec:(enza aimi4£<on^ aicu» 

na. Ciò che o'accrescK.n^ poco il merito, sL 

i la difficoltà delJehQime, chejtutfavla.seno le 

atesse in ambedue^,, an^i in un terzo Sonetto da^ 

^e tralasciato. A fiochi terrebbe -fatta:, dojp^ 

^rfer eiettò si fattìì ceppi ^ di; spiéfeare con taiir 

; i&/za^ « ttaàirail»^ tajitf cence^. Qui^per-- 



ciò si vecTe mir abilmente esefuito*. qvi«I precetto^ 
' (iato a' Poeti , e partico^ariDeDi^. a. cbi fa Sonet- 
ti ; cioè : Sien padroni i pensier , serve le rime 
*.. Come sol con pt^nsar scempie il difettp. Moly 
to giudIziosamei>De o&serva,.e dice di fon sapei^ 
intendere., com* estèndo, egli privo dei suo tv^ 
ie e pri^o di l^u, e luhgì di^lTui^o e .d^iraltrà» 
aondimeno:! luoi pensieri.,, o. sia l^KnznagioakKK 
ne sua gli compensino una si grave mancanza.. 
Ma non so né pttr io ÌQ£eiu{er#, coma acconcia-.' 
mente' s^accordi- quel difetfo] col dt^ppia eiiììo^ 

SarentioAis che • U difetta , o. sia^ila maiacawst ,^ 
i vbC^i «'idi m^^-sìai.bem detto» ina qdh .giàc 
fcrse il- dijfct^p.» Qv si^ U. iiiancawa dei- dcppÌQ. 
tsilio. . 



J9i Anniòai Care* 



'1 



B 



onna , qua! Mi fUss' jò-» q«ai mi. sentissi 






Quan4p^,]^i{lìiero loiyoi 9Hes|lQC^i apersi^. 
Ridir non so.; ma i vostri io. non soffersi 3. 
Aiicorchè di. mirarli appena ardissi. 

Ben li tena^a nel bianco avorio fissi 
Di quella, mano, acur-me stiesso offerfi-^ 
E nel candido seno], ov' io gl'immersi;' 
li gran cose ttèl cor- tacendo- dissi; 

A-rs) , aisl>. osai.^ temei ;.^ duolo , e diletto^ 
Presi di v4)i ; spregiai , posf in. obblio 

Tutte l'altre iChMo vidi:*:prittia, è poiì^ 

■ ' .'■'■■ 

Con. ogni senso Amò//, con. ogni afietto 
Mi fece.wwtfa^ é tial^ cb'ib non. desia» 
S non. p.^n^a e oda sono, allra che voi;. 

^ '■■.-•:...-.■ 1 ■-■■ -.i 



J ' 



l^èl medesimo» 

10<>l jn« crasformàij di Voi mi vissi 
l'ilei. ^ che pria yì scorsi, e Vestri fersi 
Vi hiicx pensieri» e hon ih me di'yersi: 

* VSl vosco oj^n'atro » ojfni potenza unissL 

' ■ ■ • ' •• . ' - . ■ , ■ ' • 

"HI , per desiò di voi cU me partissi • 
lt<»os ch^ebbe per gioja^anco il Mlersì^ 
Kocliè ODO. piacque e i miei Fati perversi. 
Che A voi kuice, e da me, stèssè la gbsL 

Or lasso » e ^i rntì privò, e dell* aspettò ' '[ 
Vostro come son voi? dove son io? 
Solloi^o, e cieco « e fuor d'ambedue noi ? 

Come sol col pensar scempie il difetto 
Di volt di me, 4^1 doppio esilio mio? 
6ran miracoli ,. Amor ^.soa pure i tuoi! ' 

Dèi marcila^ Cornelio BentMigUài. 

• ' •- - ■ • . . » 

anima bella ) che dal vero Eliso 
Al par dell'Alba a visitarmi scende. 
Di, cesi intensa juce adorna sjpJende, 

Ch'appena io riconosco il primo viso. 

,' ■ « • ' . .. 

Pur con l'usato.e placido sorriso 
Prima m' affida ì indi per mah 'mi prende, 
E paria al cor , cui dolcemente accende 
Dell' immensa beltà del Paradiso. 

In lei^parte ne.vegfo;.e già lo stesso 
Io [)iù non sono; e già parroi aver l'ale; 
£ già I9. sjpieip per volarle appresso» . . 

''N.lfa si ratta s'invola, e al Ciel risale,^.. 

Ch'io mi rimango» e dal mio peso oppressa 
Torjjo a piomW nel carcere mortale. 



Una iolcetÉt asfai fensìUIe di pensieri e di 

Ì troie, una rara Àjtacft^zta nel rerseg|jare , 
Da giudiziosa armonia dì concecci naturali e in« 
legnosi mi dilettaao sommamente, allorché leg^ 
fo questo Sohetto. Ma fra 1? altre cose dee fìijh 
ter assaissluid ad^ognuBo il principio. del pruno 
terzetto > cVè mirabile i ^;P<^i^ sé stesso, e. si 
per ragióne del P^saggio spiritoso che ^ultt si 
mira* Il seguente è. Sonetto ^?eraménte splèndi* 
do, non meno per la megiiificénza de'Quadcfr- 
aarj, che per la teneres^a cte'Ternar), e sciie« 
pre Ida per tutte tieà fiintaMa- bollente per .(^af- 
lètto arti'òVoso'i mentre tiisa tante^ivaci FìgUre. 
e sentimenti ingegnosamente, affettuosi ..« Bm* 
che Aot /oxiuna ec. 11 senso' riesce a prima v^sÀ 
tlqaàftto scuro. Può spiegarsi iti molte guise;, pua 
in tuttf quante sarà sempre bellissimo , perékd 
Vero,. e inaspettato, questo pernierò. 

Quello del Maggi è massiccio* di bellezza o* 
tiginale , e -4IÌ una iacomparabiie gravità»^ lo il 
ripongo fra gli ottimi. Non è da tutti il potere 
e saper pensar si forte y;espiej|ar P9^cias} poeti* 
ta«f Ate e sì tersamente pensieri cotanto gravi* 

fi 
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potsot e iaoerò.M^ s*egl! ha fermato il voler 
tacere, e diM «* poter*, eecèreii come chiama 
appresso una impoisiUl vòglia; cioè un voler T 
impossibile, quei pretendersi da Jui il silenriqf; 
menti:e^il sxlencio.è il y^jfQ scì^reco, perchè Ma 
appaia U saogué delle plaghe amorose , o la Ju* 
ce .otI ^o fuoco amoroso?* Ma vtiol dire , che 
anche taceado; -malgrado suo trapelerà questo 
sangue o fuoco pcfr lo. colore , per gli aui ^ e 
per gli ecctii. 
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Dd March Giùom-C^ioseffo Orsù 



li/GAba crudele» omal san giunto a segno, 
Che di chiederci un ^ardo io pur con oso» 
Sol tal volta improvviso , o da te ascoso , 
Tuo mal grado rapirne alcun m'ingegno. 

Pure acche in *crà X* offendo^ e prendi a sdegno» 
S'io traggo da' tuoi lumi esca e riposo, 
£ se in virtù di cai cibo amoroso 
Quasi di furto io vita io mi mantegno. 

Benché né furto 2 il mio, né lor sì toglie 

Del suo splendor .mentre spargendo il vanno» 
. K *l guardo mio gli avanzi altrui raccoglie. 

Qual AvaCto à gìamBài» cui rechi. nffiànno 
(Sia quant^essel' si pud d* ingorde voglie) 
Ch'altri viva dei suo senza suo daHoo? 

li Petrarca aeilaCaocoi»^, che imcùm'nkcU Bem 
mi credea passar mio tempo mai^ dicendo che , 
dagii occhi di Laura c^Ii va invoiaiido or uno 
ed ora un altro sguardo, e che ài ciò insieme 
si nutrica ^ arde % finalmente cosi ragiona : 

P^rò s* Ì9 mi proca!CCÌ9 
Qaifici e quindi alimenti al Mer curt0 f 
Se vuoi dir ohe xi« J'uri9^ « ^ 

Sì ricchi Donna deva -esser contenta > 
S'altri 9iife del sao ^ M ella non senta. 

Or io non dahito» che da questi versi non 
sieno stati tratti tutt'i sensi del presente So- 
netto; anzi io a posta il rapporto, affinché si 
vegga con quanta^ grazia sia amplificato > ^dot^ 
nato fi converso in un Sonetto l^ ini<e%ti^^o ^^^ 



9» 
timento del Petrarca, e ciò serva d'esempio ;i 
chi vuol convertire in uso proprio le ricchezze 
altrui. Peraltro, considerando in sé stesso il 
presente Componimento ^ -è facile il sentirne la 
bellezza. Poiché, grave è la descrizione^ chiusa 
ne' due Quadernari; nobilmente ingegnosi sono i 
due Terzetti ; « '1 tutto viene «sposto con invi- 
diabile facilità « chiarezza. ^ 



Di Torquato Tasso. 



A 



more alma è del Mondo , Amore è mento , 
Che volge In 'Ciel per corso obliquo il Solei 
E ^egli erranti Dei l' alte -carole 
Rende al celeste suon veloci > e lente. 

L'aria, l'acqua, la terra e'I foco ardente 
Misto ^ gran membri dell'immensa mole 
Nudre ìl suo spirto; e s* «om V allegra, o duole, 
Ei n' è cagion , x> speìri aiicd^, 'x> piavente. 

Pur , l>enchè tutto crei , tutto governi , 
' £ pur tutto^ risplenda , e in tutto spiri ; 
Più spiega in noi di sua possanza Aniore ; 

E disdegnando i cerchi alti e superni, 
Posto ha la reggia sua ne' dolci giri 
De' be' vostr''dcchi,*e'l Tempio ha nel mìo core. 

Nobile al maggior segno è questo iSonetto per 
la gravissima e poètica esposizione delle opi- 
nioni Platoniche , per la maestrevole condotta , 
e per la splendida 'conclusione .... «E s^uom 
s^alleffra i o duole ec. ciò è cavato dalle viscere 
i^la vera filosofia, la quale c'insegna, altro 
;(^er il Dolore, la Speraìiza; la Paura, « 
? Je altre passoni delP uomo, che Amore 
estito ia varie maniere. 




i . tChiunque gusta <e la jBustailò tutti glMugegnl 
! idiiicari) una soave andatura ,diveri5i,.e una pom- 
pa naturale di "sc^n»!, talor laviiVata'da qualche 
figurato t:oIdre, non potrà non mentire assai di- 
letto in legger^ il seguente Sonetto. Questa j!«|^ 
tificiosa jpurità costituisce aoch^ ella una beilk^i* 
Ina specie di ^ile,^ spirla una grasia* «onsen- 
.^ita già ti a tueti; ma da tuberi- migliori tomaia- 
mente gradita. ^ ^ r 

Potrebbe potai fra giiottl^ii <|uello di Costati* 

>o/. Certo degna è d^ gran iode. non tanto la 

, novità delP argomento, quando Ja forza ipgegno* 

sa del discorso, e la pieniszzai^ii tanti vet^i ve- 

r ìri e sodi , che sono tutti con istraprdinària fe- 

i lìcita uniti e guidati come antetederiti a formar 

la ieggìadrissima esaserafelohe^ tiella chiuda. 'In 

somma costui ragion^, 'e nobilmente ragiona ; 

né sono i suoi versi un vistoso dr festone di fron- 

di , itìa uh gruppo delizioso di frutti egualmcn- 

te saporiti e belli. 

ì)elt Ab. Vinàmzò Leoniù, " 

XNoft ride fior hel prato , 'onda hòn fugge-, 
Non scioglie il volo augel , non spira ve^to. 
Cui piangetido io non dica ógni momento 
■Queir acerbo dolor, che il Cor ìni^sugge. 

, Ma quando a Lei, che mi diletta "te "sltrOglf ^ 

'L'amoroso disfo narrare io tento, " 
Appena artièokto il primo acceàiCO^ 
.; Spaventata la Voce al sen rifugge.. 

I ' ■' ■ 

tosi Amor , eh' ogni strazio bs In me Orfticoico , 
li Feritimi ; e la ferita a. Lei » che sòia ^ 
J Potria sanarla > palesar m' e tolto. 

■ 

Ah che giam,mai non formerò parola j 
Poic|ìè rAlmà, in' veder Tàmàto Volto, ' 
U mio ^,or ab^baiidoila , e a L^i ^«ti vo\^h 

'M 



IO© 

r 

ìy Angelo di Costanzo^ 

lYlentre a tnlrar U vera ed infinita 
Vostra beltà, che all'altre 11 pregio ha tolto, 
Teoea eoo gli occhi o^oi pensier rivolto, 
£ solo indi traea salute e vita; - ^ 

Cc^ TAlma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar titm potea qpel , che pia molto 
E' da stimare , al vago e dìvin volto 
L'alta prudeiica» ed onestate unita. 

Or rìmaso^ al partir de' vostri rai 
Cieco di fuore; aperto l'occhio interno^ 
Veggio, ch'è'l meo di voi j quei che mirai; 

E sì leggiadra dentro vi discerno , ^ 
Che ardisco dir, che non uscio giammai 
Più bel lavor di man dal Mastro eterno. 

D' Ippolito Card, de Medici ^ o di 
Claudio Tolomei. 

Quandoxal mio ben Fortuna empia e moleita» 
Io che d' amor avea , tutto mi porse , 
Ch^ io diverse. contrade ambidue torse, 
iUe grave e lento > e voi leggiera e presta; 

Con voi i' Alma mia venne ^ e lasciò questa 
Spoglia^ allor fredda , e di suo stato in forse , 
Ma da voi un' Immagine in me corse , 
Ofaemiovo spirto entro '1 mìo petto innesta* 

Q|mu;Ìn vece dell'Alma ognor vien meco» 
I^HjhM tnantiene. Ah fosse a voi si caro 
^%ot già mio, come a me questa piace! 

) beo degno; poscia ch'Amor cieco 

:gQ del mio, troppo del vostro avaro, / 

Jo u^ioxmt in Yoi > ckt toserò il face* 



lOl 

Merita questo Sonetto d'esser annoverato, se 
Mo frai primi, almeno fra i vjcioi ai primi, e^ 
certo fi-ai Sonetti pi& vigorosi. Ci è ingegno, 
ci è fantasia , ci è raziocinio filosofico , e il tuc« 
to con gravità singolare, e con ornamento pae» 
tico è artifiziosamente spiegato. ' ' 

Basterebbe il stgoente Sonetto per farci ;fe« 
<te, se |ià non ne fossimo certi, del felice in- 
gegno della Marchesana ili Pescara. Certo che 
non possiamo qui ani mirate una sodissima ar^ 
cfaitettura , che ingegnosamente lega insieme V 
encomio sì del Bembo, come del defunto Mar- 
chese. Lo stile è nobilmeàtèTcfaiafo, modesta- 




si pregerebbono d'averlo fatte. 

Toltone il pungolo della chiosa 9 da cui pre- 
ICìtìio. quello del Simeooi mi par degno di 
molta lode. Piano è io stile-, ma da una certa 
aatoral/bellesza e soavità soieemiieo. "Facili sono 
ì pensieri , ma teneri , éna ben tessuti , ma for« 
ti nella loro nativa sempticità. Supponendosi il 
Poeta in Ravenna , potrebbe dar fastidio ad ai*- 
cuno quell'io con la vita altrcvci ma don miui- 
cberanno v)# di salvaìrlol ^- S « .' 
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Vi Vìitorick Colónna al BemicK 




Il nome sua coi.vosprq stile ornacó^» 
Che fa scorna: agii ancichl, inyldiaa noli ' 
A nial: grada ^e|. (einpo.a^vr^sce voi 
lUl secpa4a moslf s^tnpr^ guardato.! , 

Foce$3^M€» ^BQtsa.Jiiaadar. oel vostro petto 
lluioTi^ cVÌ€k[§eano^ oyoi neljmio.r.ingegnój^ 
P^ fòr la, yuaà\% qìxèk gr^xk merio, cfiuale j ^ 

Ch^ cosi temo, .it:Cie];'BM prenda, a. sdegno. 
>Yc& p A4f cii4 pt^o avete, altro soggetto, 

; . me)^ JCK^.erdi/H^o ^rlar d'un, lumc^ tale.. 

• •* ■■-*/ «■ Il , I . t 

!: •• ,.';./ :i.. ;.....€'. .Bii SU', i/ante^ :. 

plrta dxvm, di cui tei bella Biofi^ ..;;. 
Or pregja quet che già teneva a; vile % 
Il chiaro^nome tuo ^ l'opra sottile, 
Che lei di gloria y e te di vita onora *^ 

£cco me lasso ^ a te simile ancora^ 

Nel cercar nuova patria > e cangiar stile:. 
Che Invidia ogni Alma nobile e gentile 
Cosi persegue sino a l'ultima ora. 

Dog.liamci insieme. Tu se*in grembo a. Giove,. 
Io giunto in tempo sì perversa e dui;o. 
Che assai meglio saria non. essec nato. 

E facciam fede al secola futura,^ 
Tu qui con l'ossa, ia con la. vita altrove,^ 
Ch^uom di virtù poca alla Patria è jrato^ 
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Di Francesco Coppétta^ 

orta il buon vlUanel da strania riva 
Sovra gli omeri suoi pianca novella^ 
E col favor della piiV bassa stella 
Fa che ritornì nel sua campo, e viva. , 

Iodi il Sole, e la pioggia, e Paura estiva 
L'^adorna^ e pasce, e la fa lieta e bella» 
Gode il cultore , e se felice appella , 
Che delle sue fatiche il premia arriva» 

•Afa i pomi nn tempo a lui serbati e cari 
Rapace mano in breve spazio^ coglie : 
Tanta è la copia de gl'ingordi avari! 

Così, lasso» in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant'anni amari; 
Ed io rimanga ad odorar le foglie* 



« 1 

Sq^isitlisiino senza fallo è it presente Sonet-^ 




razione e la mirabile applicazione di questa al 
suggetto , che il Poèta si propone , tanto piìi 
mi par Otello e mi diletta. La sentenza improv- 
visa ,.' che chiude it primo Ternario, ha ima 
forza delicatissima. La chiusa déiràltro ha'una 
vaghezza pura e luminosa ^ che lascia dopo di 
sé piacere hon' ordinario in òght persona' ài 
perfètto gusto, che Tascolti e lègga. 

Felicemente nel IL viene spiegato ilcoritra- 
sto di due contrarj. affetti con gravissimi sediti* 
menti, con gran possesso nelle Rime» e con 
bella franchezza e fòrza poetica da per tutto, 
afro *icora ^ che it prima Wi^ctca to uakvQa 



so che d* eminente sopra il r#seo, e cottchxitufew 
rò esser questo un GompoiximLfiitq^^ che per h 
qualità di chi to fece ajrrec^ non poco splendo- 
re air età nostra^ % 

Le molte fig^re poetiche e spiritose^ Len oi- 
dinate e nnineggiate con gentilezsrà e 'vigore»» 
mi (anna piacere e stìimare a di«inÌ6Ura il So- 
netto del Yaccari. L'estro si sente da per tut- 
to, e particolarmente net l^IIt imo 'terzetto, cioè 
in queir improvviso rivolgimento del parlare ad 
Amore. Lascio altri i>regt di stile , a di meto- 
do , che non s^ facilRiente si osserjvaoo jn mol- 
tissimi altri Componimenti di questa Raccolta^ 
Il GuicK'ceione ha un bel Sonetto, che c^minr 
eia: loaiuroy Amor ^ per la tua face etema»^ 
Forse ad ì)iiÌ|az)Pa d^esso. i) Vacca» compoiè 
il su». 



Iklla Maróh* Petronilla PaoUni 
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ugnar bea- spesso entro IL mio JP^tt^ sentop 
Bella Sperane, e rio. Timore insieme ^ 
£ Torria V uno eterno" il mio torinf Bto.> 
L'altra ^spento il duol, cb'il cormi preme. 

Temi, quel fier mi dice Le s'io consento» 
Tosto, spera, fi| ridar s ode la. Speme , 
Ma se sperare, io Yo'solo.uni momento > 
Nella stessa speranza ih mio cor teme» 

Mie sventure per Tuno escoao. la campo ^ 
Mia costanza per Taltra^ e faa battagli^ 
Aspra cosi> eh' indarno' cerco scampo*. 

,Dir non so già, chi mai di lor prevaglìai 
y So ben, ch'or gelo, .ahi lassa, ed ora avvampo, 
\ |E tempre im rio peosier m'apge^ e travaglia. 



io5 

JDel JDoC£. Gioseff' Antonio Vaccarì, 



1 



o giuro per F ecerne alce faville, 
. Ond'usciroo le mie fiamme immortali: 
. Giuro per l'aureo crin, per le tranquille 
■■ Luci amorose ^1 viver mio fatali: 

Ch'io viii^ o Donna, io vidi a mille a mille-* 
Muover da' bei vostri òcchi e fiamme e nralì', 
E coteste vld' io crude pupille ' ' '^ 
Tante vibrarmi al cor plaghe mortali- 
Or chi potea sottrarsi a i dardi , al fuoco , :• 
. vChe i. vostri fuiminaro a gli occhi miei. 
Senza temprar di Jor tiuncetin ^oco? r 

Citta , Amor ^ i^itta i' arco ; e le ì^ofifel 
Armi feroci impugna, e udrem fra j>oco 
Tutti al t«o carro avvinti uomini e Dei* 



Di Carlo Maria Maggia 
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encre aspetta T Italia i verni fieri, 
£ già^ mormora il tuon nel nnvoi cieco ^ ,. 
In chiaro scil fieri presagi* io reco,? 
£ pur anco non deKo i ufi aocchieri , ' 

La Misera ha ben anco i remi Interi, 
Ma fortuna, • valor non son più seco; . 
£ vuoi Tira crudel del destin bieco, 
eh' ognun prevegga i mali, e ognun disperi. 

Ma purché T altrui nave il vento opprima , 
Chi poi minacci a noi, qoesto si sprezza^ 
Quasi sei tia perire il perir 'prima. 

Darsi pensiér della comun salvezza 
La moderna viità periglio stima : 
£ par ventura il non av«t (^uaau 
9 9 % 



lofe 

Questa maniera di trattare i» versi la PoHcr-^ 
ca è g.11 aSSri civili , h.a uoa bellezza òrigina-^ 
le, una dilettevole novità e- una forza iacredi-^ 
bile^ Il vela maestosa di questa allegoria è cosi 
trasparente e leg^ia(fh>v che ogni Lettore noti'. 
rozza ne raccoglie il -fera nascoso, e séco ^tfes- 
so poi si rallegra pit- la srua penetrazione>. sèn- 
za accorgersi, clie <*artifizia del Poeta l'ha in. 
eia. di inoltOj 9Ìu|^t€N Noa mi (o io scrupola di 
proi^nziàre,. che li Sculetta massime j». che a, 
questo vlea dietro , per la sua Ineegnosa nobil- 
tà può- aftguaeliarsl agli ottimi di questa adu-- 
nanza^ 11 éuidiccione eé il Chiahréra ae hanno» 
di beHii^imì in^ questo, genere^ ^ ' 

Felicissimi^ oe^sua genere, e una de'^mjglio-^ 
ri è qi^llo» dell* Otsk Pud osservarsi grani novità 




^ pl&nema posta in> fine ' det seconda Quadèt^na- 
riov Più: d* ogni; altra cosa merita lode» T aver 



sul fine ingegnoiamènte^-e inaspettatamente- ag- 
giunto» vigore^ alla^ comparazione*. Poiché quando^ 
i lettori noa pensano, che si trovi pazzia majg- 
giare- di^cpieitòdebfférzata dt reme^. il qiualer^vo-^ 
iontariaméntfe ckoirnaM alt céppi, ecca ainm- 
provniso farsi «comparir 'piìiL grande^ la^ follia del; 
Poeta ^xhé noa veiidé^^iDaw dona,, lai ricuperata^ 
sua libcutk. 
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DI Carlo Maria MaggL 

JLiuogi vedete il torbida torrente i 
Ch'urea i ripari, e le campagne inonda, 
E delle stragi altrui gonfio e crescente , 
Torce $\f i vostri campi i sassi e Tonda» 

E pur altri di voi sta ;iegllgente 

Su i disarmatriidi , altri seconda; 
^ Sperando, che in passar Tonda nocent* 
Qualche, sterpo s'accresca alla sua sponda* 

Apprestategli pur la spiaggia amica ; 
Tosto pj^na infedef fia che vi guasti 
I iiuòvi acquisti > e poi li riva antic^^ 

Or che oppor si dovrian saldi contrasti > 
Accusando si sta s^rte nimica: 
Far che nel mai comune il pianger basti» 



Del March, Giovaa'-Gioseffa Orsi. 



u 



om , ck'arremo è dannata^ efror e dolente 
Co' ceppi al p^, col duro tronco ia> mano^ 
NelT errante prìgionr, chiama sovente 
L^ Libertà > bcachè la chiami in vano^ 

Ma se Toctiea (chi'I crederla O si pente ^ 
D^ abbandonar gli usati ceppi ^ e insano 
La vesde a prezzo vii. Tanto è possente.' 
Iiivecchiato costume in petto umanoi 

Cintia ; quel folle lo soti^ Tua rotta fede 
Mi scioglie, e pur di nuovo io ni* ìmfipjgiòtfo' 
Da me médesmo, offrendo a' lacci llpiede^ 

le so» <||^ue.l folle;; anzi più folle, i^'^ono r 
Perche , mentre da te non. ho .mercéde ,ì -u 
Non vendo io no la Liui^iù ^ \^ d^^^i^v 



HI Carh Maria IHhggU 
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entre ornai stando In sul. cénfaie Io éeda 
D^Ua clol«ncfe mia iMta fugace; 
OgQi umano ponsier s'acqueta e tace> 
Se .aoa quantovdal cor prenile congedou 

\\ sol pensler iTEn^illai. ancor noti cedo ^ 
Al Mondò, che p^r ahro a m^ noo place;; 
An^eì meco si sta con tanu pace >, 
Cfa^ pensiero^ del Monda ia pia noft credo. 

Amo lei f onM beli» at suo FaHore ì 
he, sejitipndQ per ìàl $l^m^9 o temenza. j^ 
Neiramoj mio upn cape ^tro c&e amore^ 

JE amo coti, c^ non sarò m»r senza 
U* puro awtta; e yi- s* adagia- il- cort^ 
Coa i' ajbmi sicurtà delT Innocenza^ 

£ per una» cer»» originale novrti> e per h ttu^ 
aerai gravità de'senrimencl, si scuopre pellegrf- 
ft9,; spedissimo tt filosofico* ^es^ Sonetto»; ^l 
marita bea d' essere contato. :per unob de' primi.. 
A^ me piacciono' somibaoioMi L due Quadernar/^^ 
cbe sona ben. poetici; ma^ piàp d^ ^m altra, coi^ 
sa è maravigUoso. ogni penslei^ del seccnd(^ 
Quadernario, In- cui feikemènte ancora è inne- 
stato ntt beh aeatimenCD» di Francesco Petrarca^. 

Vélèa^ dire UTansiJlbt che s*era imbarcat6 la 
nn Amóre* troppa allo y e sbandava* dicendo co-- 
jraggiòk. JEgregjameitfe ,, O: coni maniera afiàtep 
Meck4> egli ba soddlsf^ta ai sua proponimene 
IO |Dé duie segfientlSoneicl, IL secoJuió.d^' Oliali», 
pili ancora del priino, a me sembra eccellente- 
CQfia> e speniannenee nel- primo sue- Quader 
^lonti^ae una mafnific^nsa YiviaiiiDaib. 
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Di Luigi TansUlo. 



A 



mor m'impenna l'ale > e canto in alto 
Le spiega T amoroso mio pensiero^ 
Che d'o/a in ora sormontando io spero 
Alle porte del Ciel dar nuovo assalto. 

Temo, qualor giù guardo > il voi tropp'altfi; 
Ond'ei mi grida, e mi promette altero^ 
Che se dai nobtl corso io cado e pero > 
L^onor fia etemo, se mortai è il salto». 

Che s'altri, cui desfo simil compunse, 
Die^nomie etero» al mar col suo morire > 
Ove VgkFftitjs penne il Sol disgiunse; 

Il Molilo ancor d'i ce potrà ben dire: 
Questi aspirò alle Stelle; e s'ei non f^uasep 
£a vita venne men ^ ma àóa T ardire*. 



Del medesiìì»^ 



p 



oicfaè sprtgaee fco Tale zi kel disio* ^ 
Quanto pi6 sotto'! pie l'aria mi scorgo* ^ 
• Fiù le superbe penne al vento porgo , 
% spregio il Honda,, e verso» 'L Oiel m'iovio^% 

Né del 6gCuol di Dedalo il ffa ria 
. Fa die giò fieghi^ ^nzi via più risorgo. 
Ch^io cadr^ mortola tetra,, ben m'accor&ott' 
Ma qii^al viu pareggia il morir mio ? 

La voce étì mio cuor per Tarla sento: 
Ov» mi porti, temerario > ehiaa, 
Che rato è senza duol troppo- arcUmentor- 

Non^ temer, rispond'ia, l'alta rovina»; 

Fendi secur \% nubi, e-muor concensa» 
., Sa'Ji Ciel fi Uliiftrt nom w d««ùaau^ 



116 

Di Pietro Antonio Bemardonu 

ji^ualór di nuova, e sovruman spfeiiclorè 
in me Nice rivolge i lumi ardenti. 
Né degnando mirar su Talcre ^enti , 
Tutta prova in me sola il sua valore.. 

Ognun de^ guardi suoi mi passa if core 
Per la via, che ben sauna i rai lucenti r 
E gli|n.ta a lui y con non so quali accenck 
SI ferma seco a ragionar d^amoré. 

■ r 

£ sola aimòr,' c&e ia com^agoTsr di quelli 
M'entrò* nel-sen, pòtria ridire altrui ^ 
Di qua! ^raa coser, ognun di ior favelli-, 

^ Già noi poissTo: poiché in mirar que'dui 
Fonti della mia fiamma, occhi si belili 
In Ior fuori di me rapita fui^ 

Seconda if mio. gusta è eccellente , e vag 

mente intrecciata e condotta questa Sonett 

BelLlssluia é il' fine del prima Qdadernarìo.;. pi 

bella ancora tutta il prima Terzetto- Forse pi 

irebbe alcuna restar dubbiosa,, non intendendi 

come il Poeta sia rapita fuor di sé, e. come 

anima sua voli agli occhi altrui , mentre ee 

suppone d*^ averla tuttavia ia petto,, allor ci 

dice^ i guardi passati! dentro il sua cuore* 

* compagnia d* amore si fermino quivi a< ragion; 

con essa cuore*^ Interna a cid^ si' dee poc men 

che ia {^ncasia poetica descrive qui uaingann 

che veramente accade in^ cimili casi^ ^anc 

taluna mira fisso roggetca amato, a lui pai 

d*^sser fuoil di sé stesso,, e d*aver tutta Tan 

l^jpaa e i pensieri in .quelroggetto^ E ^ure n 

^^edesìmo tempo egli sente in suo cuore ui 

straordJnarJa dolctzi^^ ed ogni pl& soave mov 



ut 

; mentói déll^aflfeeto amoro^ Non è gii vera la 
; prima parte, perciocché l'atiiaiia é pii che mai 
' neiramatite^ esi pascle ella e si be^a nei con-^ 
templare dentra ht $uài {;lùriscli2Ìon& Timmagiae 
detfa cosa amaca ) che .venne a lui riportata da- 
gli occhi. Ma perche pare dixerstitìieate all*im- 
• inaginativa y poceozra che- preirfde spessa V appa- 
renzai per verità > e perchè si dicè^ che V ànima 
è piil[> dov*élla ama, che dov'elJa anima ;- per- 
ciò' eoa bizzarria poetica va ella descrivend<l 
ciò che i Platonici delle gravi faccende d'A-- 
more*. 

Vèl JBÌarcìU Giovan-^ioseffa OrsU 

Mo grida act alt^.voce^ e I miei lamenti 
Ode Ragloa contro ad Amor tiranno;; 
"Piero» s^'accingjEf ia mia soccorsa*^ e fanno 
Guerra trai Icir^ amJbo. a; vittoriai intenti- 
' Por,.s'a me par> che Amor sue forze, allenti ,1» 
Quasi m^incresca il fia del dolce aiTìnilo >. 

*' Allor celatamente, e eoa inganno ,. 

la fa cenna at Grudef^ che non-paventi. 

* BlEa questa ia me y siasi viftade , a frode , 

^ Ragion discopre : indi con. sua cordoglio \ 
m'abbandona pen sempre,, e più non< m'odt*. 

> Che se poi d'ora innanzi ancor mi doglio , 

Sa che'l faccia per vezzo , e e h^ Amor gode- 
Signoria, nel mia cor ,^ sol perch'io voglio. 

Difficilmente^ l'immaginativa potea* far sensi* 
Bile con più grazia >. ed esprimere con più evi* 
denza e chiarezza uà vero veduta solo dalla po- 
tenza^ superiore.. Noi qui la miriamo quasi con 
gli occhici e tant^ vezzosa secondo il giusto gusto 
è questa invenzione y tanto, viva e bea contor- 
nata, n'à' la dipintura , che nel genere venusto 
insieme e grave poòsianv dare uno de' più uno- 
tevoii posti al présente Sonetto, m-l qual m^s- 
limamente riluce il secondo Q^a^xÀ<àI^xVvs)- 
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ntUei^y ^^* ^"' * pensata j 

O^^l ^ ffììnoTe ^i £flg j^ comparazione 

0* ff^e conàot^^, ^'ji^ jj^ j[a , vivace allego- 

i^fed^rsf <>/-pe,iafmew ne'dut Terzetti ■ 

•! l>a i«^ ' a ^*^^* novità poetica , la quale 

foirt a"^** co^Ssce tutto il Sonetto , e se^ 

sotDW»^^^l^ecci chiunque il legge. 

TÌatùeo^'lllhi ma per differenti ragioni , è di 



^ fce i^ m^g.^or sapore degli antichi Lirici 

Preci ^ i*apifizio di far comparire il basso e 

^ylle^coa aria di nobiltà. Pongasi mense, quaa< 

io sh *^^^ ^ y^^^ y imitazioQ del costume ; ch^e 

felice bizzarria sia quella delle rime 9 delle 

(ti^h ^ ^^°^^. '*^^^ nuova > forte e ben coltegata 

^oì resto' la chiusa. Di somigliante gusto e dì 

f^li parti finissimi vorrei vedere T Italica Poe** 

ija alquanto ricca. 

JDeir Abate Ant^n Maria ScUvinL 

l^ual edera serpendo Amor mi prese 

* Colle robuste sue tenaci braccia j 
E tanto intorno rigogliosa aécese^ 
Che tutto mi veld T antica faccia^ 

Vago in vista e fiorito egli mi rese ^ 
E colle fro4idi sue avvien eh' ia piaccia"^ 
Ma se poi l'occhio alcun più addentro stese*5 
Scorge,, com'ei mi roda, e mi dislaccia. 

E mi ricerca le midolle e Tossa; 
E. sue radici fitte in m^zzo al core^ 
Esercitan furtive ogni lor possa.. 

£ già'n più parti n'han cacciato fuore 
Gli spirti e'I sangue, ed ogni virtù scossa,. 
Tal eh' io non già ^ ma ia mt sol vive Amore*. 



ti5 

Di Bmedettó HenzinL 

Quel Capro naledeeto ha j^reso in oso 
rir tra )e viri, e sempre in k>r s'impaccia; 
Deb, per farlo scordar di simil tracciai 
Dagli d'un sasso tra le corna é*i mmo. 

Se Bacco il guata , ei scenderà beo giuro 
Da quel suo carro, a coi le tigri allaccia. 
Più feroce lo sdegno oltre si caccia y 
Quand^é con quel suo vin misto, e coofiisoi 

Fa discacciarlo, Elpin; fa che non stenda 
« Maligno >li dtnte, e pi& non roda in vetta 
L'uve nascenti^ ed iì lor Nume offenda» • 

Si lui so ben^ che un di Tritar l'aspetta: 
Ma Bacco é d^ temer, che ancor non prenda 
Del Caj^ro iasieme e del Pascor tendetca» 
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Del Petrarca. 



tiatnOf Amowey a veder fa gforia nostra > 
Cose sopra natura altere e nuove, 
' Vedi beo , quanta in Tei d(dcezza piove i 
Vedi fumé , che 1 Cielo ia Terra mostra. 

Tedi , quant^'arte indora e imperla e ^nostra 
ii*^ abito eletto, e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi muovt 
Per qiiesca di bei colli omhrosà chiostra» 

r 

li* erbetta verde ^ e ì fior di color mille 
• Sparsi sotto quefrelce antiqua e negra 
Fregan pur y cke 1 bel pie li prema e (ocèfi^ 

£ 'I Ciel di vaghe e lucide faville 
S'accende intorno, e in vista si rattegra ' 
D'ciser fatto sèrca ii si begK occhi-^ 



Nell'Estasi amorosa) in cui si tióvava il Pe- 
trarca, fii compofto questo Sonetto, eh' è sublU 
jnissimo insième ed atfteno,. quanto mai si pos- 
"$a. Fa questa afiet'uosa estasi, che. rultimo Ter-^ 
zetto , quantunque sì arditamente splendido, ci 
appaja bellissimo^ Ma infinitamente leggiadra > e 
più sicuramente bella si è Timmagine del pri- 
mo Terzetto ;^ siccome l'entrata- medesima dei. 
Sonetto ha un non so che di si spiritoso , ma- 
gnifico e nuovo, che rapisce tosto chi legge » 
empiendoci d'un vaghissimo stupore. Che resta, 
dunque a dire^, se non che quésta è un de'rai-- 
gliori, ch'io m'abbia qua. raunati , tessendo aiK 
che «e n«n il pia bello, uno de' più belli chet 
abbia composto il Petrarca.^ 

DL Francesca Coppetta.. 

Oe* dalla mano, ondalo fui preso e vinto ^. 
Fossi scolpito nel cor vostro anch^io^ 
Còme voi siete dentro al petto mio , 
Non. manderei me stessa a voi dipinco*. 

G4:, se v'^annoja il vero, alroenò il fiato^ 
Che sempre tace in atto umile 6 ijio , , 
Mi. ritolga talor dal cieco obblio^ 
I^ dova ni' ha. vostra bellezza spinto : 




Ma y se ci& nòm mi fia da voi concesso , 
Convien che manchi il vivo a poco a poco ,, ' 
£ rimmasìne solo a voi ne reset. 



C come Amapte, e comeFoeta^^ sapéa costui 

ire felle belle finezze. /MUnd'ai egli il proprio 

Hitraceo àltsi S; D^ e arg;omenta la suo prò con 
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^^iba inafaviglioso^ e le ^ue riflessioni mi pajo^ 
Qo 'inolco acuce, e nel medesimo tempo molto, 
naturali <? ct^trcate, per muovere altrui a pietà. 
Mellita eziandio d^essere osservata , o aitamen*^ 
te 'i^cimata la connessione artificiosa. di tutte le 
^aÉ^ri^ e un," invidiabil chiarezza e purità che si» 
gnòré^ia nef tutto^ E' Sonetto finalmente» che 
le^'faon è. de'prìiliiì,. s,^accosta ai primi ••• là 
iove rrihn vostra bellezza spinto. Per me avrei 
détto più. volentieri vostra alterezza ^ che vo^ 
stra 6«hezza ^ essendo pift^oavenevole, ch^co* 
steì , non perchè bella , ma perché altiera , ab-^ 
bia d:inienticato^ l'amanite Poeta,. 

Vk Franfi€SO(k EedW 

V^hi è Costei, che tanto orgoglio mena> 
Tinta di rabbia > di dispetto e d*ira, 
Che la speme ia Amor dietra si tira 9. 
E la. beHa Pietà strette ia catena l 

Chi è- Costèi', che di furor si pien»^ 
Fufmihi avventa , quando gli occhi gira ?• • 
E ad ógni petto ,. che' pep lei Cospira , 
Il san^e fa, tremar* denterò, ogni vena S- ♦ 

Chi è Costei, che più crudet che^ Mortey 
Disprezzando egualmente uomini e. Dèi^ 
Muove guerra, del: Crei fin. sulle porte? 

Risponde ìt crudo Amor :. Questa è. Colei , 
Che pfer tua. dura Inevitabii t^ité^ 
Eternamente' idolatrar tu' deh 

■ • 

Far^i scommessa,, che molti noft< gìuagofiò » 

"sentire il pregia e la» beltà^ di queste^ Sonetto^ 

Io vorrei > che costoro ponessero bea mente ^ 

-quanto paeti^ameìitè , vagamente -é- maghifica- 

-«xentè-sia -qui d'esUtìtte'jt e «l fiftdlKWWBat^x^ùv^ 
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19 ua'jir/era femmiaiie bellezza. Vorrei , d 
••«errasrero uà Baimento singolar dello stile 
ma sofu-a tutto ia nobile figura Sospensione, ci 
gutda sino aJ fine attoniti i Lettori, e poi 
fcloflie con una inaspettata risposta. Questa m 
desima risposta, o chiusa è lavorata con, incr 
dibile ascoso artifizio sì nelle parole , come n 
senso. Anche il primo Terzetto (considerane! 
lo sempre secondo T opinion de' Gentili) è tu 
reneiariamente spiritoso. Quando ciò *si co: 
templi) ed intenda, confesseranno meco cost< 
fo, che il presente Sonetto non è inferiore a 
^cuno de* pia piegiati> che qui s'ammirino. 



Del P» Giovan-Battista Pastorim. 
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enova mia, se con asciutto ciglio 
Lacero e guasto il tuo bel corpo io mlro> 
Non è poca ^ietà d' ingrato figlio , 
Ma ribelio mi sembra ogni sospiro* 

La maestà di tue riiine ammiro, ^ 

Trofei delia Costanza, e del Consiglio; 
Omieque io volgo il passo, o'i guardo io gir( 
Incontro il tuo Valor nel tuo periglio. 

Più vai d'ogni vittoria un bel soffrire^ 
E contro i fieri alta vendetta fai^ 
Col vederti distrutta > e noi sentire* 

Anzi girar la Xibertà mirai ) 
£ baciar lieta ogni rilina > e dire : 
Riiiae si, ma Ser«r«tà non mai. 

Censiste la beltà maestosa di questo Comp< 
nimento,^ che a ^aQ pare di rara eccellenza 
ne' molti ingegnosi pensieri, che riccamente 
addobbano, senza però cadere in quello sfo^ij 
to lusso d^ acutezze troppo vistose» in cui si a 
deva^nel secolo prossimo nassator Nòbilmeat 
«poètico é le stile j col quale si rappresencan 
'ffùreritk ^jivissiìDej cavate con ptrfeub d 



tcdrso <Iair interno cibila nMiterlà. Ma fra T altre 

ìtosé maggiormente riluce la riva immagine fan« 

^astica , con cui si termina questo^ lavoro .w Ma 

Hbeilo mi sembra ec. Dopo essersi detto non i 

poca pietà (T inprìtò Jiglioì aspettava l'orecchio 

ma costruzion differente da questa. Ma di slmili 

flon molto ordinati legamenti del parlare ce vf 

hi mille esempj ne' più rinomati Scrittori ••• 

Col %>ed€rU ^strùtta ec% Non so, se possa pa* 

fere a taluno » che qui si dica troppo. Tmper- 

Rocche non è virtà de' forti il non sentir Ib 

Àsawenture , 'ma il sentirle , e tollerarle : • 

Innesta insensibilità è difetto » non gloria.» ne« 

mi tiomini. Tuttavia ognun vede, voler qui ii 

•foeca solamente dire, che la sua Città mostra 

fi non sentire la sua distruzione; e ciò inge« 

^osamente si chiama far vendetta di chi Tha 

istrutta. E' fondato il concetto sulla massima 

4el Magnanimo di fare una bella e generosa 

iVendetta del torto col disprezzarlo , . e con ciò 

jion sentirlo. Laonde fu detto, che L^ ingiuria 

ifbn cade nelV uòmo sapiente i perchè essa non 

(fa in lui impression di dolore. 

fi. 

Di JHonsig. dxlla Cascu 

o . ^ 

3^uestl palazzi , e qtìe^e logge or colte 
i&' ostri, di màrtói e di figure elette, 
Fur poche e basse case insieme accolte ^ 
Deserti lidi e povere Isolette. 

Ha genti ardite, d* ogni vizio sciolte, 
Fremeano il mar con picciolo barchetce| 
Che qui, non per domar provincie molte j 

I Ma fuggir servitù, s'eran ristretteé 

IJ^on era ambizì'on ne' petti loro; 

Ma il mentire abborrlan più che la morte j 

I Né in lor regnava ingorda fame d^oro. 

SeTCiel v^ha dato più bj^ata sorte: 
Non siaft quelle Virtù, che tanto onoro. 
Dalle nuove rìccbezze oppresse^ m^tx^* 



Bebckè ^estb Sonetto sia attribuito là Moqh: 
gnor della €afa, ìò ooa giurerc;f, che fosse di 
lui: tìnto è ili 961*6 lite ^ue^o piacido stile clàl 
suo» che ^rdlliarìaineote ^a deli^as^fo e del 
disdegnoso. Dr (atto, io col ritrovo 'ira le sue] 
Rime stampate , se nòù ^ un» sola nedÌ£Ìone > 
ove Hulladimeno è posto in disparte fra queVer» 
si> de'quali c'è dubbio , "o certezza ^cbe non ne 
sia padr« il. Casa. Ma nulla a noi dee importar 
di sapere chi sia T artefice > bastandoci d'inten«> 
dere, se sia buono il lavoro* £ di questo , ^e 
non è autore il Casa^ certo egli meritava id'es'-' 
serio. .Ai mito giudisuo forse noti 5ottoscriveraii<« 
no i cervelli gagliardi) 4 quali am^no solàmeù-: 
ti il passeggiar sulle iiuvole a cavallo di Pega^, 
so> e mireranno probabilmente questo Sonetto 
con occhio sprezzante, qual cosa smXinta , me-i 
diocre, 'e per poco da -nulla. Ma chiunque ^• 
ottimo discernimento dei bello delia Natura ^ 
non avrà difficoltà di confessare , che questo à 
uno de' più gentili v Squisiti e dilicati Componi- 
menti ,: -che qui si leggano. Aiti mirerà «gii Xm* 
aurea semplicità, una nobile ed impareggiabile 
purità e chiarezza in tutti questi versi, cte noi 
fanno pompa, ma però soavemente rapiscono 
con secreta forza chi legge. "Questa dili^atezzi 
è non tanto nelle parole e frasi, quanto lie'sent 
sì , i quali con naturai Vaghezza conducono ad 
una non aspettata chiusa. Non é'da tutti il sen- 
tir la finezza di si fatte opere. Ma provi chi 
non la sente > x> la sprezza > Vegli sa farne «1* 
uettanto. 



DelC Aw. Gio\^an3attistq SkippL 

^uel di che al soglio il gran Clemente aseese> 
La fama era sul Tebro» e alzossi a volo. 
;1E disse, che Tudi questo e quel Polo: 
. Adesso è il tempo delle grandi Imprese. 

iH disse al Glel d'Italia: or più PoiSese 
Non temerei deli* itiimico stuolo. 
Giunse al Tamigi, ^e *disse : In sì bel suòlo 
Torni la Fé sul trono', onde discese. 




i al Cielo de' Traci il cammin tors!^, 
* Dicendo: or renderete, empj guerrieri, 
^ La sacra tomba ^ io già non parlo In forse.- 

Itanca tornò del Tebro a i lidi alteri: 

I Ma vergognossi, o grande Alban, cbe SCoìrse 

^ . Grandi più de'suoi detti i tuoi pensieri. 

'.All'altezza del soggettò corrisponde mirabil- 
ìnente la sublimità di questo Sonetto. Un' eroi*- 
ta magnificenisa appare in tutto il disegno^ in 
latti gli orlìametiti. Nell'ultime parole del pri* 
«IO Ternario può ammirat^i un'enfasi rara, e 
in tutto il seguente un'ingegnosissima correzior 
ne , che dice di gran cose mostrando di non 
<irle. 



Di IjoreAzo de iXtedUÀ* 
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tu dolce sonno, o placida qujfete ^^ 

Ciammai chiuse octni, o )>iù begli òcchi mat| 
Quanto quei » dhe^ adombrò J! sancì rai 
Ueir amorose luci altere e litote. 

E naencre ster cosi chiuse e secrete, 
Amor ,^ del tuo valor perdesti assai i ^ 
Che r imperio e la forza » che cu hai, 
La bella vista par ti preste » e viete. 

Alta e frondosa quercia , ch'interponi^ 
Lm fronde^ era i begli occhi e Bebeì raggi % 
E soniministri J' ombra al bel sopore ; 

Non. temer > benché Giove irato tuoni ,^ 
Non temer sopra te più folgor caggi : 
Ma aspetta in cambio sguardi, e strai d^ Amore» 

Se l'ultimo verso con altra grazia e altra leg- 
giadrìa di senso desse congedo a chi legge, for- 
se questo sarebbe uno deMode voli ed eleganti 
Componimenti, che qui si leggessero, non ostan- 
te qualche trascuraggìne nella favella. £!* da lo* 
darsi l'astuzia di coloro, che serbano il meglio 
agli ultimi versi delle stanze de' Quaderna rj, de* 
Terzetti , e molto più. al fine di tutto il Com- 

fionimento. Ma il non farlo non è delitto. De« 
itto benst , o almen difetto potrà essere il di- 
sgustar SUI fine i Lettori con languidezza, osca* 
rità, od altro vizio de' pensieri^ poich'essi al- 
lora più che mai debbono mandarsi via conten- 
ti di sé stessi e del^oeta. Per altro io scorgo 
qui alcune figure vivissime che mi rapiscono. 
Hispiendono queste massimamente ne'Quaderna- 
rj , benché io ritrovi anche nel primo Terzetto 
delle forme di dir poetico, le quali mi pajono 
gentilissime. In somma con tutt'i suoi difetti 

MÉiesto é Componimento da pregiarsi assaissimo. 

^f oro di miniera, mischiato Con rozza terra; 
Ja sempre i aio» 
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DeìfAwùc* Giwan-BotiijW Zappi. 
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.^nto vertost |)arsgolétti Amori 

Scavano uq dì sch^fEando in riso e m gioco , 

\Jn di ior cominciò : si \oli uà poco. 

Dove? un rispose; ed egli: in volto a Glori, 



tini 1 cnn , cni i laoor» iuniiQ«;Li.w «u iv 
fe chi questo si prese, e chi <juel loco, 
bei Todcire il nri^ ben dr Amori pieno! 
Dui con le' faci er^n negli occni , e dui 
Sedean eoa Parco in sul ciglio seieno. 
&ra era questi un Amorino , a cui 
T Mancò ia gota e'J labirro, e cadde la setfo; 
i ^tAsse asli akri : cfal ita aieslio di aui ì 

Senza fallo è <^sto line de'pià Iuminos!.gen« 
tili e dilettevoli ^«oecti di questo Libro^ Tutto 
"^orca ui; color pellegrino i tatto spira soavità e 
tenerezza: tutto è lorijrinale, e In tutto ù stor- 
ce una mitabile fraochezza e nàturateaza. Ame- 
tiissrnta è il principio idei primo Terzetto i ed 
é sornmauieate bella « viva la chiosa» Potrebbe 
per i'scherzo opporre alcufto, che* questi Amóri* 
ni si dipingono iltraordinariamente Pigmei , per- 
t^ non più traodi delle Api : cosa contraria 
air idea > che. conuinemente si lia di loro'^ ap« 
prendeadoli noi come fanciulletti di proporzio- 
ìiata 'scatura{ è cosa contraria airidea, che ce 
ne ,di lo i(eMo Poeta ^ k-appreseatandoii pargo- 
letti f riarmati d'arco e di faci. Ma ti rispoa« 
•itèrcibbe. che i i^oetiJdjcono tutto di», che A-^ 
more alverga ael loro cuore , ed ha il •nido ne- 
jgli occhi della loì^ Donna. DisHe Orazio » e 
prima di lui Sofocle ^ che Amore si riposava 
ttf Ut guance 4 una ^mina» £ ^ià a.^tx^^GAias» 



te ne parlò il Tasso neirAcco II. Sc^ L dtlI'A* 
niincai ove dice: 

Ma guai cosa é pih pieciola d* Amore ^ 
Se in ogni breve spaùo entra ^ e i* atcondt 
. Jn ogni breve spazio i or sotto al^omÒrm 
Delle palpebre f or tra* minati rivi 
D*un biondo crine ec* 

Laonde senza né pur citare il gran Privilegle 
del Quidiibet aud^ndi^^ ognun conoscerà, che 
questa ìnimagioe sussìste, masslmainentevfg- 
gendosi con essa rappresentato vezcosissiMlEen* 
te un Vero : cioè che quésta Donna è tutta amo* 

ri > o vogliam dire è tutta amabile. 

• ■ , * 

Di Franctsco Redi. 

Wuasi un popol. tei raggio, entro del cuo/#| 
Vivcan liberi e sciolti i miei pensieri; 
E in rozza libertade incolti e ^fierì , 
Né meno il nome coaoscean d* Amore* 

Amor si mosse a conquistargli; e'I fiore 
Spinse de' forti suoi primi Guerrieri j 
K de gr ignoti inespiti sentieri 
Superò coraggioso il grande orrore*^ 

Venne , e milite pugnando: e' la conquista 
A Voi) Donna gentil, diede in governo i 
A Voi» per cui tutte sue glorie acquista* 

Voi dirozzaste del mio cuor i* interno; 
Ond'io contente e internamente e in visti ^ 

L'antica libertà mi prende a scherno. 

< . . . , 

» ■ » ^ 

Menu ammirazione In questo Sonetto la ve*. |j 

ramente Poetica descrizione di chi comincia ad 

inaamorarsi. Giocosi leggiadramente • viene espo« 

eco dalla 'fantasia, « fiìiniato con artifizio si ma-^ 

unifico e melodia sì dolce del numero, che que-. 

wo componimento almen s'avvicina ai più belli _ 
^i agli ottimi di questa Raccolta, se non vogliam L 
/re, che li pareggi y eUi^ali opinione io nonjd 

j^pre/ oppormi» ^ ' 
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Del Sig. Gregorio Casali. 
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ra quante anqiHi vestir terreno Ammanta 
(Sia con pac:e di voi. Donne gentili) 
Donna non, vide Amor* bella mai tanto» . 
Né di forine ii elette e signorili i 

Come Costei, ch^ebbe infra l'altre il vanto « 
Qual Rosa altefa infra Viole umili , 
Cosi clie 1* altre fur belle soJ quante 
Krano in qualche parte a l«Jl simili» 

Sen duole Amore , e con Amor si dudle 
/ Natura ancor; poiché né pria, né poi 
Ebber bellezze , e avran , %ì c&iare e soie» 

, Vita traeaao l'fior da. gli occhi suoij 

Luce il meriggio, e n'avea invidia il Soler 
Ah quanta abbiam perduto Amore j e noi! 

Mi pare'moflcò felice 1^ entrata di queste Se*» 
eetto I e «fiolto spiritesa la legatura' del^ ^ritn^ 
coi secondo Quadernario. I pensieri e le frasi 
tutte sono con. magtiificenaa leggiadre. ^Nen ci i 
parola, che bob serva felicemente al SQggetto. 
La chiusa affettuosa, che rispJende per una gra^ 
aia e figura naturale , ferisce noa con ardire « 
ma con dilicatezza i Lettori. Per lo coetrarie 
toao delle più audaci immagini ^ d^e snebbia la 
Poesia ) quelle del penulciiiK) e deli' aflcepenulti* 
me verso. Né puè dubitarsi » che noe lieno ben 
ittte. l'otrebbe solo cerci^rsi , ma con dificolca 
tdecidersi,^ se^ tosse stato, meglio I usarne Ideile 
jjeena ardite ia questo i^uogo, stante il carattere 
pài placido che^ ha tutto. il resto del componi- 
mento ,^ e principalmente il primo Terzetto, al-r 
le cui immagini soavi sicuramente^ più «dei sud^ 
detti due versi, corrisponde U cUhs^ 



Di Francesco di Lemms 
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olcliè laliiti 9 «Te ogni loence aspiri ^ 
Sonna , in me col mio duoh> mi concentro : 
Anzi |>iù forsennato in me non entro » 
Glie cercandoti ancor P Alma «lelira. 

Bea éì iassì^ , come il mio cor sospira , 
demsa ^chinar lo sguardo , il redi dentri 
A quell^ immeiifo indivislbil Gentro > 
Intorno a cui r£eeraici si |;ira. 

Ma pefcJi^è di fhelf Alme la Dio bface 
Affetto umift non può turbar la paco, 
II. mio dolor «oa ci può far piecacv. 

Pur m^è caro il dolor , die si mi sface j 
Cbe se tu miri in q^lla ^grao fiekate % 
Senz'osse r cruda -il mio dolor ti piacer 

Seate moke ^addentro nelia Teobgia , e Fi- 
losofia 9 clii compone Sonetti con sentimenti sì 
forti e pietosi d'un Vero sublimissiino ed insi- 
nuato. Eccellentissimo Poeta è poscia , chi coi 
tanta cfaiareeza e leggiadria chiude inversi quo- 
«to Vefo, il quale per sé scesso ha non pocs 
del rliudo e elei rlcrosb^, e perciò è difficile i 
dimoKìcarsi e ad elporsi con chiarezza in lli- 
«le. Dico peitanto ^ essere questo componimen- 
to uno dogli ottimi, che s'incontrino in quescij 
ila<DcoIta, Ma ^non ^ octimo , se non agli ottimii 
certelH; poiché i pochi addottrinati , o gl'rng 
gni leggieri , non giungendo a penetrar nel fon 
do della sentenza, troppo difficilmente posson 



Detr^JvVoc^ GioVartrBcutista Zappi. 
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olchè dell^empio Trace afiè rajnoe 
Tolse il Strinata Eroe T Austria, e rimpero» 
E pia sicuro e più temuto, al fine 
Rese a Cesare ii soglio, Il soglio a Piera; 

I Vieni d^alloro a coronarti il crlne^ 

Diceva II Tehro air iminoreal guerriero.: 
Aspettai le famose onde Latine 
L'ultimo ooor da uà tuo tj^ionfo Intero; 

No, disse U CMì Tu c^bai sconfitta* e dooMi 
L'Asia, o gran Ite, ne'^maggior fasti sui. 
Vieni a cinger di stelle la Clel la chioma. 

JL'Eroe^ che non poeea partirsi in dui, 

Trese la via del Cielo , e alta gra^. Romat 
^ Manda la Sposa a trionfar j^r luL 

- Non saprei «fair se non lodi , e Todi singolari 
a. questo Sonetto., ch^io reputo perfettamente 
telTo^^ Ingegnoso e sublime, orintelletcì più: vi- 
•gorosi potr^^nno qut^ ravvisare un^invidiabile va- 
stità y forza, e industria di fantasia. Questa pò* 
senza , per celebrar T arrivo a^ Roma della ve- 
dova Reina , è volata ad oggetti lontani , condo- 
cendosl poscia mirabilmente per quegli a for- 
«mar l'inaspettata, nobilissima conchiusion; delSo- 
'itttto> Lascio di additare, perchè asi»!. palese , 
la rara e splendida franchezza del dire in Ri- 
sia ciò che il Poeta vuol dire , e solamente ag- 
giungo, che si fat^ componimenti più. facilmen- 
te possono ammirarsi 2 cb^e Imiursu 



ij6 

Di Giusto^ deContk 

V^hi è costei , cii« nosenr etace. ackro» 
Di tante rnaravi^Iie e di yaJore^ 
E in forma umana) in compagnia d'Amoct» 
Fra Qoi motrtafi come 'I>e» soggbornt > 

§ 

Bi senno e éi beltà dal Ciel s' adorna , 
Qua) spirto^ igoudo e sciolta d'ogni éixofm^*^ 
£ pMNT distia ia degiia ^ tanto gnore 
Natura t clie % oiir^rla j^ur ripma^ 

In lei ^uel poco liHne è Pitto accolto , 
£ quel poco splendor, che a* giorni nostri 
Sopra 'Boi QzA^- da beaigoé Stelle* 

« 

Ta)^ che'] Maestro de' stellati cViostri 
Sì lauda, rimirando nel bel volto, 
Che fe'jià di sua man coie si .belle» 

\ '• * 

Molti bel pensferi del Petrarca 9Òn qui accoas» 
zatiy ma in differente pro^]»ettiva., • con grazia 
non poca uniti. L'entrata del Sonetto è una fi* 
|(ura spiritosa ; e tale ancora dovette, giudicarla 
il Redi y com# appare da un suo Sonetto qua rap- 
portato. Squisito é eutto il primo Quaclernario. 
.Ma nel ftcondo* io noi trovo- alquanto al bu£p ia 



que' versi : 



J& per HtMin la degna a tanto oaor^ 
Natura^ che « mirarla pur ritorna*. 

Non veglio 3 come qui c'entri acconciaménte II 
destino* rer altro il senio ò buono, e vuol dir 
f|ttesto: ^ 

^^' E natura t che allotta a tanto onore ^ 

Stupida a rimirurU yt& ritorna* 
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J)d March Cornelio BentivogUo. 

iLcco Amore: ecco Amor- Sia vostro incarco, 
Occhi, chiudere il passo al Nume audace, 
Che a turbarmi del sen la cara pace 



Già la scuote , la vibra , e già mi stace : 
Occhi , ah voi non chiudeste a tempo il varco. 

El già mi porta al sen. crudele afifanno , 
E dell' erfor , eh* è vostrp , o lumi , intanto 
Il tormeiitfa^o cor riìen'té il danno. 

Ma d*irne impiini non avrete 51 vanto; 

Poiché, in Questo, sol giusto, Aipor tiranno, 
Se il core al fuoéo, e voi condanna al pianto* 

Da quel Sonetto del Petrarca) il cui principiò é: 

Occhi piangete ,. accompagnate il core ec, 

è preso il seme di questo Sonetto. E prima ancor 
dei Petrarca avea detto Guido Guinisello : 

Dice lo core a gli occhi: per voi moro: 
Gli occhi dicono al. cor: tn n^Hai disfatti. 

Con vivacità impareggiabile la fantasia maneggia 
qaesto^ argomento , mettendoci sotto gli occhi 
con Figure forzose tutta questa spiritosa pittu-. 
ra, e trasparendo da per tutto l'ingegno e l'e-i 
cooomia. Io, .se pur mi ponessi in cuore di tro« 
yar qui cosa, che affatto non mi piacesse, po- 
trei solamente dire , che nel secondo verso fa 
duro suono la parola chiudfiKe dopo gli occhi, e 
) che il terzo anch'esso appare snervato per ca« 
; gion dell'aggiunto cara^ in cui luogo meglio sa- 
rebbe stato lunga y^ od altro simile epiteto; a 
: che forse non assai gentili spn quelle £}rme r/« 
sente il datfnoy e d^ime imjHfiìi. Ma queste mi- 
nuzie dovrebbono parer difetti solamente a xhi 
siiol mettere tutto il capftale de' suoi versi neL 
le belle frasi ;^e parole, e non nella boati e U^U 
lezza de' sensi. . , 
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\ ■*• ». ■. ' 

Del March Giovanm l^angoric. ^ :- 

n 

V^uel nodo y eh' ordì Amor sì strettamente 
Intorno al cor, Io Sdegno mi rallenta, 
E se fm, ch'umilpriego al Ciél sr senta ,^ 
Vedrollo un di spezzata interaihente. 

Quel vel , che m' annebbiò gli occbl t U iXtentt^ 
Ora di più celai^mi indarno tenta 
La cara Libertà , che si presenta , 
Benché da lungi a me soavemente. 

Ecco |ià s'avvicina: oh com'è beila.: 
Ed 10 cangiarla in Servita potei;. 
Tanto mi fu nemica la mia Stella! 

Ma come, s'appressarmi io tento a lei.,. 
Ella mi fuege ? Ab tuttavia ribella . . 
Ragion, Sckgno impotente, e sordi PéU 

^ Il pregio di questo Sonetto è una segreta iar- 
tifiziosa dilicatezza y che assaissimo diletterà 
chiunque con finissimo gusto prenderà a contem- 
plarlo nelle sue parti' e nel suo tutto. Quantun- 
que consigliatamente l'Autore abbia usato in Ri- 
ina tre Avverbj di quattro e cinque sillabe l'u- 
no, affine, credo io, d'accordare il sop dimes« 
so de' versi col senso non pomposo dei pensie- 
ri*: io non entrerei mallevadore, che a tutti do- 
vesse piacerne^ V uso. Stimo bensì che l'ultima 
di essi , cioè il soavemente , sarà approvato da 
tutti gì ingegni dilicati , siccome quello che mi. 
xabilmente serve a condire la soave immagine 
^lia libertà , che si presenta da lungK Qtìesta 
V tenera immagine passa ne' segueiiti Terzetti ^ 

VgUéilj sono pieni d' affetto , pieni di giudizio ^ 
/ cermiuaci da una beUissima «scUmaaione« 



Jkt Dotu Etàstachia Itlanfitdi^ 
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oichè il merre ìtt pt^dit aTrem làscrate; 
Madonoa, ed Io nostre caduche spoglie » 
£ il vel deposto , che r^der ci toglie 
L'^Alme ncll*^e$str lor anele e svelate t 

Tutta scoprendo^ IO allor sua crndeltate»^ 
Sila tutto Tardor ch'in me s* accoglie^ 
Prender dovrianci alfin. contrarie voglie > 
Me tardo sdegno , e lei tarda pietate. 

Se non chlo forse neir'eterno piantai 
Pena al mio ardir, scender dovenda, ed ella 
!Fornar sul Ciela.4 gli altri. Aogell a canto r. 

y ista la;glu> fra I rei questa ribella^ 
Alma, abborrir vie più dovrammi^ 10 tàntc^ 
Struggermi pia ^ quanto* allor fia più bella^ 

to no» 9^y sf questo Poeta tià veTamtnte 1»^ 
samorato,^ perciocché ci sono alcuni ,. che fanno 
gli spasimati di Phriiaso, affin solaitiente di po« 
ter coofporre de1>ei versi. Ma s' egli è tale (cbs 
non «crebbe gran miracolo) io so ch'egli si.-^i 
qui a diveder» più scaltrito, che non fu il G#« 
scansa, da cui vedemmo trattato il medesima 
argomento. Con buona, pace del Costanzo e del 
Maxiao, che posero le loro Donne a case dì Sa/* 
ctnassa^ qui appare e più dlHcatezsa poetica» 
e maggior inezna d^ amante • • . Pena al mio ét^ 
iip, £' si «lodeste e dabbene questo Poeta, che 
Mr sua ardire non può* intendersi altro , se no» 
V avere ardito di amar questa Deana^ Se ciò sia 
delitto , che meriti si fiero gastigo > io mi ri- 
metto alta Filosofia Poetica , a chi s^inteiMle dt 
il fitta iMstietr. Egli i tuttavia v^^UaVa^ Om 



fio 
il Poeta medesimo non credèa taate; ma ch'ts- 
sendo arto f cotto dì ana Donàa snptrba, vada 
accattando analcbe benigna occhiata da lei con 
questa si sfoggiata umiltà. La conchiusione -dt 
queste serie riflessioni si i| ((le U Sonetto i 
cosa eccellente. 



Jk Pietro Barignaruk 
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Te fra bei pensier, ibrse d^ amore s 
La bella Donna mia sola sedea , 
Un intenso desir tratto m'avea, 
Pur com'uom> che arda, e noi dimostri fuore: 




Setuia me far di me stesso maggiore* 

Intanto* non potendo ìa me aver loco 
Gran parte del piacer, che al cor mi corse»' 
Accolte il» un sospir ' fuor» sea venoe*. 

£d ella al .svoH) che di me ben s'accorse» 

• Con Tafo impallidir d'onesto fuoco . 

. Disse: teco ardo. £ pia boa le canvenoe. 

1 Ancor qur Io riconosco un raora dUIcatezzab. 

Lo stile è piaiìo e tenue t cioè aenaa pompa e. 

senza apparente studio. Ma bisogna leggere re» 

attenzione, e pia d'una ^ka,. questo Sonettol 

Bisogna considerare, come è ben tirato ^ come 

gentilmente è miniato, e quanto leggiadra èìm 

jna chiusa. Allora poco mancherà che noi cfaia« 

miamo nel suo genere un degli. ottimi di questa 

^ccolta* E sicuramente poi lo giudicheremo 

^|pf) agli ottimi. Possono ttttti' senti ré il gran* 

]m J* eroico d$l segueacf jpompoaii&fiito^pec^ 



i5f 
chi r Ingegno non s! nasconde ^unto, ma fa pa- 
lesemente una nobile , pompa di sé stesso. Nel 
primo Ternano Vùol dire còlla favola d' Atlan* 
te, che Ferdinando è degno di governar tutta 
ia terra. Gli antichi però ci rappresentano A- 
tlante sottenitor del Cielo , non della Terra. L' 
iiltinK) Ternario è degno di gran plauso per la 
splendidezza e maestà de' pensieri. 

Ottime e finissimo si è nel sue genere il So- 
netto del Maggi. Né con più acutezza, né con 
più sagacità si potea fare.una Satira ai costumi 
di certe persone del- tempo antico. Mille saette 
si scagliano ih pochi versi, e tutte con grazia 
originale. . 



Del Ccr;. Guarino. 
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ono le ^tue grandezze , o gran Ferrando » 
Maggior del grido , e tu maggior di loro , 
Che vinci ogni grandezza, ogni tesoro. 
Te di te stesso, e de' tuoi fregi ornando. 

Tu di caduco onor gloria sdegnando » 
Benché t'adorni il crin porpora ed oro, 
Ti vai ^' opre tessendo altro lavoro 
Per farti' eterno , eterne cose oprando. 

Così fai guerra al Tempo, e in pace siedi 
Regnator glorioso , e di quel pondo » 
Solo tn degno , onde va curvo Atlante. 

Quanto il Sol vede , hai di te fatto amante % 
£ inonarca de gli animi possiedi 
Con freno Etruria > e con la fama il Mondo. 
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Carlo Maria Maggi. 







gran Lemeoe , or cbe Orator vi fa 
Meritamence V inclita Città , 

10 vi voglio insegnar , «ome si fa 
Ad esser Orator d* Ora prò me. 

Tener i* arbitrio in credito si de', 
£ in oxio non lasciar 1^ autorità, 
Con chi Vi può scoprir fare a meti^ 
E i fvrti intitolar coi ben del Re. 

Mon provocar chi sa , soffrir chi può > . 
Lo stomacato far dell' oggidì, ^ 
Santo nel pocO} e ne' bel colpi no. 

Su i libri faticar cosi così* 
E saper dir a tempo a chi pregò 

11 no con grazia, e con profitto il si., 



Vi' Lorenzo Bellini; 
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himé» ch'io veggio il Carro e la Catena, 
Ond' io n' andrò nel gran Trionfo avvìnto ; 
Già'l collo mio di sua baldanza scinto ^ 
Giro di ferro vii stringe ed affrena» 

E la Superba il Carro in ziro mena,. 
Ove il lApol più denso insuki afl vinto; 
E strascinato, e d'ignominia cinto ^ 
Fammi l'Empia ad altrui favola e s^ena. 

Quindi mi tragge in ismarrito speco. 
Ove implacabil Regno have «yéndetta 
Fra strida disperate in aer cieco» 

E col superbo ^iè m' urta , e mi getta 
Dinanzi a Lei con cui rimango; e seco. 
Chi può pensar^ qual crudeltà m'aspetta? 



■in altro chsco ancor qiaesto è Sonetto- nobilis* 
rimo, o di orltioalo bellpxza. lacomiACUi eoa 
Fifurt mirabile; se|tife eoa iniBaréggiabHb evi- 
denza, dipingendo: il Trionfo dell» crudel sua 
Donna;, e finisce congedando L Lettori eoa esta« 
ri ed amnìrazione. indamo* si proverà altri per 
rappresentarci più vivamente, e nift poedcamen* 
te con Immagini fantastiche la fierexsa; • snper- 
bia d'una femmina amata. E mettasi a ridere 
luanto eUa vuole , Madonna Filosofia, in mirar 
manti visacci , ed udir quanto fracasao fanne 
felle lor bagattelle i Poeti Innamorati; ch'ella 
lon ci ha per ora da entrare con. quel snospec^ 
:hÌ0j 'M Aa da lasciar che i meschini voghino 
I lor rirlento , purché voghino con< bizaarria , é 
frullino é so|niao vegliando-^, purché i lor sogni 
lieno vaghissimi e nuovi» 

Del Petrarctu 

J^uel cke d^ odore » e di color vincea 
L' odorifero e lucido Oriente ;; 
Frutti, fiorii erbe e frondi, onde it Ponente 
D^ogni rara eccellenza il pregio avea^ 

Dolce mio Lauro ^ ove abitar solea 
Ogni bellezaa, ogni Virtute ardente» 
Vedeva atia sua ombra onestamente 
Il mio Signof sedersi e la mia Dea. 

Ancora iol nido di pensieri eletti 
Posi in quell*alma pianta; e*« foco e 'n gelo 
Trìsmando , ardendo , assai felice fui. 

Pieno era il Mondo de'suo'onor perfetti ^ 
Allor che Dio , per adornarne il Cieto » 
Xa ii rìiolitj e coia tra 4^ ivi» 



•lodampino 1 Lettor! nel primo Qatzdernitno ^ 
ove con più gentilezza e chiarezza avrebbe po« 
tuto dire il Poeta , che Laura colla iQa t^llez« 
sa superava tqtte le pia belle cose deirOriente, 
in guisa tale che T Occidente, ov'.ella viveai 

Errava per cagion di lei il pregio d'ogni ecceU 
_ uà. Più ancora inciampano nell'altro Quader* 
Dario , BOB sai>endo intendere « come sotto quel 
Zawroj per cui senza fallo è disegnala Laura, si 
faccia poi sedere la medesima |iaura disegnata 
appresso col nome di Dea. Mentre i Lettori, per 
non restare al bujo > corrono a consigliarsi colle 
(attaglio degli Espositori del Petrarca , io posa* 
Umente dico, che queste tenebre , fiuai)tunque 
X9rse ingegnosissime , non sono sì p^ poco da 
comportarsi o lodarsi nella perfetta Poesia , la 
quale ammette bensì volentieri un velo davanti 
ai suoi bellissimi concetti ^ ma un velo traspa- 
rente, non una cortina densissima. E perchè dun- 
que mettere in mostra auesto lavorio di bellezza 
tanto mascherata e dubbiosa ? .Perchè il suo fine 
è uno de* più -Squisiti e leggiadri' pensieri , clie 
abbia detto il Petrarca , e cb^altn possa giam- 
mai concepire. 
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Vi Francesco Redi. 



porto aveva il Parlamento Amore 
Nella lolita sua rigida Corte, 
£ già frèmean sulle ferrate porte 
L'usate Guardie a risvegliar terrore. 

Sedea quel superbissimo Signore 
Sovra un trofeo di strali: e Tempia Morte 
Gli stava^ al fianco , e la contraria Sorte » 
£ '1 Sospiro e '1 Lamento appo il Dolore. 

Io mesto vi fui tratto, e prigioniero; 
Ma quegli, allor che in me le luci affisse. 
Mise uno strido dispietato Y* fiero. 

E poscia apri l'enfiate labbra, e disse: 
Provi 1 rigor costui dei nostro Impero; 

£ il JPatg in marmo U &tm &«^i%V^ ^t&t«^ 



^ Aveode io altrove a si^ietiza commeadacS 
di molti altri Sonetti di somi^iante arciritettu- 
ra e fineaxa , non uA stendo a far l'encomio- di 
questo che ben Io merita grande. Solamente a^ 
▼rei desiderato , che il. Poeta avesse in qualche 
manièra accennata la ragione perchè Amore met- 
tesse ano strido ^ì dispi^tata alla sua comparsa^ 
perchè con tanta ^ rabbia il condannasse a patir 
tanti mali : perciocché hanno opinione alcuni -, 
ch^egli non usi così barbaro trattamento con 
tatti coloro che^ gli capitano sotto l'unghie; per- 
ciò petea dire il Poeta o d'aver sino a quelrora 
dispregiata Ja terribile divinità di Cupido , o d*. 
essere fuggito dalle prigioni di questo tiramio» 
ed altra simile ragione in poche parolOé Pud 
parimente maravigliarsi taluno , coqse questo 
Autore > che certo a?ea gran dominio sopra le 
Rime , siccome appare da altri suoi versi , cosi 
Spesso usi ne' suoi Sonetti la Rima ore, tanta 
eara ai principianti ^ perchè tanto facile» .Ma 1* 
9S9ere da lui adoperata questa RimaiCoo fìims^ 
aifesta naturalezza e graa^ia , fa che aJmiamo ^ 
non che tolleriamo in lui eie che in altri soi» 
rebbe indizio di qualche debolezza. 

Di Carlo Maria Maggi. 

Scioglie Eurilla dal lido. Io corro, e* stolto 
Grido all'onde: che fate? Una risponde: 
Io, che la prima ho'l tuo bel Nume accolto> 
Grata di sì bel don bacio le^ sponde. 

Dimando all'altra: Allor che il Pln fu sciolto j 
Mostrò le luci al dipartir gioconde? 
£ l'altra dice: Anzi serena il volto 
Fece tacer il vento, e rider l'onde. 

Tiene un'altra, e m'afferma : Or la vid'lo 
Empier di gelosia le I^infe algose, 
Mentre sul Mare i suoi begli occhi apri^ 

JDico'^a questa: E per me nulla t'impose? ^ 
Disse almen la crudel di dirmi; KÀdV^^ 

Fassa ronda villana ^ e dqu iu^q^«% 



OS 

ftefto è. KM cterpiA (tntifi Sonetti , cVl^ 
v^abbia letti ^ e cKe dee anaeverarsi £ra gli 
•etimi da me raccolti. Tuao è auovoi^ tutta la 
Ciyolettìi è con £icilità^ iosìeme e con vivezza 
mirabile esposta» La chiusa spezialmente» che 
giaoge inaspettata , lia un non so cbe di pelle» 
grino e d^elegante, che infinitamente diietta. 

Alcune grazie nuove » e sopra tutto una cer- 
ta dolcezza di pontieri ^ talmente s'uniscono net 
eeguente Sonetto , ch'io» non. ho voluto ommet- 
eerloj. quantunque mi sembri aual discosto dagli 
ottimi. Il dii« Lei per Ella , e sviorno , per 
iiiùiroRo, o non- sono errori- , perchè hanno de* 
gli esempj., assono errori perdonabili* al quindi-» 
cesimo secolo , che fu negligente nello studia 
della Lingua Italiana. 

Il Sonetto del Casa è famoso, e con gran ra«^ 
glene famoso per la sua perfezione e bellezza. 
11 Filosofo e il Poeta si sono accordati per qui 
defcrivete > e sgridare con graviti e vivezza 
maraviglioia ii mostro della eelosla. Gomponi* 
Bientl di tanto^ nerbo non escono- se non di ma«^ 
ao' di valenti artefici. Presso altri Autori si 
possono veder» le opposizioni e le difese, che . 
si son fatte a questo, qualora ne fosse deside* ' 
roso chi legge*. 
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o ti lasciai pur qui quel lieto- giorno 
Con Amor» e I^4PQoa«9 aoima mia » 
Lei con. Amor parlando, se oe^Ia 
Si delceintote, allor ct^.U sviorno; 

Lasso o|r,piangenila, or sospirando corno 
Al Ioca> ove eia me.' ftìÌBÌB.i«ti ptia; 
N.è te , uè la tua. pellai compagnia 
' Riveder posso >. ovunque miro intorno. 

Ben riguardo, 've la^rra, è più fiorita, 
L'aef fa ceo pilli chiar da^^quella vista. 
Ch'or fa del Mondo unfultra parte lieta: 

*U fra tne dico: Quinci sci fuggita 

Coa Aippr« e madonna, aiiìina (fisca; ^ 
Ma il bei cammino a me mio. destiò yiéta^ 



Di ]ììoìisÌ2:rìQr- dekù Cascu 
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«ra • che di timor ti nwtf L e cresci ,^ 
£ più temendo maggior forza acquisti , 
K mentre co& la fiamma il. gelo mesci ^^ 
Tutto il FUgno d'Amor turbi e contristi;. 

Voicbè in brev'ora entro al mio^ dolce hai nui^ 
Tutti gii amari tool, del mio^cor esci;, 
Torna a Gocito , a i iagrimosv e tristi 
Campi d' Inferno, ivi a té stessa ipcrescL 

Ivi.senza riposo i giorni mena» 
Senza sonao le notti ; ivi ti duoli 
Non. men di dubbia , che die certa pena^. 

Vaccene. A che più fera» che. non suoli» 
Se'l tuo venea m^è corso ìà ogni veng^j, 
Con nuove larve à me rit(Ural « hqVvV* 
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irdo per Filli. Ella non sa, non ode -^ 

I miei fospìrt; io pur t'amo costante; 
Che in lei pietà non curo; amo le sante 
Luci, e non cerco amor, ma gloria e lode* 

E Pamo ancor jche *Ì iuo dest in P^innad^ 
Con sacro laccio a più. fetice afìiante : 
Che'l men di sua beltéi^a é hBèl iemblantei 
Ed io non amo in lei qiiél ch^alclri godè. 

E ramerò) qa^LndoJletk meo verde 
Pia che al sepo, ed al volto i fi*r le foglia: 
Ch'amo quel Bello in Lei, che mal non perde. 

«8 ramerò*, quand'anche orrido avello*,,^ 
Gbiuderi In ^en l'informe arida spoglia : 
Che alftr quel> ch'amo in lei^ sarà più bello* 

^ Chi vorrà contar questo Sonetto fra i più bei* 
li di questa Raccolta, non avrà da me contra- 
sto. Farmi , che ben sei meriti l' artifiziosa e 
pellegrina Gradazione e concatenazlobe , che s' 
adopera pe^, impiegare e ingrandire; sempre più 
b- purità di questo amore. Ci è oltre a ciò gran 
ricchezza di riflessioni ingegnose, ma nobili, 
ma gravi > ma piene d'una bella verità. E par- 
lo, di quella ineema verità, ch'è oe'sensi, pre- 
scindendo dalia verità, che può essere e non 
essere nel cuore di chi ha conceputo tai sensi : 
conciossiachè la dottrina Platonica, per quanto 
credono alcuni , o non fa inventata per gli Poe- 
ti, ma per uria Repubblica ideale, ch'è fuori 
del Mondo-, q fu immaginata solamente per da- 
^» una bell'aria ai versi ,^ e un bel colore all'ef*» 
ykto degli ^jn^ti più destri ed accorci. - 
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ve ^Mo vacfa , ove ch^ lo stia talora 
Io ombrosa valletta , o in piaggia aprica » 
La sospirata mia dolce Nemica • 

Sempre m'è innanzi , ondeconvien ch'io mora^ 

Qual tenace pensier, che mMnnamora, 
Per rinfrescar ia mia ferita antica, 
L'appresenta a qnest' occhi , e par che dica: 
Io da te lunge, e tu pur vivi ancora? 

Intanto vèrso ognor larghe e profonde 
Veae ii pianto , e vo di passo in passo 
Fairfando a 1 fiorii a Perbe, a gli antri, a Tonde* 

Poscia io me torno, e dico; ahi folle, ahlfasco^ 
£ chi m'ascolta qui? chi mi risponde? 
Miser, che'queUoiun tronco^ e questo é, un sasso. 

Ha questa vofta il Marino fortunatameìnte ur- 
tato Mi buonók Pensa egli qui assai dilicataroen- 
te. Con economia, con dolcezza , con attillatu- 
ra vien condotto dai principio ai (ine il Sonet- 
to ;^ e T affetto è ben vestito dalle immagini va* 
ghe della fantasia giudiziosamente delirante. li^uf- 
la in somma ci trovo io. che non debba piacere 
agrintelleei mtgliork 

Graziosissima dipintura è quella , che £» nel 
seguente la limpida fantasia del Poeta d^^im i^ 
xoy che spesso accade agli amanti». Corre qual- 
che ìùt pensiero» ancor quando essi non vogUo- 
no, all'oggetto amato. Fanno eglino forza per 
disviarlo; ma la dilettazione indotta da questo 
primo pensiero è talora si forte, che tira seco 
tutti gli altri pensieri; e T Anima tutta allora 
li perde nella contemplazione del dilettevole 
oggetto. Ciò e$qiiisitamente ci ù xai^it«%%^Vk \V. 
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pennella Poetica con. soavità ih cootorno, ^ 
coir tenerezza e venustà di cdlèri. 

Può stare iì Sonetto Morale delMa|;gi a fron- 
re d'ogni ^^tro migliore, che qui si legga. Tura- 
to è Poetica y tutto è pieno di cose, e di cose 
felicemente e sodamente espresse. Quantunque 
si» assai nobile la comparazione dei prkno Qua- 
dernario, pure è avanzata in bellezza dà queir 
altra vivissima, che stretta ia uà sol verso cfaìiK. 
de 11 primo. Terzetto. 



DelP'Aòs. f'inceivdo l^teùnio. 
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letro Tali, d*^Àmory^clie lo desvla ^ 
8tn vola II mio pensler si d^improvVisa, 
Ch'io npn sento ih partir >. finché a quel v!se>^ 
Ove il volo, el itmò^ gii«nto non. sia« 

(Zhiamòlo alTor r ma della Donna mia 
V alta bellezza egli è ak mirar si fiso-, 
Involandone un guardo , un detto , un xisa^ 
ehe non m^ascole^ , ed il ritorno obblia* 

jfclfiii* lo sgrida. Ei senza, far- difesa 
. Mi guarda , e un. riso lusinghler discioglie ^ 
£ ridendo l sudi fuxsti a me palesai. 

3!al piacer la mia ment^. indi raccoglie. 
Che dal desio di nuove prede accesa, 
ZuttiU. ia mille pensler TAlma si sciofi^Ì€u 
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ì>i Cath jttiaftó Jlfctógi. 
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al l)ellégrìn che torna %\ suo 9oggiorà#>^ 
* E con lo stanco pie posa ogni cura, . > 

Ridir sì fsmno i iìcii amici intorno 
Dell'aspre vie la pi& tontana ie dura/i > i 

l}ai mior Cor , che a sé ^èssa' or fa. ntorfto^ 
Così dimando anch^io la ria Velatura, 
la cui fallaci il raigirarò im giorno 
' Nella mea saggia età Speme e f auìra. . . 

ta vec« di risposta egli sospira , 
^ £ stassi ripensando al suo. periglio , - ' 

XJual chi campò ^a l'ondaj e à Tónda ìxnralL 

^r col 'pensier del sostenuto esigilo 
Ristringo il freno a l'Appetito e a l'Ira » 
Clie*l prè de'mali iè BiigHorar consiglio. 

Di Lodcmcty Paterna. 

D' • . ....■■■■• 
io, che ihfiiiko in infinito moiri - * 

Non mpsio; ed increato, e festi , e fa!;" 

Dio, ch'in Abisso, e 'n Terra eSiCiel titrovU 

E 'n te Cielo -e 'n te Terra e 'tì te Abiss' hai j 

Dio , che mai non invecchi , e innovi mai » 
£ quel ch'è , quel che fu, quel che fia provi i 
Né mai suggetto a tempi o vecchi^ a. notisti 
Te stesso contemplaoidò il tutto san ! . .; ) 

ìneffabil Virtù, Spléijdo re, Interne j \ ' 
Ch'empi, ed allumi if benedetto chiostro :( !^ 
Sol che riscaldi, e infiammi e hiiò'ni e tèi; 

Tanto più grande all'intelletto nostro , 
Immortale, visibile ed eterno, 
Quanto che noa coii>preso ^ il tutto ^iv« 



Gì-ànde e j^erfetto Sonetto si è questo nel te^. 
nere suo. Quanto più si contempla ^ canto pia 
appare la somma difficoltà, che avrà provato co- 
stui per chiudere in quattordici versi tanta naa« 
reria» tanta dottrina, per ispiegarla con tanta 
chiarezza > facilicà e torca. £ lavoro in conclu- 
sione , che può lasciar dopo di sé aon poco stu- 
pore in chiun^e vorrà attentamente pesarlo , 
quando anche non approvasse quel protei del se- 
sto verso. Un Sonetto egualmente bello in egUa« 
le argomento si osserva nel Dio del JLemené.- 

Nello Stile ameno è amenisslmo il Sonetto 
'del Tasso. Ci è dentro una dolcnesza inestimabi- 
le . e una vaghezza dilicapa per cagione dei du« 
bellissimi oggetti , acquali la S. D. si paragona 
In ambedue gli stati delPetà sua« servendo que- 
sti a dare àon ' men* principio > che fine al So- 
netto. Giungerà all'orecchio d<»'po<ro pratici aU; 
quanto strans la parok parei in vece di p^ret-f, 
ma non a chi è versato nella lettura de' miglio- 
ri Poèti. ì^el secondo verso non finisce di pia- 
ceri quel che alhra per allord che. Ma il Ta^so 
ne avea forse osservati gli esempj. A tutta pri< 
ma io sospettava, che dovesse scriversi all^ora^ 
e forse cosi va scritto^ . , 

A me piace assaissimo quel del Coppetta. Por- 
se non è de'primi: ma cèrtamente àon è de* 
mezzani di questa Raccolta. Nulla ci è che non 
sia ben pensato^ e nulla che non sia con ro- 
bustezza e con maniera ben poetica espresso. 
Maestrevole e svelta mi pare l'entrata del So- 
netto con quell'ingegnosa Apostrofe al tempo, 
e nobilissima sì è eziandio la chiusa ; benché 
non sia secondo il genio di que' cervelli del se- 
^ colo prossimo ..passa t<>, 1 guali stimavano soia^ 

mente^ 1^ a^ute^tet 
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Di Torquato Tasso. 
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e gì! amii acex'bi tuo! pursHtrea rosa 
Sembravi cu , che ai rai tepidi, allora 
Non apre il seo > ma nel su» verde ancora 
Verginella s* asconde» e yergognosa. • 

più tosco parei^ (clib mt)rtal cosa 
Non s' assomigli a te ) celeste aurofa > 
Che ' ' .^ . • . . 

Lnc 

Or la-men verde età nulla a re toglie; 
Né té , benché negletta ^ in manto adorno 
Giovinetta beltà vinte, o'pareggia^ 

Cosi più vagò. |è il fior,: poiché le spoglie 
Spiega adorate; e*l Sol nel metzo gioi-nO 
Via placche nel.mattin luce e fiammeggia* 



imperla le. campagne e i monti indora} 
Ida il bel sereno » e rugiadósa* "^ 



Vi Francesco Coppetta. 
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erckè jacfar non posso Àlcart , e Tempji 
'Alato: Veglio» air opre tue si grandi ?^ 
Tu già le fqrze in quel bel viso. spandi 
Che fe^di noi si dolorosi scempj. 

Tu della mia vendetta i voti adempì > - 

li^alterez^a e l' orgoglio a terra mandi j 
Tu sofo sforzi Amore, e gli comandi 
C!hè disciolga i miei lacci indegni ed empj« 

!hi quello oi^ pttoi^ che la ragion: non valse^i^ 
Non amico ricordo, aste.,; o consìglio i 
Non giusto sdegna id" infinite, offese. 

Tu l'Alma acquebi^ che tànt' arse ed alsei 
La quale; Or tolta da mortai p^riiHo^ 
Teco alza il Yolo a più leggiadre itci%t«^%« 
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on è coste! defila jm^ Mia Idea, ' 
Che lassa s^he^da, a noi discesa In terta^ 
Ma tettò il bel , che neK$iio velto ^rra , 
Sei dai mie fotte imtnaginar si crea. 

Io la elnsi di floriai .e fatta ho Dea» 
£ in £uider«ioii le mie speranze atterra. 
Lei posi in regno , e me ìrIvolKe in ^guerra ^ 
fj del mio pianto e di mia morte è re«. 

Tal forza acquista tm amotose ir^ànno :^ 
Che amar co^nvienmi, ed odiar doffei, 
Gome il p<4)òlo oppresso xklia il tiranno^ 

Arte infelice é il ifabbricarsi i Dei ; i 

,Io conosco r.errore^ e piango il danno >^ 
Poiché mia co^a è il crudo oprar di lèi. 

Osservisi un poco, che bella novità si presei^- 
ta airiotelletco nostro nel primo Quadernarlow 
Deriva quésta dall' avere osservata una verità > 
"che può es^re palese a tutti gli amanti, ^ 
fanno rimessione a^li effetti delia lor foiftepas-j 
sione { e pure'nèn è dà loré ]giammai x^onsidé- 
rata. Non s'accorgono, dico, i sem^Hciotti, che 
quella che par loro s^faorditoarìa aeìtà dell'ogr 
fetto amato » non è bile ili effetto, ma un beli' 
idolo fabbricato solamente dalla loro innamora- 
ta fantasia.^ Lo sdegno ha pur finalmente apèr«ii 
ci gli' occhi a questo iPioeta ^ e ^lie l' ha fatti li 
dire piana e schietta. In ciò dunque consista il t 
pellegrino del primo Quadernario , e à còsi bel i 
printipio corrisponde il reste.della téla, ch*$^ 
'splendadà per nobili, concetti > e ricamata eoo t 
vario ornamento,. jnotn già di. |ieUe inutili paro^tl 
le, mfi di sensi .massicci.. £'.in somma SonettdC 
^dk rijporsi fra ì pìiì eterni 'di' questo Libro. li 
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Del lilfirchr Ctoifart^ioSefó ÒrsU "^ 

.•'.■. ■'. . .■ 

-•^■'••i« ■»_• 

L'» . -i ^ •■ W I , ■■ -ir* 

' Amar non si dmetau Alma ben naca , 
Nata è col per amar .; bu detono oggetto^ 
Ella peF^4 pn'a che «a Lea sia eletto v 
Sé stessa 'Citimi, eii pregi omd'eUa è ornata: 

• . * 

Joalor correr wgg' io da. fersennata "- t 

Alma immortai dietro un mortale aspetto». : 
Parmi di roai^xe Scbìato a lei suggeitto.. '& 
Veder Donna Real innamorata. « 
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imi PAninKi unTAlnaa, e ammiri in ess» 
£gual beJlezzaj eguàl splendor natio: 
L' amar fra i pari è libertà concessa. 

Pur se rAmlma nutre un bel desio 
D'amar fuor di sé stessn , e di sé stéssa ' 
€osa. d'amor {>iù degna , anu sol Dio. ^^ 

. \ • ' -■■■:■ ù 

Con 4^gioni sòdlssinre, ingegnose e felicemen» 
:e spittHte dissuade il $>oeta afll'Amma ramor 
rile de^Corpi,. Je persua4e il- nobile deg^i aspiri* 
i suoi pari , e con artiiSziosa gradazione alzan*. 
(osi la conduce finalmente al solo nobilissimo 
[i Dio. E* Sonetto invidtarbUmente belio > ^d è 
bellissimo sopra tutto il secondo Quadernario* 
PcJtr^bbe dirsi, che l'Anima invaghita wlcof^ 
K> alt-rui » si chianpa poco acconciaménte inna-» 
inorata d' uno schiavo 9. -lei soggetto , per «oil 
sssere in alcuna maniera soggetto il Corpo ama-* 
to all' Anima 'dell' amanti?. Ma lasciando stare. 
che in generale' per cagid^ dell'ordine è ogni 
Corpo soggetto alte Anime raj^onevòli , basta 
dire, che qui. la comparacìoneé adoperata fer 
ispiegar l'abbassamento di un'Anima immorta- 
le > che lascia rapirsi da bellezza isv^tx^X^ \ iSk 
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che vlyanHratt ci & t>o$tO;Sott^ gli occbi iaìlt 

BoiDÌgfIan:^à d'una Reina ianamo rata 3' un vile 

Schiavo. Non occorre poscia » che la compara^ 

ciobe corra con cutt^i^ piedi ••• FUor di sé stet^ 

sa. r:nedo che ognuno inteotia, dirsi qui, -(Ile st 

pur r Anima? vuoJ« akna)- cosa fuotì delta spezie 

cua , cioè con amar altre Anime ragionevoli, e 

amar cosa più amabile, jclie non 'è un'altra A- 

ntma , ella ha da amare il solo Dio. Forse po« 

trebbe ad alcuno dispiacere il mirar due geni; . 

rivi 'dit>^denci dalla parola degno t ma e pres^t 

co t Ladni y e presse gf haliant , n trovane t* 

seùapj simili» ... 

- i 

; : ' Del pttratcai'[ 

olò 'e ]pensoso 1 jt>ìi^ cìeserti campi 
Vo' misurando a passi tardi e lenti,' 
E gli occhi portò per fuggire intenti^ 
Ove vestigio uman la rena stampi. 

Altro schermo non troVo , che .mi scamgl 
). I^àl manifesto accorger delle genti ; 
...j^èrchè ne gli atti d^airégreEza s)>enti 
, JÀ fuor li legge , com* io dentro aVvampu 

SkMUo mi f redo ornar, cìxe monti e piagge 
S fittini e selve sappiati , di che tempre 
Sia la mia vita, di* è celata altrui. 

Ma pur si aspre vle,iè.si selvagge 
^.'Cercar non so^ che Amor non. venga semprsj 
-ìlagionande con meco > td io con luìv 
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Uno de^più robusti e. ben guidati Sonetti del 

I^etrarca si è questo; laonde un riguardevole si*. 

tQ gli si con^ieàte'in questa Raccolta. L'ultimo 

terzetto contiene un'immagine amenisslma, che 

Inaspettatamente condisce e tempra la maestosa 

|[fii¥ila de^ senfi ftstipcedenti. • r - 

La^'ltianiera dei' Menzioi ji'di gttsco .nuovo ed 
ottimo, % noi aitirdve. l^abblaoio osservau ed 
^knvàenté' lodata. QùibafterÀxUre» che ancora 
il seguente Sonetto è perfettamente bello nel 
{genere su«> , e <;h'^so^ntra in ischiera co'prl*- 
mi del noftró X(bro. Tanto merita che si dica 
te un vero, abbili^sinao , e un fortissimo stile , 
che in es^o si èrovaho felicemente congiunti. 
Oran iperdita^ fece f Italica Ppesia nella morte 
iir: queste ANtL^re avyenutà Tanno 1704. 

Nello, stile pomposamente ingegnoso ed acuto 
è bellissimo II .Sonetto del Preti, né sdegneran- 
no i miglioH di vederselo uguajgliato. Più nobil 
|)rincipio non se ^li potea dare de' due primi 
versi. Da -per tutto si scorge niagnlficenara e 
^splendidezza di concetti sommamente lodevoli 
nel genere loro', e vigorosa miente esprimenti le 
bovine dell' Antica Roma. Che se a qualche in- 
telletto di gusto differente, e più riservato e 
dilicato di questo» non pìftcess'e unsi fatl;o stile, 
sarà un: atto di carità il fargli una lezion mora- 
le sepra i danni^ che apporta^ il soverchio amore 
delle sue parcìcoUri opinioni. 
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pi Éenedeito MensUtiL 
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entre^ io dormfa setto queir eJce ombrlMk ». 
Parvemi , *disse Alcòn , per V onde chiare ' 
Gir navigando 3 dónde il Sole appare^ . 
9ì(i dove stanco ìb gremba al Mai" si posa», 

£ a me, soggiunse Elpidi tteUa fumosa 
jt*ucina di Vulcan parve d^ entrare^, 
£ prender armi d'arcifiiio rare. 
Grand' elmo, é spada ardente e fiilniinosa. 

Sorrise Uranio, cKe per entro vede 
Gli altrul^ensièr col senno; e in qnest! accenti 
Proruppe , ed acquistò credenza e fede : 

Siate > o Pastóri ^ a quella cura intenti , 
Che 7 giusto Ciel dlspensator vi diede ^ 
E sognerete sol greggi ed armenti. 

Di' Girolamo Preti» 

A^ui èi Quella d^tift^rro antica Àede^ 
Temuta in pace y e trionfante in guerra ì 
Fu , perch' altro Che il loco or non si vode^ 
Quella , che Roma fu , giace sotterra^ 

Queste, cui Inerba copre, e calca il piede, -. 
Fur moli al Ciel vicine, ed or son terra. 
Roma, che il Móndo vinse , al Tempo cede^ 
Che i piani innalza, e che T altezze atterra^ 

Roma in Roma non è. Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han. tolta. 
Struggendo J^opre e di Natura, e d'Arte. 

Voltò sossopra il Mondo , e *n polve è volta i 

E fra queste rovine a terra sparte 
|A sé stessa cadéo morta » e sepolta. 
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Del Bottr Antonio Gatti 
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enfre un Lupo beyeya ingordo e rio 
A^ un ruscello, che a noi scorre vicino j 
Tirsi, più socco a lui giugaer vidMo 
Un innocence e candido Agnellino. 

Ma cracco appena un sorso ebbe il meschino 3 
Che udì il Lupo gridar: mi curbi il rio: 
Kd ei : cof¥i' esser può^ se il criscallino 
Foncé dal labbro cuo di&cende al mio? 

Pur gli rispose il fiero : uà mese e sei 
Sonoj che. m'offendesci. Allora io naco. 
Disse TAgnei, non era; e eia non fei. 

Dunque fu il Padre cuo soggiunse : e iraCo 
Sbraoollo, o Tirsi. Ah conerà 1 forci e rei 
Non vai ragione in povercà di scaco. 

. D* craduzlont- di. una favolecjia La^cina di Fé- 
4ro» Craduzione anch'essa del noto sl^ ma sein-« 
pre ingegnoso /^polpgp di Esopo. La chiarezza 
e naturalezza, con cui si espriniie un cai facco^ 
e si fanno parlare i niicologisci, mericano lode 
singolare. É quesci appunco sono i pregi , che la 
simili componìmeoci principalmente s'accendo- 
no. Lascio decidere- .ac| alcri,^ se sia assai eie» 
gaQCe forma; quella <(el cerzo verso, più 'sotto a 
ìui.^ in vece di dire nella parte piii bassa iel 
fio; e solamence cposiderò nel fine del primo 
Terf^A9quéli' aggiunca 9 e ciò ne fai , U quale 
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che fosse vero, ch'egli prima di quel tempo 
fosse (iato, (>ure .egli non avea commesso il de-« 
littotapj^stpgli; il cl^e non solo, non 'è. superfluo^ 
ma viene adraccct^scére U i^iM ddlà va^ 4\^^\^ 
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D' Angelo di Castarv»^ 

C; ■ 
redo* che a* voi {y.'irrà fìamnaa qiIh vIVH' 
Che sien te mie parole o faUe'o srolt#|, 
Perch'abbia di morir detto pia volte , . 
Senza rimedio alcuno, e poi pur viva* 

Per queste vostre loci , ond*io gioiva 
Tanto quanto piango or, che mi son to(te^^ 
Vi giuro , e cosi *1 Qì^lo ùa dì ni* ascgit» ^\ 
E dasj fiero mar -mt' Scòrga a riva: -> 

Com io sMtò ralor' porsi iti cammina 

Per ttscir l*Afftià; e posero sia *1 diletto ^ 
Che prova nel morire, o sia*l destino': 

Si ferma (io non so come) in merzo al petto^ 
Ma pur le tien Tassedlo si viciho 
Morte, accampata al mio gii- mono' aspetto^u 

- la^ somma costui lavora dì pfài&^av'. facen^^ 

3uasl sempre vedere un non- so cfhé dJ''nub\K> # 
i non pia veduto ne^st]o|-><K>mponimenti,- chef 
sono di iena e- dì. gusto distinto degli altrL A 
pochi è dato il cominciar sempre con si franca 
entrata, e il tirar poscia con tanta maesfrlaiun 
Sonetto, argomentando injge^nosamenté ed affet- 
tuosamente in suo -prò, e^ 4ìx^hiarando faciimet)^ 
te gli argomenti" con si bel giro di fra^i e iia^ 
turalezza di Rime .... Ma pur le tien r assedia 
A tickio) -pare- che dovesse dir: I^a ptO^Je iitìà 
F assedio <^nor vicino ; perocché pet cagjoae' di 
quel si egli sembra ai Lettóri , clié noA slii fì- 
siito i) senso, benchèi sia terminato il Sonetto .., 
Morte accampata ec. E* pensier' Bellissimo, ma' 
a prima vista è alquanto strana 4a maniera delw 
L^I^^®^^''^^* Vuol dunque dire, cKe al toloreF 
al viso ei;li parea' tnotkd^ é cìì& U:Mòrte 
rxa ancfòr penetrata iPdi dèoliiro, - ' ■' ^ 
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ol guaito li. terra ) e co' sospiri In Croce ^ t 
A Geiik\ che tradii , tòmo dolente , ' '! 
E lo stesso, pensar , quanto .è cletnen(j8,^ 
£' de le colpe mìe flagello atroce. 
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Egli, chp^ offeso amcar d'aibor.si cimcej : -'^ 

Mi fa'Séntir) con che-' pietà ^i sente » / 

E mi str*ihge uii dolor còsi possente. 

Che più varco- non han aos'i;iro'0 ;vocf« 

t- ... 

Da la strette^sa^ onde più &r^. ptet^Mi • 

Scoppia un gruppo d' affetti j e dice cose^ 

Ch^ ancor più di me stesso il Cielo' incende* ' 

Segue pioggia di lagrime amorose ^ 
£^'dllegra,ll cuore ^ e con. dolcezza attende 
'A custodir ciò ch^ Gesù ripose. ,\ 

^ Chi ben porrà mente alla pienezza» fonea • 
condotta di questoSonetto, xjonfesseri mecosen« 
za difficoltà' , ich' esso ^^ ano degli ottimiL (^aest» 
è sapor pellég tino. '^'enfasi mirabile $ta>neIP 
ultimo verso del primo Terzetto ,' unai gran» tèi 
nerezza qeil^ altro. Cd sospiri iti Crocea ; ì vuol ^lU 
.re^ ch'egli spira verso la Crocea se thè Cdtbi 
r intendono; ma non so, se tutti ippreveramicf 
la maniera dello spiegarsi. : - -j 



t 



r 



* : ■ ì 



E 



; nesso ^ Il dì, che, cineiato il!desrin jrio « 



"CjuDger già parmi, e dirle: o fida GIorL 
Qdo il risponder dolce :*o Tirsi mio; 
Rllesgeodoci'ifl. froace i. aoscri acuQfi i^ 
Che Del pli^nCQ^areino e Clorij ed Io§ 

Ella dkjhf do?'^ i{uet gìiippo- adorno 

De* miei crìa 3 ch'ai partire lo ti dona! ^ 
Ed io*: miralo, o BeìU, ai braccio iacorao» 

iDIremo, io le mie pene, ella i siiol guai. 
Vieni ad udirci, Amor, vieni in-quet jjitfrtìai 
Qualche nuovo so^pirp^impareriii, 

va ripósto fra gji Ottieni,, anzi fra gii Ofti- 
jmi ha pocbi pari« Mira,- che tenerezza e dol- 
cezza appare in tutto, e spezialmente nel se- 
>€ondo "Quadernario, e quanto siéno a ho tènrpo 
^t%sso naturali e facili , -e facilmente espressi 
questi si 'affettuosi peasierk «Chi' più s'intende di 
Poesia:, sa che nulki v'ha idi più difficile, che 
il comporre con tanta facilità e naturalezza dj 
:sensiedi.frasi. Ma i due toltimi versi più d'ogni 
altra cosa mi rapisconq. .Quel rivolgere inaspetr. 
taiiam^VCe ilra^iona^iento ad Amore, quei lepli- 
car si soavemente la parola t^ieni„ e immagina, 
re cosi dolce il rivedersi e j^arìarsi di questi 
due ^ amanti , che Amore possa impararne dei 
sospiri e delle tenerezze nuove, non può non ap. 
ptllarsì un pezzo incomparabile di lavoro poetico. 
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Del Seru Vincenzo da Filicaja. 
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talitv Italia, o tu, col iiè la sorte 
^* Dono' infelice di bellezza} ond'hai 
; Funestatoti^ dMnfinltl guai. 
Che in : fronte! scritti per gran doglia porte; 

Deh fossi tu men bella , o almeo più forte , 
Onde assai più ti paventasse, o assai 
T*^asse ihen, chi del tuo bello a i rai 
Par che si strugga, e pur ti sfida a morte. 

Ch'or giù dall^ Alpi io non vedrei torrenti 
Scender d'armati, e del tuo sangue tinta 
Bever l'onda del Pò Gallici armentL 

ISè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar cor braccio di straniere gentil 
Per servir sempre o vincitrice, o vinta. 

Fu composto, questo Sonetto per le guerra 
passate^ ed è' senza fallo uno di quelli che son 
perfetti ed^ ottimi^ e che sopra moltissimi altri 
a me piacciono. Bisogna ben che abbia uno sven<« 
turato rozzissimo ingegno, chi non sente la no- 
biltà maestosa^ di quesiti pensieri.^ L' intrecciati^- 
ra generale di tutta la composizione^ e la par- 
ticolare de' scinsi del' 'secondo Quadernario, so- 
no di rato, art ijfizi^r- Ma il tutto è vinto in bel- 
lezza dall'ultimo Ternario, siccome quello che 
contiene unr vero > nòbilissimo , esposto mirabil- 
mente ia fprma ingegnosa. Tanto piacque anche 
in Francia un si bel Componimento ',1 che l' Ab. 
Eegoier> dottissimo Scrittore, e non men fa- 
*5 
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«oso nella Francese , cbe nelPitalIca Lingoa» 
vojle fkrne unaT Tradurr6fi latina-» corrff^nden. 
ce in bellezza allo stesso originale . » . Chi dei 
tuo bello ai rai ec. ^ Non saprei rendere xaglot 
ne> percheron fintata di pitQ^riftlqii^sjCaTorf»^ 
jna di dire. JPprse la trovo più epnvenftyole^.ad 'ar- 
gomento amoroso,, chea questo eroico, l^qrse 
ancora dice di più di qaell(>;chè diV sl^ft/vrèb- 
be; Ma è probabiltficbe altri' di ;:||Hséorpi&:ifiho 
del mio giudichino' diversamente : poiché in fine 
il Poeta vuol (|ni esprimere rtUM^re svbcerato; 
che portano ak^ivi. a qu^^ca Dtpfana Ideallt: per 
farsene^ po^sessqtiL e ceree coa giusta marniera 
di dire r esprime. "' * * • 
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DeìtAvMK* GiavanitBqttistfk ^^fl^ik 
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.1 fia tot teschio deaera «anfae intrisa^' 
Tòrnd la, graa Giuditta ;. e ognun dicea r. 
Viva i^Eroe. NqlJa di ID^naa avea, 
Fuorcjkèl, tessujte inganna j. e 1 vago. jise»| 

Corser le Verginelle af lieta avviso ; 
b Chi *l pie ^ chi y manto di baciar g|o jeà^ 
« La destra no , eh? ognun di Jei temea» 
Per la memoria, di quel mostro ucciso» 

Cento Profeti alla gran Benna uitt>lrno> 
.Andrà 3 diceao, chiara d^ .te f&émoriàsi !^ 

Fincbl-^Sal porti ^ • etónqtté porti ii< glòrnoftL 






Forte elk fu ne rknmontal vittoria;- 

Ma fu più force, allor chi? fé* ricei-oa':: 
K j^va^i tutta umile ia tanta gloriat. 
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E'. pjM^ra piena eli iiovicà e di ^ra^Ie » e di« 
lettevote al maggior segno- Se qiiaidie severe 
Giudice restasse poco pago del quarto verso « 
quasi ad argomento sacro, serio e sublime, m^ 
si adatti quel vezzo ieìtessut9'iììgrHittal « me- 
desimamente se paresse a taluno essére più ga«* 
lante che sodala rifletsiobe fatta /che te Ver-* 
ginelle non ostano baciai* la mano a Giuditta's 
io risDonderei , che 11 Poeta ha corisigliataméÀ* 
ce voluto rallegrar Targomento^, non essendoci 
mica obbligazione di trattar con graviti severa 
tutt'i soggetti gravi. .. Sfavasi tutta umile ^ è 
sopra modo vivo e leggiadro questo 'pensiero. lì 
Petrarca sprallegrerebbe. véggendod^aVere aju- 
tato altrui a *(are una sì bella dilicata chiusa di 
Mn Sonetto , chfe certamente è' uno degli ottimK 

Qui finiscono le Annotazioni 
del Signor 'JUuratòrh ^ 
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JDi Glanìak, Gappetti dcT Città di Castetloi 
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J2i wagdi 9 onesta , yecf creila ^ force > ' . 
Che il Dace Assiro noa co Telmo e^ Tasta»' 
Ma cai bel viso e. le parglei accorta ■: 
-Vince, iB restar potea libera e cas^a^ . 
Jlllorché soh l'ebbe tratto a morte» 
Che il Vino, Il Soano, e amor non gjiiel contrasta^ 
Di Betulia ornai lieta sulle piorte 
I^a Testa affisse inonorata e gua9ta« 
IPojcia parlai là nella Tenda giace ,, 
'9 OrribU vista!: i] Tronco infame»- e tajita 
1 PuQ(e femmina vii « quando al Clel piace., 
Diceva y e sotsie il chiaro giorno Incanta, 
£ sonar s'udio quinci Inno di pace,^ 
£ un. fremer quindi tra h rabbia e U pìantow 

Il Sonetto ^Uo Zappi è nuov^a e bfzzarro;, ma 
^esto, oltre la novità, e bizzarria, mostra utt 
non so qual maschio vigore ìa ogni suo pen«ie« 
Tai una si perfetta economia di giudizio negli 
epiteti, e nelle parole, che lo compongono;; 
ed una imitazione si naturale della Storia, ch'io 
a grande equità lo ripongo fra i più perfetti di 
questa Raccolta. Il solo primo verso in tre botte ■*, 
Boa ci dà un perfetto ritratto di Giuditta? Che 
d^ilicatezza insieme, e che forza in quell'aggiun* 
to! allorché sola. Quante cose, e tutte ben pen«- 
sate ci si offrono all' immaginativa in quel verso!: 

Che il vinoy il sormo-y e amor non glUl contrasta. 

La sentenza » con cui si chiude il primo Ter«* 
Ilaria, non. è punto ricercata , ma naturalmente 
dalle premesse deriva. L^ a rtinzio del secondo è 
pittOTesco ;, ci mostra in lontananza , e con bel. 
la confusione ciò che il pennello in una si bre« 
Ye tela non poc ebbe distesamente rappresenta* 
Tutto In somma è lavoro dì fantasia , che 
(8 beue^ e ottimameii;^ dispone i suoi pensieri. 
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t)el Conte Giulio Bussi VUtrbese.' 
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oichè la bella Ebrea l'alto pensiero j 

Per la F«, per la Rimà'-ìn sé raccolse » ^-^ 
Tutta ^piena di Dip c^a guardo altero - . . ; 
Quinci a b,eltà, ^indi a virtù si volse:.. 
Voi siete meco , disse , è il lùsitìghiéra 
Risa e of »i vezzo- in lei Beltade accolte ; 
Virtù dielle il vigore^ e cosi il fiero 
Duce trafisse» «e il patrro S!«ol dlsciobe. 

Oggi toraci <>iudUta ,• capto appaga . ' r 
Colle 4qjcì armonie di stil si. degno ^ 
Che noti^sò se m Beturia erasì^vagà. 

So che F*Jre rivolte a plùmbei segno. 

Se un Duce uccise^ (m- l'obblio cieco i^mpiag% 
Mostro li di fortezza ^^ e qiii d' ingegno» 

Qui si loda un Oratoria tfetrEmiheotlsI. ìOc^ 
foboni. Il rivolgersi Giuditta alla bellezza ed al» 
la virtù) prurhè Pkssistaimì'nel gran tiiaento^ 
ila mol^^h ifei miQva e..de^^d^licafo^^2>i^?io^e » 
^senz'akra ai^glunco^ ' la signincato ^di liberate » 
Ilo» dice 'fbrit aibbastàlisà'l^ La 'prima Terzina ^ 
lenza cadere in.adulaziofiey sì sostiene con de^ 
corO) si esagera iti essa;^ m» t' «sage razione J-e*. 
sta' assai temperarsi da'lia^ ibnnoia dubitativa i; Jq 
tiJffn so ec. e diviene artifizio molto usato da'Poe^» 
ti. Lo Zappi disse in uà suo Sonetta.r 

, • ■ ■ - r 

Non suiy àe qaeUa a qtt^ttt'^ oj qU^itt . ^ qn9U(k: 
Toglik « nòli tùgtia di MtofiU U ifinUo». 
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ÌLa Chiusa* non finisce di p^iacerim, elbrse aòn 
saprei recarne altra ragione, senònchè mi pare 
un po'^ferzata» e troppo metafòrica, oltre al 
éar ch'ella fa coU^ultimo* vesso io un'ipetbole 
govercUamente an3pollo5as.i • ' 



J)cl Marclu Pier Maria della Basa 

Parmigiano. 
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al «scalerà Giuditta al suo bel viso 
Quaatò ha l'artedi tago ìb' lusinghiero/ 
E nuovo raggio in l^i' di Paradiso 
Scese a dar maggior forza ai gran pensiero* 

A r aria » al dolce sgpardo j al. molle riso 
D' Israello non- più ^ ma sol l'impero 
Di quel bel cor Tirana Oloférne/e fiso 
In Ler,^dl*Lei s'arrende prigiooiero. . 

Ma appena in braccio a duro sonno il vedOj^ 

Che r amante feroce ella conquide , 
• 'Sì forte la beltà. lese la Fede. . 

Dal -caldo busco il Teicluo indi i^ide , 

À^ iBétcilia' io porta , e appena^ il créder 

f^r c^i, non sa ^ che Ja ^fjtf^zà^^ V^\Ì9 ì 

• ■■■•''?■"■ ■'•^ " . •• • , 

Il HI. e IV. verso del primo Quadernario cùpt 
rispondono ottimajxiente al sacro Testo : cui ^« 
$iain Dominus contuUt splendorem. Gli aggiunti 
naturalissimi dal Ciappetti adoperati mi fanmo 
parer men proprio V epiteto di Scaltra , quan- 
tunque qui vaglia le stesso che ùccprta e pru^ 
dente. Bramar /' impfrp di. quel cgr^ i frase che 
ha molto dell'affettato; e vuoisi lasciare ai cl- 
cisJbei. ì Nella prim% Terzina, non s' inceade cosi 
di subito ^e la beltà. abbia resa forte la Fede, 
o la Fede resa forte la licita. La chiusa a pri« 
ma giunca dileitta , ma non so sé possa reggere 
a martello. La belle2;;Ea pejr 9Ì medesima è hh 

r' 



Aoc^nte: è un Sor delf Anima, che sair esterna 
cortecce' dfet.cerpo sfaVilJa; un- amabile incanto 
degli occhi ofiertoyci da Dio per sollevare a lui 
i nostri affetti; onde per indurre i Betuliesi 1 
credere che Giuditta abbra data? »6ortCi. '3(1 Oìd>i 
ferne, non mi jpi^r^r raziocinio ccmchiudente il 
dire: guardatela, in fronte.; e s^é bella,, qual 
mraviglia,cte abbia' acfciso il Tiranno? ;* 

»*^* » chi t&ii sa f che ^' Mlèzxa uccide^ 

In tutto, in tutto i^ proposlzipne da sé non i 
fera : seppure le Dqnhe belle non fossero tutte 
simili a quella Verdine presentata ad Alessan« 
dro il Macedone-y'che pastfióra!^ da fanciulla di 
possènti veleni^ uccMeva jftoj' fiatiK Si puàjper^ 
dire, che in riguardo af cattivo uso che di es%^ 
fanno gli Amanti ^.e^la divegga i(al<>ra contro adt 
essi una spada fboreàlè.. 7l càio' priesente nè^' puÀ 
essere una manifesta ripròva, e 'può^ sostenere 
in questo senso la chiusa , . che senaa metafora > 
e universalmente considerata vacilla/ Il Petrar- 
ca all'usa degU Amanti^ {C^fr tacciane di ^crii^ 
delti le lorp Donne ,. cluamó, la bellezza di Rfi 
L. omicidi; diten^^i" '' 

Benché la h'òhitììa BH ìniii motH? è ¥èn i^ J^ 

3 qua! verso fu poi a gara imitato dal Tasso> e 
iù Guidi : 

• ••, Or che di morie rea* 

£. dtl mia pianto y e di mia morte è rea- 

Ka questo non fa, che k bellezza sempre e 
Idealmente uccida: convlen dunque star sulr avvi- 
lo per non argomentar malamente, come si fa 
^i, dal particeJare air universale, e per non 
attribuire un effetto vero ad una causa metafo. 
xica ed accidentale > donde sempre U pensiero 
falso deriva*. 

Dopo tre Sonetti di carattere grave^ e conte- 
gnoso^ eccone uno Anacreontico senz'altro ad* 
dobbo che «n^ naturale vaghe^uu e semplicitm^ 



Di Messaniro Pegolottl. da ^uattaUtu 
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l pi& vago Fiorellino 

Sei tra' fiori , o Mammolecta » 
Che non brami ir fastosettff 
Fra le pompe del Giardino» 

Tu col capo a terra chino 
Godi star sepapre soletta^ 
Ove frese» è più Terì^ecni^ 
' Ove folto" è pia lo Ipinó. ^ 

Ila se avvien, iìf^ìSdxi adécchi '' 

Nice altera , e te divella , 

forche in leno a lei trjtboccbi ; 

« 
Vi tu a Nice'vanarèHa% ' *' ^ 

Dille allor, che it sen lé tócchi: \ 
ìint loini&Ua^ e sacai bella» 
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Del Cav. "Marino Napoletano^ 



ico ,8dAmor: perchè il tuo strai non spezza 
L'animato d*iasprof dì Costei? 
Indi allo Sdegna : e Tu se giusto sei ^ 
Perchè mi lasci amar chi itii disprezzi? 

L^un cosi mi risponde: a tw^nta asprezza 
Son già tutti spuntati i dardi miei. 
L'altro P9Ì mi sogigiunge: Io non saprei 
' Giammai, farci obbliar tanta bellezza. 

Che farà dunque in mia ragion contuso? 
A voi sol mi rivorgo o Tempo', o Sorte , 
Che di vincere W ttxto aveste in uso : 

Non pensar. (v'odo dir) che delle porte 
Dell'amara prigion , ove sei chiuso , 
Abbia le chiavi in mano altri chi» Morte* 



Per senticnento del Muratori , questo ne vai 
ento del niedetìmo Autori?, in vero ci è una 
gran gentilezza, e novità vestita dall^ immagi- 
native poètica» L'invenzione è C4>ncwiuat» con 
brio , con ottima legatura e giudizio diritto. I» 
somma non sa egli qui trovar cosa che gii di- 
spiaccia, ainzi trova tutto che gli piace assaissi* 
xno. Air Abate S;llvini però dispiace, e con ra- 
giona, qìxelV animato diasproy ch'd metafora po- 
co usltat», e dicb che Longino non la passereb- 
be, a cui parve freddura, il dire: Biblioteca ani-m^ 
mata. Dante nelle rim^ quando iiisse della SI IX' 

K i^ste tfri0 persona d* uà dH aspro , ^ /''' 

fu più piacévole iteli^espres^ione. Il Sonetto «he 
siegue potrebbe andare«ai pari di questo» se 1» 
chiusa fo^se originale; II primo Ternario è. nò-' 
bilissimo,, ed esprime col' suono medesimo de' 
versi r interna sostanza del sentimento. La chiu- 
sa isjtessa del Marino è posta -dallo Spinofa^ia 
aria, assai t>ii<^ Aacurale » > e prende dall' inuààti'^ 
ne , che la precede , maggior, risalto*. ; 



à 



Di AgcyÀrio Spinola Geno^sè^ 



ì 
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n parte, ove noti fia ch.*ttom lieto passi ,^ 
Guidomtni un ^lorao un mio. strano pensiero^ 
Giorno felice, In cui m'apparve il vero 
Lume , che scorge ed assicura i passi. 

— ^ - . • ■ 

Là vidi , donde ad alta rupe vassi 
Per èrto calle e ruvido sentiero. 
Vidi la chiusa ferrea porta '1 e il ner(i' 
Lago , eh* Ihtòr;io a lei torbido sta^su ' 

Udii là dentro gravi 'urli • -lamenti^- ' 
£ un lungo st rapinar ceppi e catene^ 
Qual fanno al rèmo condannate genti» 

Scritto era in sulla soglia: Amor ntiène 
In questo career mille Alme dolenti, 
E le sue chiavi in grenih'o a Mqrte ei ti6tne«. 



Del VoU. Frcaic^scQ Redi/Atetino^ 



e 



■l 



olromi al laccio di sue luci ardenti I 

Costei mi chiuse in rea prigione il core» 
E diello in guardia al dii^pietaco Amore » 
Che di lagrime il pascè e di lamenti. 

Quanti inventò giammai s^raz). e tormenti ' 
D'un rio Tiranno il barbaro furore, 
Tutti ei sofferse in quel penoso orrore» 
Dove ancor. mena i. giorni supi dolenti. 

Né scamparne potrà > perchè quel fiero 
Amore ha posti a custodir. fé porte 
Tutt'i Ministri del suo crudo impero. 

E de'suoì ceppie^delie sne ricórte» . / 

• ^ io Àen comrprendo • inteirannante i) vero » . 
a nascevo le . cfaiàn in seoo % .Morte». . . 




DeltAw* Gictntòatt^ Zappi d'Imolcu 
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hsks^ì, il Cipro ia su U P^^^gì^ amiena. 

Un' alfea .Règgia,' dove Amor risiede: ' 

Colà mi spinsi; e.de^Regnaare al piedéi' 

Preseòcai ■ carta d^ umiltà ripiena. , 
Sire, il foglio dicea , Tirsi che in pena 

Servio iìnòr, la libertà ti chiede; 

Né ci^tde orgoglio il domanda): mercedi^ 

Dopo sei lustri di iervit catena. . . ' 

La C^fta ti prese, • la èssa il rofto afBs^e^^^ 

Ma' lègger aon potea > ch^ egli era cieco i* ' ' 
.i£ coAobb^ il .suo scorno^ «; se ne atfiisse. 
[adi con atto disdegnoso e bieco 

Glctomtuì ia faccia lo oiio Scriteo, e diss«t 

Dallo alla Morte : £l>a ne parli meco. 

Fin (|ul loSpinoJa «d W Redt^ii^cnraad mila 
rhiusa troppo servilmente imitato il Marino. Lo 
Éappi esde'fiièYÌ'Y!oii nn^ifnsiagiti0 anacreontica- 
s di pellegciòa inven|ioii^»,e[.dief, lo $t<$sQi che 
jli altri^ ciqè^.clie un.4.mpre,Ì>«n Tadipto uon 
unisce se'hoii peif Morte; ma hbn '^a/é altr'aria 
li peosiero, ch,e oltre alla novità > lancia aiLet- 
;òre Hpiécéìi^'dlntender^ da sè'Uveritr]ifreac^ 
:énriata. L"* imftiagifie dello Spinola è ^o^tenuta > 
Kdam^CQs);'téattVlè! j ideila deftlisdf gentile » 
>iù fi|^^ca: liiÀ'tutt^ ^ due sjraggiràho sulla- 
tèdesiirìz'dilegàtì% (Iella Prì^gi.one.. Lo Zappi td« 
:almente se ne àfltootatta: -m'^be^ condiste Jft' 
rera nobile imitazione, dovendo noi dagli altrui 
:omponiiisenti- 1101% prehder altr»'cbt l^occasio- 
ae di fafiKnare, e porre nel miglior possibile 
lupetto «le cose: ooscrei Che seppiìrt voglhui tss^ 
lera sentirci d#|4i altrui pensieri , dobbiàm al»' 
neuQr seeglijsf tjra essl^uelH,» che non fooo.là' 
mse principale* ctel Mm^onimeaco : al che ^er-: 
:# lioiv -pQS# ' menici ni liiiiSpvpùlav jai il St& 
iella chiusa lòas^imt de' kora Sow<&vxu 
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Di Pietro Panati Genovese' 
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u mi chiedi quant^è che noi ci amiamo , ^ 
FiUe> 4^ te noi 50, di me Tu'] sai^ 
£ sai che per contar gli anni) ch'io t'amo» : 
S'incomincia dal di» che ti mirai. '^ 

Ma che? pari in amor. Bella, non' siamo; 
Ch'io sempre t'amerò, Tn me non mai: ^ 
Né .da me chiedi. ciò ch'io da te bramo;. 
Perch'io il tuo volto, eTu^l mio cor non hai. 

Vuoi nper quai sien ora i pensier miei? 
Tanto amante e fedel ti sarò ognora , 

..Quanto ingrata 9 cmdelt ogaormi sei. 

• ' ■ ■- - • ■ ■ ■ ". j ■ 

Se chiedi poi per quanto cekipo ancora . .; 

' Durert l'amor inlo, dir lo sa>rel> : . ? 

. Se l'uom del suo morir sap^ss^ P ora» 

^Ioa-ualIoncai|erebbe forse dal vero chi so- 
stenesse» che il Parlati, ove si abbia riguardo 
al carattere delio stile temperata in culi scrive, 
meglio di tutti. abbia spiegato ilsopralodatopen-, 
sieror^ Rapisqe,..^,Terp-, ^ Zappi con quelli $u?k\ 
t^Mignifica e, cortigiaoa espressione: 

-' ■ ' ■ ■ i^'t ■•' -• ■■'■ •■' • ■•■ . ^ ■'•'■•r'. 

Dalia alim inerter^Uti ne potili -meo^y,.. 
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ma qtiesta del Panati è più affettuosa, ed. ha uà 
nonsochè , che move a compassicele il Lettore; ^ 
ir quale con molto piaciMra ii|teade*^ià.di quel- 
lo., che dica il^Poetà. Il UI.'«; lY» versQ soqq/ 
dS'iquisito saporey o dicòiw iniolto in poco; ma 



165 
« leggiadria non ordinaria. 11 VII. e V VIIL 
ijono un i^o'pià lavaraii; ma senza allontanar- 
da una ingegnosa semplicità. Il pensiero^ che 
essi si racchiude , è nuovo , e ci dà camf»^ 
i, filosofaiie» I • contrapposti diamante e £in^4i4 
\ ec. rendono la prima llerzlna snervata., e 
ivialè anzr che do. Non tosi la seconda cj^^ è 
io¥a 9 -mirabile, e tanto ^pià spicca, quanto -lo 
in mezzo ad una modestissima nativa sempli« 
tà. Io stimo infinitamente questo concetto , e 
li sonito inclinato ad anteporlo a tutti gli al* 
i , qvu^tunque luminosissimi , che su questo 
kedeHxno sog^getto aobiam visto. 
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SH ^anthàttisté ClìUppatU 
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tii ftt, chi (u ette, aMyaf-balró AnnfbftUn '- | 

Fece ebbfVar T antico giuramento?- * •♦" ■■ 

E' di aver CJifpì tra la neve e il Vent» ' • " 

. Sjpeszace I Jff aperto un noa creduto cs^ìM 

È cM Itti feo, già trebbia, e la s4a valle' 
Tinta di sangue , e Roma di spavento ^ 
At sommo della via correr più lentoy 
« £ a ia Vittoria rivoltar te spalle ì * 

^fon Fabio ad arte pigro, e non fe^dottie ^ 
Tante sue forze quei, che col valore 
Trasse dalla soggetta Affrica il nome/ 

Vii Donna in Puglia n* ebbe pria 1^ onore 
Con gli occhi belli e colle bionde chiome^ 
Tanto ancor puote in sen guerriero Amore; 

Pieno d'enfasi poetica, e di belle maestosa 
immagini regolate con sommo artifizio è questa 
Sonetto. Nobili sono i dUe Quadérnarj per lai 
storica erudizione, che li sostiene. La prim^ 
Terzina è animata dalla figura occupazione , chfe 
tenendo sospeso jI Lettore, tutto in un colpo 1 
riempie^ di maraviglia e di giusta indigriazionej 
neir ìntehdere , che non un Fabio, non unoSc^ 
pione, ma ima vilissima Donna con mezzi si 
deboli abbia soggiogato il terrore di Roma; o»j 
de la chiusa giungendo nuova ed inaspettata ci 
reca diletto , e col gravissimo Epifonema e' io* 
segna quanto sia vero il detto dello .spirito Sa»- 
to : non des mullcri potestaiem animm luce , nd 
ingrediatur in virtutem tuamt & confundariii 
lìlccl. 9. Jk 
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Di Antonio ZàmfHeri Imoks^ 
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>ie(fò de^o. comf Je^tfier feroce, 
CK'afmato Ila il sen dMafaticabiI l«na 
Indomico, 5u^ei:bo, il pie vefoce 
Qua e là volgemlo, a tuo^hcor mi mtiuik 

{^ensa» se giova a me, c&e li reggo appena i^ 
O minacciar di ferga , o alzar di. voce: 
Che morSò^dl ragion più noi r^rena, 
Né l'aspro ai fianchi ognor stimolo atro€i^ . 

Così precipitoso ei mi trasporta 

A perir seco : e drìanlo intan soccorso 
Io y che son senza forxe e senxa scorca* 

&d oh qual sento allor crudo rimorso » 
iChe mi sgrida! Ecco dove alfìn ne porta 
L'empio destriere se non si avvezza 4I mors<H 

^ùest^ Allegorìa, ch'é Platonica, non può es« 
tére da coJori più 'giudiziosi aiiimaca. Gli epi- 
teti accrescono forza ai pensieri,- che tutti so* 
no appoggiati ad una soda Filosofia^ insegnando 
l'Angelico S. Tommaso (a), che i desiderj o<> 
t>erando in noi con impeto, tanto più esercita* 
no di dominio, quanto più, seguendo l'inclina* 
siope naturale, ottengono di cpni^enso^ onde np 
siegue ,:cbe sieno infitieabili , wdonùii è suipeìr 
bi : pcissivnes tanto veìiemeìitius mpelluhty qùaìiL 
$0 mùgis sequuntur iru^Ìmationt$. mturu^l II. pife? 
£Ìo della prima Terzina è di d|r .molto idf' pò* 
co, e sempre crescendo. Il vero della ctliusa 
quanto più ci torna nuovo ^ tanto, più dilettaci 
do c'instruisce^ 

(a) 8..a» qilfs^ $ih m^^* . 
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. Del ììiedesimù* . 

Un'ombra io vidi iti sno sembiante vera i 
Orrida si , che imiDagin d' Uom non serba t 
Su carro assisa» la portamento altero. 
Moversi inesorabile e superba. 

Qual sorge nembo In nuvol denso e nero, 
Che delle viti ati^pia fa strage acerba. 
Non altrimenti ella rotava il fiero 
Adunco ferro y e fea fascio d^pgn'erba. 

Qui-pyrvl aracri, e. colà scettri infranti 
In un misti , e confusi ; un^ egual sorte 
Correan rustiche kne , e regj ammaotL t 

AI sol vederla, intimorire e smorte.^ 
Le jenti tutte con singulti e pianti 
Da lei fuggfan gridando : ahlMorte, ahi Morte! 

Vivissima é questMmmagine :^ né le manca il 
necessario corredo di figure e di concetti all'br- 

f oménto proporzionati. Il paragone del Nembo 
ottimo, ed. innalza quel ;f€a fascio éHoffCerba^ 
che senaa un t^l puntello cadrebbe forsp nel 
vile e nel popolare. Alla prima Terzina ha for- 
ce data occasione Orazio : 

Mors asqno pusat pede pattperitm tAbtrnas > 
Reguinqué Turret» 

Il bèllo di questo Sonetto Consiste principalmen«^ 
te hisl descriverci si adattamente la Morte, ^^ea^ 
za ptidi' nominala , ìse non sul fine. Il che dilet«- 
tà. colla' sospensione i e coiragm^zone) diciam 
tosi,' mirabilmente il Lettore. Di tal foggia ne 
Vedremo molti altri, e tutti dégni di lode, e 
fra questi e quello che siegue merita d'essere 
considerato non tanto per la novità dell' imma- 
gine , quanto per la moralità del pensiero , che 

#ffd^i>ettataa]ente trotiin mIU chiusa»: 



i6^ 
.pel iji^desiff^ 

l oichè f alto^décim:»' ki CUI si tcrissè^^' 

. «^^he tu OcùCé ìiftì Dio» ^«Ima spiraise un ftorio» 

Tremò Natura ^ e vMri gli occhi iscorno ; - 
• Chi fia Ministrò -al granp-ndisfacco? <lisse: 

Mostro ei saràf cui mostre par ooo visse. 

Né ina4 'vlvr^^ fia che idfj Juce adorno 
^, Farà ila l\l^io ^i^t fiisiuto il Sol ritorno, v 
*' £ splende^rfio Je^ 3c€)le 19 Cielo affisse: 

Sdegna ed' ottoY-Véppreés^y e non ardU 
Misero il i/ókò alzar tèfèÉto e turbata, - 
Temendo in Béià nodrir Airia si rUt. 

Così dubbia gi#ceasij.e veder a^ito 

Un gran mostro attendea : ma non avrìa 
tlredoto mai l' uomo sì ^ero e ingi:aco« 



•■ ■ . ■ - , 

Di Gianibattista Rieheri Genovese^ 
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UT nero fiume 9 dm snlfitt'ea P onda 
Volge tra sassi sovra fragil barca, 
Ov'è nocchiero Amor^ piangendo varca 
Carenato ii mio Spirto al* altra sponda* 

Ahi qual terra m'i^petta atra, infeconda ^ 
'. , D'ogni ^yaghez^ja. ^,^ ogni pregio scarca ^ 

Ivi ? aria d' or^rf ingoerà e tarca ^ 
..Ivi sol àlido a^i4ao e pi^mtd abbonda^ 

Già venni aH' altra 'HVà'rEKfcé s^ attiene 

' L'sincora al fondt^^Tb^ 'fTCeladò, e già d^Averoo 

I' Ptemo col pie le dkpéf ate arene. . ' 

" Ma fugge U tetre ors^,. e più non.acffoo 
• Fi^e, Itfipca, Éoodiierr lido e catene::.. 
Pur sono aq^or M<raiiia£99a onjSirw* :^ a ..^ 



Di Ammìo Zantpierì. 
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himi àC io itfiito la terribil tromba i 
eh* i moni «thiaoM al i^ran Giudizio etoriib^ 
£ ti tietftro il mid xo^e ^Ico rimbomba , 
Che jl Yuoi ne trema» 'e si spal^ca y&yeiuo. 

Sorgo ron V ossa mie fuor ide la tomba , 
0?e m'as)>etta il Glncnce ^i>eriio; 
Lasso ; ìiè ^o s^ io sia Torvo > x> "colomba : 
Che Quindi al>erto ho ilCieL'tiàfiidi rinferno^ 

Cosi tnetitre Yo^eso , e xfi ttpàvenco- 
Pienoni >ieila Iran Valle io.fp jimora. 
Alla Inai giusta seiiien)^a intento. 

Lasciami il sogno la sj^ la iiqoTa Aurora; 
Nò pia veggio il ^ìuditìò] eppur mi senC6 
Quell'aspra tromba ne le orecchie ancora. 

Qui. tutto grandeggia, l'immagine, Telocuzìò* 
ne e la maestà del soggetto. La semina facili- 
tà 9 con che i' autoVe '^plegis i i^oi "concetti , lì 
molto consideràbile. La chiosa è nuòva, forte ^ 
di soda moralità' ripiena. Sullo stesso andare è 
l'immagine adoperata 'dai Hicheri nel preceden- 
te Sonetto , che a me pare nel suo genere di 
felice sovenìiione , ed in tutte le isue. parti per- 
fetto.. Il Richeri giuoca .totalmente di fantasia, 
laddove, lo Zampierl lavora ^opra un articolo 
principato di nostra Fede. Tuttàvoltà il primo 
col ripeter "che fa nel j^eilultiino Verso affollata- < 
mente tutti ^li ^oggetti visti "Jtò xfianri , Jpremeiì* ^ 
do e ritftalddiido con xìò Pinimaginativa ^^ì Let- 
tore, dà ima :^ecret4 .artifiziò^a forza a| la, chiù- y 
sa, ed è superiore al secondò, il quale dicendo ci 
freddamente : né pia veggo il Giudizio , sembra j^ 
che renda men vigoroso ìl ICóncetto. Appena t 
perà -vi sarà luogo di farto wia simile osserva* j 
yuoae^ ove ciascun Sòbetta si consideri set>ara« uj 

^|M9eiire> «enjsa porgli al coofirowe. ' k\ 
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Ì)el medesimo* 
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oìchè 1 ftiiel gravi eVrori)ur troppo ban ^e$tà 
L'ira del Ciel , "che mi circonda -e preme y 
E Mafe e ^efra e Cielo armali iasieìiie • * 
Tutti d'mi^idafkoljn ìtìka la Spada faan.pres^a. 
ual chi rótta la ùaVe in gran tempesta 
Sull'ancora fipolie oghi ^ua speme J 
Tal io, T> gdtnMadì'e, in we sciagure t9stre|ìi» 
Se a te non xrorró, -in -chi sperar mi testSLÌ 

Se neii* offeso Num« il^ guardo io '^Iró , 
Veggiovi 41 ^io ^as'tigo, "e sento il tuòttoj 
Che mot"Jho>a e minaccia^ ond'ro iBòs)>iro. 

^a se ne ^li t>cchi tuoi, che fonti )0]^d , 
Fonti 4* alta /pietà i Velarne, io isjir'o;, 
Veggio est^ressio inquisii òcchi il tm^pjejtàbìuif 

Quanti bei pensieri liobilménte 'esì>ressi,|. e 
he tutti conducono ad una Verità Scordatati in 
lille luoghi da^Bailti 'Padri, si veggono ih qiie- 
co Sonétto! La )>ritnai-^uai%ica *d fondata snil' 
bntorità tifila Sapienza ai v. (ttmabit Cteaturam 
Yid ultiónem inimicàtum. La seconda é piena <3t 
vivezza noii ^to^^^.l i>ara|oùe»^u;l3ttto )>6r.lYa- 
terna bodtà dei séntiiuentò^ xhii^ «lallf .idterro. 
'ìgazione iricére granfia, e forì^a inoA ordiiiài^ia. iSe 
il Poeta avesìsè detto col t'et^cai t , ) 

Ta sai Ì€n eìf\in Talirui àon ho JtdantMf • i/ 

avrebbe èetto bène ) purè questo litèssa ^Àti« 
tnento ridotto iif iquesta guìfa: . ' . ^K ."^ 

Se A Te ìu^lcoftoi ià (Ai spkra^^'ìni%Ìim} 

orta seco Ynaggipr Tòrza/ Wvicà e ')ii)^Uo/|La 
hiusa è ben figurata, tenera al sòmOodi «djatca 
irciò a svegliar Confidenza liella jgr^A Vergine 
adre. . . -j * 

I due Soiietti cné sieguoho iohó ahcìi^esfA va« 
fissimi, naturai!^, e col vei^ inasbectato delia 
chiusa destano nel Lettore maravif Uà t& cotsc^vn^ 
cenca. 



Di Monsigrìùr Giuseppt Ercotani 
di SinigagliOé 

v/^! qbal. volta ch^o rimiro adorno 
Di fiori il .'prato , e Parboscel di fronda i 
Ogni qua! Volta a queste piagate Jatoroo 
I^Jce fi^orxnora Paura , e dolce Tonda ^ 

Paróìi vedere il prl^io bel soggiorno 
Dove reo Tuom divenne;.^ la profonda 
Aspra meiDorla dell' antico scorno . 
P^, cheM cor si contristi e. si confonda* 

Ma poi pensando, che alia colpa e al duole 
Dovea,j(^ria pojr:^«, e c^he di lei , 

jRg^i«'4'o*F*" *'' PQl»dft » i^ ^P* coos^io I 
£ dico: Adam, quanto ìodzr ti dei 
,^ Del tUQ folle desio, se per lui solo 
'* Bè)[fa cagioh della jr^n Donna sei! 

'i!j' li- Del medesirno* 

fèlla tagit^ii^f Hai -Iran Dditn)i ;^t . 

Ikr-'iieial cùf jfiè vendieabré opprime 
'L*»^ilàfcile sfajWtìbo ," e cosi' va sublime, 

Che tutti indietro lancia i ^ensier miei. 
Ve' come scioitarth'ttioi lacci rei 

..P9ffjk 4^ Cieio^ alM €u»erAe dme > 
'E air apparir di -sue beJJ orme prime 




A te $\ volge f e ti ringraaia , e dice : 
Sfwa il tuo fallo io non sarei ^al ^onOi 



•II- 1 . 
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Del Co: Pompeo di Monte^cchio Fanese. 



T 



u che miri quest'urna ,' e che t' affliggi 
Nel desio di veder chi vi si asconde > 
Lo sconsigliato pie raggira altronde:^ 
Non cape angusto ;saiso il gran Luigi. 

Scorri la Terra , Il Mar , non che Parigi : 
Va de' Metalli ^nelle vie. profonde : 
Scorgi le leggi date al foco, e^ a Tonde, 
£ conosci il Leon da' suoi vestigi. 

De' Fori, de' Licèi voìii le carte, 
Mira i Templi , i. Colossi , e quanto accoglie 
Di colto e nuovo la Virtude e l'arte. 

Qua poi ritorna, e scrivi in queste soglie: 
Vive immortai Luigi in ogni parte ; 
Qui defunte ve4rai sol le sue spoglie. 

Felice eh] incontra In somiglianti -grandi sog* 
getti: dice mojto, e con altri^i diletto sembra 
tempre che dica poco. Nelle materie, ^he non 
tono di per sé stesse maravigiiose, mirir dee il 
Poeta col soccorso della fantasia e dell'ingegno 
a dar loro il dovuto rbalto. Ma ne' Soggetti e* 
roici basta mantenerli nella propria, loro- maestà 
natia. (.*osl ha fatto il Poeta a riguardo^ del gran 
Jjjiigìf coH'accennarmi.ip confuso alc^ipe. su^ ^iù 
strepitose imprese bravamente il sostiene. in queU 
l'alto punto di stima, in che lo h^ il inondo. 
Anzi. coH'artifizio di rimandare,^ senza dir al- 
tro , il Lettore ai Fori, ai Licèi > ai Templi , 
ai Colossi» ^e a quanto. ha colto di nuoyq^p la 
virtù e l'arte, ei fa immaginare ai^ai. più dì 
quello ch^ altri con lunga descrizioi^; avrebbe 
potuto dire^^a chiusa è^npUIe,. è gray»^ e $i 
può dire con PUnìa^ Plus inti^lUgUur^ quf^Hè 
piììB^tun . . ., .,, , ;. .^ ,. > 
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Dei ìHed^fimo<^ 
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ac{):0 porosa» ^h<» taloi| li adira» 
Coi figli) ch^ sinhero. ii.ai^ preso ii c«rso ^ 
Stria;^ valida sferzaci e iifiancqt e i{ dorscH 
Peroiotf lor, grave «Tuffetto e d^ira,?. 

Tinta di sàngue poi I4 maa ritira ». . 
Quasi del sttQ^Jgjore abblq^ r^norso ^ 
Sprezza, U j^geUo,^^ chj^ gÙ.^ar tra$coi;sa> 
Oitfe*sua Yogliay e ohk^ dispetto, il inirav 1 

Eterno Padre ^ s'cgU i tuo. descjno,. 
Che i nostri falli l' altrui. faUo- emende , 
Tacito agli altri colpi il càjni io chino ^. 

Uq sol confbrto dai mb duol. sbàttendo; 
Che infranto resti , da poter divino j^ 
C^i )9agello di Dia farsi pretende*. 

Ecco un ritratta ben colorito. Il bello delPar^ 
te poetica consiste principalnientLe nel saper J- 
mitare e colotir in g^isa gli oggetti , che agli 
occhi intèrni dell'Anima, appariscano con evi- 
denza e Còli fòrza. Sant'Agostino sopra, il Salma 
73. si serve della stressa immagine : Fecit enim 
hoc Peìis quod jtUfwnq^e facit fjfimo .\ aliqua^id^ 
irattU homo appvdiendki virgarriy f urtasse quale^ 
cunque . sarmenfum i coedii iride filiun\ suum^ ne 
deinde pt^jicii sarmentum in ienem , ér- filiai 
servat 'h0reditatem ; sic alìq^n$:> Deus peT,mfi'>\ 
^tos erùdft òonoSf, Sfa sO' Iijdiet. per sua bontà ga-l 
Wltiga finàtai.ente i cattivi^ ^d^ quali si valse perj 
f Wireggerci j a noi perO^ noi\ tocc^ il desider^^ 

\ 
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ffr li toro gastigor ondte perchè Ist chiusa accen« 
na un somigliahte desideno di vendetta , pare 
che la ragioa di morale nóa sia totalmente lo* 
dftv.ol.é.. ^ , 

I. due Sonetti che- segpono» sono< lavorati al 
tornio, degli Epigrammi greci. Molti altri noi 
ne vedremo di simil fatta ^ d^nl di maggiior lo- 
de y quajida ci scopricanna quatche- verità pelle^ 
grina > o qualche punta della Fitosofia dei costu. 
mi.. Troverai ia quel dello Z^mpierl un volse 
per volle. Ma i Poeti non V hanno a schivo j e 
il Petrarca l'usò, delie volte ben sel« e speziai* 
mente: nel^ Sonc^^to -^ In qual parte del CUlo ec^ 
x^dl la pag; 9^.. 



medesimo^ 



A 



mot mi tolse IC Core , e, in uà drappella 
DI vaghe Ninfe stt lascia cadere i. 
Nacquer tosta 6a ior Ut! guerriere , 
L.^empia possessa ad^ ottener di quello» 

Percorre al fia le risse» a uà ramoscella 
X! incatenara di comua parere ;: 
Perchè quella T avesse ia suo potere ^. 
Che. ia saettarla fea colpo pia bello» 

Kcca già jproota ogelun^ inarca estolle.; 
Ed il povera C^re In uà issante 
DI sangue tutto > e di ferite è molle» 

Va deformata da percosse tante ^ 
Nessuna pel si lacerata il volle » 
£ resui senza coije e s^nza amante. 
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i Antàntà Tjampieri^ 
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veattj> Il seno ambo d^àmòr pUgato, 
Rivali ancLcbi,. Ila e4. PJlpin per Clofi^J 
A cui dissero on di : de*dijo. Pastóri , 
Sceg.U tu qual Pastore é a té più gtgto-^. 

Glori urtava il biondo crine or»aeo 
D^nna gbirknda di leggiadri &ori : 
Ghirlanda al crin. pollava Ha d''aIlort^v 
Pmo- er» Elpin , quel-dì, d^^ serto usacov ^ 

Quanto è ma! scaltro amor più ch^uom non créde ^ 
Prese Glori il suo sexto^.e cinger volse 
Le tempia a I^ua, dtit senxa serto ir vede.. 



Tolsolo 




Di Alessandro J^gùlèèti. 'r. 

i^ueih, ch^ambe le mani entro la cbioma' 
Pose a ogni regno in pria disciolta e franco,, 
E seco trasse ognun paltMó , e stab^co 
Nobil da poi trionfatrice -in Rona^: 

Quella stessa YéggVio , ch*'or vinta e dl5ma 
Sen giace a pie d*un o^til carro , ed. anco-. 
Potta gemendo il tlBal libilo e •'il hanco. 
Gravi d' ingiuriósa e ferrea; sonlaii^* ' 

Né vlen già da un estrahib invi<fó sttròTo 
Tale oltraggio crudeK ch'io, a llor potrei- 
Dirlo vendetta, e sofrerirmen duolo: 

(à l'ozio^ la discordia e cento reK 
yÌEJ sul carro Io veggio v' è 'quésti fdìtìt^ 
lescj, e (]|on avieri ^ trionfar di leu 
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Poetico sommamente è questo Sonetto; e no- 
bile per la maestria del ruiociolo^ e pel fnovi* 
mento degli affetti; daccnè. appena si senti mos« 
so a pietà di questa bèlla -Reina , T Italia, che 
l'autore facendosi vedere» che da lei medesima 
tutt'i suoi mali provengono, la pietà si cangia 
subito in asecracione, sdegno e rimprovero* ìlb 
qualche difficoltà intorno alla prima Terzina. La 
compassione, e son il dolore è queir affetto ^ 
che in noi si sveglia alla rappresentazione degli 
altrui mali; onde, pare che non quadri il dire: 
e sofferir . nien duolo.. L^ Autore voleva forse di« 
re : non mi nfìoravrUierei tanto ; ma la rima il 
portò dove non voleiàiif 

D'ugual nerbo sottoi i due seguenti; dicono 
presso a. poco lo stesso^ tua. lo dicono con di- 
versità di locazione e c^oa varietà di figure. 

Sopra il. tutto è mirabile la vivezza de'coi(>. 
ri . co' quali ci si mette so^tto gli occhi i' Itialia 
e Io stato suo infelice: ogni sentenza è una pen« 
nellata maestra : F ^no è pia maestoso , T altro 
è più genero ; ■ ma .tutti e due uniscono .ottima- 
mente , *^ prendono dàlia chiusa maggior polso 
e risalto. Il Sonetto dee sempre crescere , e 
dir sul fine qualche cosa di più che non s'era 
detto ne' Quadernari , nel che errano coloro, 
che seguaci del Petrarca vantandosi, stima^ 
d'averlo ben -^ imitato, quando loro vien fatcbdi 
terminar^ .4C,on un. verso languido.. fi scìaùrato 
ouitiiìJi^.;liorò .SoBe|i;to.^Ma oltre c)ie..f^ùesj;o,è'Uii 
far torto -iti Petrarca, 'che fini quà^.sipmprft eoo 
pensieri, grfivi e giudiziosi, i.suoi ^opetii^ eg)i"d 
un vpl^r, opporsi ad.Aj'i^totèle, ad|^razi9 cp a 
tut^' i iuon;. Maestri y l.^^?'^ inse^n^nio es^er* se- 
condo natuira c^e L'-orà^^ione oresca sempre ^ e 
prenda sul fine maggior . vigore. . . ^'i 
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DelfAb^ Camilìtk Banierì Zucchetti: 

Pisano^ 

I 

Italij^, afflitta^ Italia^, oi*è il sostegno^ 

Ch^ ci sottragga alla, grav^ota. soma , 
Per cui già ti rinrilra oppressa e doma 
piangere inflamo e libercade e regno?^ 

Veggio,. ch'omaic'iMn posta, a un. giogo, indegno» 
Qu^i y che vinci mii^ IT Augusta. Roma 
Con^ mesta fronte, % colbt rasa. chiema. 
Soffrii! la pena, deir aitfige. sdegno.. 

Colpa deirorio, cuo^, di eoa. vilcade*, 
Ondo^ ayviea, ch*aItritiH>i nairi con» scherno* 
Le addolorate cue beile contrade.. 

Or va^ cVun. ài sarai (»e^ il veiv discerné), 
Mostràca> a d]Co:¥Na^ faiQra etadé, 

Fei; took ludibrio, ^ akrul spavento. eterno.. 
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J7e? Dottor- Francesco^ Marchetti 

Pistoiese^ 

^Ihy Italia*, ah) non- piil Italia!: appena* 
Siei tu d' Italia un. simulacro , un'ombra: 



I^ILO IO MA acuiti o I. i^iv. u css|f.«a ^a^vua y 

dià.'id^'atrè nebbie e fosche nubi ingpmbra 
* L'aria appar del. tuo^ volta ajma e serena , 
' "'£ i tuoi begli occhi orroi^ di morte adt>mbra.. 
Italia , Italia^ y ah. non piit Italia h ohe éuanto 
Di te^ m' incresce !:• e quindi- avvien. ca ia vólgo» 
lie mie già lisce rime in. f]ebil canto. 
■fa* quello, ond'io pia. mi querela e dolgo,, 
^^ £*^ che de' figli tuoi crudeli intanto: 

Vede il tuo mate > e ne gioisce il volgo. 
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Di Alesianira Pegqlottu 
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irtillo', entrait! mar per Tauree soglie 
De l'Anglica Archimede a veder quella 
IfigefMsa*» mirabile noveDa 
Macchina,, ck' a T antiche il pregiar coglie ? 

Scorgesti tir, quando» nel grembo» accoglie 
O passere, o usignuolo, e rondinella, 
Cile il misero àugeliin sen muore Ì9 ella , 
Se d'^aria avvien,, eh' a forza altri la spoglie?* 

Tale accader sventura airalma le scemo,. 
Che viva ognor mi slede in mezzo al core^. 
Macchina illustre del graa Fabbro* Eterno». 

Questa « se per mia colpa il santo amore , 
Sua dolce aura ritragge 5 o nel suo interno* 
Vóto, ne resta il cuor,^ questa sea muore. 

Nòbile ^, dòtta e dllfcata al sommo è questar 
comparazione, ed. ottimamente corrisponde ht 
tutte le sue parti al soggetto proposte- Soprat- 
tutto» però è nìirabile la lomma? facilità e chia- 
rezza, con cui TAutore senza cadere .0 in oscu.^ 
rità o in bassezze nei due Quadernari si espri- 
me- Io> gusto* soprammedoK di quel|e poetiche 
Composizioni, ch.'òltra il dilettare s» fanno coli* 
insegnamenta ministre della Filosofia morale, o 
qualche: arcano* della Teologia ci icupprono j^ e 
ce la pongono» coirajuto* di^ qualche meccanica 
paragone iBJ^nzi• agli occhi,, standomi £tto i» 
Brente il detta di Orazio :. 

OmMt^ $miit pnnSHtm^ fai- miscuii utile dolci», ■ . 
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dalle icienase, o-cia og|;etti lootanij; e assai diP. 
ficUl a^ mècters! In versi, sicconOé al dire di 
Quintiliano citato dal Muratori (a) rendoop e 
nuovo e più lodevole il componimento^ cosf' vo- 
gliono essere ^poste. in guisa •eh'* ogni- ni^dft>ci« 
ingegno le possi intendere ^ come^ appunto ha 
qui t^tto r aci^erto' aui^re^ deUa macdiìna piieu^ 
inatica fliyellando. >" . . #* 

Il Sonetto, che vien dietro a quesio, racchiu- 
de anch' egli sotto h scorza degl'allegoria tma 
bella peptica istruzione, fi'^condotto ottìmamen^ 

ce j e finisce con un^ g ravisiima Sentenza.* 

' * . ■ " ' ' 

Del Conte VixKcenzp Fia^a ForlÌMeseK 

* * ■ 

■ , * , * • 

P-' . ■ . ^ . >.• ... 

astojr , correte a. rinforzar le sponde > 

Ch'urea e fracassa il concrasta^ possente^ 

Del mijiacf ioso orribile torrente 

Qravido ornai più di terror^ che d'onde* 

Ma. ognun s' arretra ^ e ognun. ^Fcerca^ altìroinde: 
A sé io scampo, e ^I comua .nal ;Oen9ènte : 
E chi serra il viciri Talta corrén»^ • 
Rovesciar pensa^ e'I rio pensièrd asci>ndé;, 

j 

Chi la greggia .ritira^ e chi di folti 
Kiparii arma gli- albeisghi , « chi .a^' flMOÌr 
I tronchi tisutpa ajl'alèriri^ rive^dti'. =' » * 

Fian da Forrenda piena al ftu'di^Wrtti*'» "^ ' 

E alberghi e campi. Era'pur tóViflto,. ortolfi, 
.. Alla comun sa]¥ezza accorrer cutcié . 
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4j Delia perf. Pfjstìfii !• ff |^ >44'-' 



/. ^ 



i8i 



Dell Arciprete Emilianù EaiUianl 
'di Faenza. 
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er fe stTacfe , <fel .senso «fnple fallaci '' 

Uh. Wnsier mi sospinga > un mitàffrensLy 
. £ de crudeli suol ciechi seguaci ^ 

li' un mi mostra, il'piacej, l'altro ta pM*^/ 

Quello mi fa sperar tranquille p^ci. 
Questo m'ha di. timor l'alma npi^na^^ 
K con speme e timor del pari audaci, , 
L'oaa é stimola al pie , l' altra è catena. 

Mi vòI$o intanto 'à kt Ragione , • grido ^ 
Quàl dh que'ddepensierj'cheiii cor mi^taiiflVy 
Sia* pei: tfadirmi lusinghiero infido;. , .. ..r 

Allor cosi Ragion scopre l'inganno r 
Ghi con fiate lusinghe a.ppar più $do > 
Ribellandoti a Dioi^qpegìi è iLtiranno.^ 

Di Alessandro PegpIottL 

on tre fiamme jonócéntji il mo Diletto' . 
Meco, protiia e^i, leó Idei sùq yalòfe > ;. 
Illumiqò-*con una il mi^ i»^l*«*to , ' ' .^ 

Pei* farójjL concepir, clxè <osa , S amorew 
Compresa lai^vinù delgrande. abietto, .^ 
CboiiBaagAaninio flli>ità «tecfio .ardore, -, 
^sH;:apprM8omnli T akra.^amiài[a ;)l,|etto; 
£ ne, «tatto ééà^e^iùctoiw 4 c^re. .. « 

Biè con A'- ultima 'qùlhd Al yoìep tóio! i 

Suo pródéassalttr, è si gettti) -contesa^ 
In Ivi créscea la ftrza ; 'io^ me 'i desio.^ 

Ècco tutVa ora mai rariima' accesa : ^\ 

Sia vostra , o Santo Ampr,, che (ioi\ \2Q^^^ v^ 
Più indugio farvi a T onorata ìttv^it^^^v 



Si adombrano in queito Sonetta le soavissime 
«tolenze della Grazia divina , che senza cogKer-^ 
ci la. libertà» trionfa éel nostra arbitrio.. K sic* 
come alla cognizione d^ua oggetto- necessaria-» 
mente ha da seguirne T amore >. onde diceva A- 
gostino : eo plus^ diligo y. quo pluSi cognosco ; cosi 

3UI alla notizia del somma bene la volontà ,si 
à vinta^ ma di genio e senza forza, come^ fan«^ 
ciullo. dice Agostino (o)r> che corre al' pomo ,. 
che. gli si mostra :. nucei fuero dtmonstrantur , 
cmando. sinc- Icesicne corporis: trahitur y cordis 
vinculotmhitur ^ non- essendo altro la catena,, 
con. cui la grazia ci trae, che iL diletto: non 
necessitas y se A voluj^tas ;. non obligntio y. sed de- 
leSatio.. Questa Gompenimenta è tenero , beoi 
condotta, <e ^|uel rivolgersi il Foeta;:neiiruitiim> 
Ternaria al Santo Amore rinnalza ^i molto Isk 
chiusa y che senza ^uest^apostrofe languirebbe.. 

Di Fcrdinania Antónick (^hedinoi 

Bolognese*^ 

^i^uando oggi mai di vincer stanco- ^^ e sazi» . 
1)1 viver pia questa terrena vita ,» 
A r eterna pensò di far -partitk< 
L'eroico, spirta det.gran Regè Franco.. 

Fé' cenoa a Morte, che al temuto sfianco ^ 
Per sé noa fora dTapjH'essarsi ardita , 
Ma si la rassicura, egli', e l'invita'). 
Che noa paventa »» ond*aHini venne manco**- 

Lascia'ttMto la «erra-,, e aL'Ciet snu rìedé». 
La- quale or piange smlH sacrato* basta , > 
E. si allegrali: le spere ovi^^egli ha sede- 

Vol'eaio il terzo Ciel, ma fu più giusto^ 
Salir pia. alto ,, dove il. quinto^ ei siede j 

Tra Nino e Giro^ e tra Alessandra e Angui to»* f 

I 

I " (a) Tràit. 45. in Jota^ . . 
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eh» dee saltar un fossa prende laiD^re I» 
julra più In là di quello cbft sia necessario; Co^ 
si il Fòeca per lodare il graa Luigi si rale qjUl 
ii'eapFessioojL .gagliarde e d immagini ippelrbolicne». 
Jbei» sapénda che ua^al ard&sìo » se noa si^rm 
ed ingrandir: r oggetto,, serve almena ad'4idé- 
^uare iac scima umrersale che- pressa tutti Vie 
iguadagoata. «d a. scansare- il pericolo di. dir me- 
jia di qu^lioi che si dorrebbe», p pensiera sp^ 
2ialmente< della^ seconda. Quartma^ è- aiiofo ,^ e 
vivamente ci dipinge lai fortezza deli^animo io- 
iritto. di quel Monarca, La chiusa è d'ottima in- 
venzione , e cok semplice mostrarci Luigi . fra. 
gli eroi pia insigni delP età scorsa ». ci fa inten*. 
aere tuttOt IL grande delle*sue gesta^ L' imm^gi-^ 
ne In somma è spiritosa >. e regolata sino alla^ 
fine con. isquislto giudizieu. 

( ■ - ■ 

VdtAhatc: AntoriTMarid SalvinL Fiorentino*. 

J n, che mai fatto > illtutto^ sempre fax 3. 
E ciò che festi già. reggi e governi , 
Tu, socta il di cui pie férmi) ed eterni 
Soggiace IL tempo,, il. fato ,^ il sempre, il mal;, 

«. 
Tu dai. P ombre- a 1» notte , al giorno» i rai , * 
Tu il Mondo, attempi ,. e II Paradiso eterni ;. 
Tu né visto , né scerta e vedi e scerni ^, 
fi né mai mossa »> movi e moverai*. 

Tu ttttt^i Iu<«hì- ingombri',, eh nonv hai loco ^ 
Tu premi 1 Giusti, e tu gastighl i Rei , , 
Tu.' dai 1! albore al gely!! ardore ai foco. 

Tu tc^ stt%s<y itk te stesser^ e- vedi; c^ bei , 
Tu sei > eh' lo. non conosco , eppure invoco ;, 
Una sei j^ Trine sei ^ Tu sei chi sei*. 



^cco uà Sonetto d! poso, attorno al quale non 
poca fatica avrà durato l'Autore per dir in bre- 
ve tante cose, e porre al proprio suo lame. can- 
ti si dotti, e air argomento si oecessary- coa- 
tràpt>osti. Non sono già essi berilli * sóìio dia- 
'xnànti finissimi, cioè un estratto della più soda 
Teologia , e ti danno un barlume della incom- 
prenstbile essenza di Dio. La Crusca pone il 
TOrbo (Utempare per neutro passivo, e- cita Dan^- 
te eM Petr., che dissero: Io m'attempo. Qui è 
attivo: Tu il Mondo attempù E però io suifau- 
toricà d'un si celebre Maestro di lingua non 
*nvrei difficoltà tfi fare io stesso.' 
" Due bei ritratti d^ Italia vengono dietro aque- 
sto Sonetto , tanto è vero che 1^ unico ordigno 
per movere gli- affetti è il saper descrivere con 
tutte le sue circostante un latto; ma vi. vuole 
a far ciò , non un Foeta che ^ sappia solamente 
ikr verfl numerosi ed armonici .,^ ma un Poeta 
che sappia filosofare , ed internarsi nelle bellez* 
te più nascose degli oggetti * onde uscir poscia 
in componlspenù fisni di sugo» 



HI Gìamhaitista Ricleru 
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lace gran Bornia di color di morte 
Tinta le gu^ncie e Jagrimoso U volto, 
£ al suol rìvoJg<» le pupille smorte. 
Per non mirar quanto* il d^sriii le ha toltow 
Languido cade il braccio , che si force 
li Mondo a soggiogar ;fl|^pr^a ciyolto r . 
Gii antichi' esenip) di yolubH sorte ^. 
L' ira del Cielo , in Lei tutti h^ raccolto^ 
Passagger che la n>iri, or dimmf': è questa 
Quella , che fu ne la trascorsa ecate 
Chiara per tante memorande gesta? 
^^h tu piangi , che in Lei le già passate 
^ Giorie più non ravvisi, e sol le resta. 
Jl misero piacer di far pietate. 



\ 
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Petio stessfh 
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. iì gran Vtidt^ d* ìmpari ora $en giac» ' ' ' 
Donna reale alibl^iidauiaca e sòia: 
Glorie non pI&V ^pìo ricerca pace j ' - • 
£ pace ancora, il iuo destm le invo|a^ 

Marte ^o^n sangufoosa accesa fac« 
.'A lei li'lneorno si ragiira e vola^ 
Tiangendo soffre Ella i suoi daoM ^ tace^ ) 
Bimiraodo se alcun pur la consola. 

Aniubaléjk cUl marmo, !p jcwi ristrette ^. ^ :^ 
SoA tue membra , alza il capo» e a Lei rivatfiO 
Lièto rimira al fin le tue itendette. 

Ma htncliè nn suo nimico , un nembo accoko 
Scorgendo Io lei di tante empie saette» 

Spero cederci lacrimoso il t<h«o. . 

■ •. . .' -. ■ > 

Del Sen. Vìncen^ù Fiticc^di FiortrititkK 

i^e grazia il vinto al vincitor veruna 
Chieder puore, o mercè; nel grate ,, atroce 
Mia terribil naufragio i odi» o fortuna ^ 
D'un naufrago m.eschin T ultima voce. 

Calma npn chieggio a^miei pensier, ch'alcuna 
Calma i miser non hantio; e già yeloce- 
Nel mar di morte la turMta e bwna 
Onda va de*^miei giorni a metter foce». 

Kè chieggio lì nuoto-, onde poteoT oppressa 
Cés:^i;«> ad onta de T Egizie Squadre 
Campar gli scwl» e preservar sé stesso.. 

Chieggio soly che" (alte mìe poco, leggiadre 
Rime se sperar vita unijiia è concesso)* * 
Aóbicin Tira h figlie^, ^ pira il "padrc*^ * 
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Tkicc*! Sonetti di questo Autore sono grandf ,. 
maestosi e sublimi. SI vede in essi un pensar 

{;iusto, ed un, razipcinia cHé mal non isdruccio- 
a, m^ sempre cresce. lo^ questo* massime it 
' compìipento,' decersi , e la magnifica* giacitura 
di essi: è siqgolace. L'allegoria e.. sostenuta^ e beiì 
continuata*^ La. secoinda Quartina, allude a! ver- 
setto:, omnts. mfifimur j €r slcut^ aqwoB dilùbimur 
in terram j che non pudKCon.pii!lf. garbo, e* pro- 
prietà d'epiteti essere, spiegato. L'^erudizione 
del primo Ternario é ben collocata. La chiusa^ 
à- tenerÌ5sÌBia, '^ tiitto io. sommau il Componi*, 
mento è. perfetto., 

^ Leggasi i). seguente : oh che pittoresca Imica- 
sioQ^<lel. costume, d! una, madre), che sodi pen- 
sieri / che grazia y che tenerezza , che vago in«. 
nesto di Ie^giadre< morali immagini > che 'tersa, 
locujùone riJMce: ip. essolL li Petrarca. me(|esimO) 
potrebbe farsene bello^ 

Si osservi nel. Ili; Ja. i|uova. finissima maniera, 
di lodare il famoso Francesco Redi. L^artdfiziOi* 
i coperto da: una. somma, naturalezza*. 

Velia stesso», 

x'ual madre i figli con pietoso affètta- 
TWira» e d^^amor si strugge a lor davante, 
£ un bacia in fronte ed. un si stringe al pettOj^ 
Uno. tien su i ginocclu', un. su le piante i 

£ mentre egli atti ^ al gemiti, a T appetto 
Lor voglie intende si ^ diverse^ e- tante,. 
A questi un guardo, a quei dispensa .uadetto>. 
E se ride, o s' adira ,^ è sempre amante.. 

Tale per noi Providenza alta infinita.. 
Veglia, e questi conforta • quei provvede^ 
E tutti ascolta e porge a tutti aita ;. 

F se- niega tator grazia o mercede , 
O ttlega^ spi perchè a pregar n^ invita v 
O fle^ar finge^ ^ uel aefiar cQncede.. 



\ 
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Jfdtck stesso», 

_!;;,i ise un guarito, a, Voi calor volgeste^ . . 
Gonfie a voicutcì og^nar ^li altrui Volgete y' 
E voi seunbfftfico un. altro-, e qual Yot siete ^/ 
E qui. fia^U, Mondo, s^oza^ Yol vedane j; 

pi sdegad pleiiPv^ tfl pietà direste:. 
Arti omicide ^ cbiey Tetà struggete,. 
Perchè taato^ ah pèrchà tanto piacete ^^ 
, S^ siete tanto, a^ viver, oostrct infeste ?. 

Pitaaiiftud]^ sott<t it fascio antico. 
Posi. om4. sranco , né più sparga inchiostra.. 
Questi amante di sé tròppo , e. nemico. 

Cosi direste , opd'ia disvelo, e moicro 

Voi stesso a. voi nel vostra inganno , e dico : 
Vostra, r amm^i^d^, sia y ch^ 'l.lallo è. vostro. 



Vi Malatesta, Strinati dei Cesena. 

4YI ira j Signor , cojoier senr. glaco^ aiHitca. ' 
Tutta aspersa di. lagrime dolenti, 
D'acerbissin^o duol nei cor trafitta 
La Reina, d^l^ Monda e df le gentil 

Per/sossa già daia tua^ -destra. invitta]^ 
I re^Ii. deposti "aurei, ornamenti ,, 
Misera , sconsolata e derelitta , ^ 
Quasi, vedova. Doanà,. alza, lamentL. 

£ dice : a. Te y miou Dio ,, Jolo pecca! ; ^ 
Ma se d-'alop^ pentita ami.il cordoglio,^ 
Mirami ia frome, e il. mia dolor vedrai*. 

^h tu ,. Signor , che non, hai: cor di. scp^lio ^ 
Guarda all'Augusta Penitm^e^ e oma;ij 
li' accogli in. seno , e la rif<t»i in^ sojjiro^ ' 



/. 
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Puesto ed II seguente Sonetto hanno forte 
tenero e del sublime , ed è agevole cosa il 
vedere che un tal pregio lor viene dalPaver U 
Poeta prese in Impresto da Geremia molte fra* 
si e fantasie v' né per altro il Guidi, il Figari, 
il Gotta ^ il Baciidccbi, il Tomnasi, e tanti al- 
tri Valentuomini grandeggiano ne'loro versi, se 
non perchè seppero valersi a dovere del linguag- 
fio de' Profeti i dacché é certo, scrive l'accen- 
nato P. Cotta nella prefazione al suo Dio: che 
ia lingua ebraica nelle figure ^ %e*Vùti di spirito- 
nelle J*;ntnsiey nelfe frasi , e ne* sentimenti arri^ 
va poetando tariC oltre ^ the malrgevolmente si 
può sperare dagli eccellenti ingegni nhnterin pà 
iloòUf da imitare, .^ello pure del Marchetti è 
pieno di fuoco, poetièo; ed è sull'andare del 
Salmo 43. Manus tua Gentes disperdidìt : exur^ 
gè 1 quare obdormis Domine ? éfc. 



Del medesimo. 
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hi come siede addolorata e mesta, 
Palida io. volto, con dimesse ciglia. 
Preda d aspto marcir, che H cor le infesta 
L'unica di Sifonne inclita figlia! 

Già sotto spoglia di grand'dr contesta ^ 
Fra varie sete o. ^andl'daf o vermiglia^ 
Or cinta di gramaglie ^ra e fìirtesca » 
Quale un tempo era già» più non somiglia* 

L'allegre voglie, i lieti balli e '1 canto. 
Ove di sacre squille il suon V appella , 
Caogian in preci divote e in umil pianto. 

Ricerchi Roma 1 e non appar più quella: 
Negletta è si ; nu si negletta, ob quanto 
Alle luci di Dio semola più bella ! 
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ì)ei Dotti Alessandro MarchettL 
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fémendo Re, che' rié^^s^ati tèmpi . . 
De rinfirfito'tuo portr mostrasti , ' ; 
Si chiari segni , « tabte Volte stglì'értj^^f , 
L* alce 'corna nd'txn cenno sol JBactàsti-. 

Di quel popol fedel, che tanto amSrstj ,. 
Mira , pietoso Dio , mira gli sc^Apf\ ^' 
Mira de T Austria in fieri incend) h Valsti ' 
Airsi i taiagj; e desM^ti' i TempJ./ ? ; 

Miri il Tràcio furor eh* intorno cfn^é .'•' 
La'Rèal Donna del- Dintibio ; e tenta - ; ' 
Con mille e mille' piaghe aprirle il fiancoL '^ 

Tremendo Re, Che pìh i* indugia', ed apcó^ " 

* Neghitti(>sa è tua destra ?'oi" che non stflD|B' 
Fulmini di vendetta > e noli ;gli aVVètatà'? 

Vel Conte léorenzo Mc^àhtti 
Florentifb). 

n BiccioI verme entro .di me jgit nate.» 
Tentar le Vie dèi saàgùe ebbe ardiàientd, 
£ ^u <tiel corse a nuoto a suo talento 
Delle viscere mie per ^ ógni lato. 

Il gemino del coi- lago infocato > ,t 
Vide, e i due móhri^ u s attesòra 11 yeiito^ 
Ch^é vita; e al ffo peir c^nto seni e céntd 
Alle sfere del éei^bro tu, alzato. . 

E ricercato itì Van raltó/;e1 profphdo • 
Dell'alma in traccia delirar s^'udlò: 
Qui tutto è di materia inutil ponde* 

Tal delirò quell'empio in suo desio, 
Che cieco a brancolar si die sul Mondo j 
£ dli^e nel suo cor : don evvi Dio. 
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Di ffcelca Invenzione e questa iillegoria, le coh 
^essa il Poeta s|>iega a maraviglia e >còn purità 
-di lingua la ^itolidezza degli epicurèi , "che asse- 
rendo "^sser 'rubmò^'una ^ura tTidcchlha, ^assa-. 
▼ano a helare^sfaéciicainente /Iddio; ^nde >dis$e 
il Salmista^: dix/( irisliuàìs in tótìe sUo: t^óa ^st 
Deus.'kntì^l vedere ia Vaga mirabile struttu- 
ra de! td^o limahòj -conviene ì^ forza confessa- 
re un ^rimo principio infinitamente sapiente; 
yeggasi questo t>ensiero iiel vegliente teliissimO 
'Seneeto del Brugtierés ^'il ^iiiale, a ìnio feniìo, 
assai pift •modestamente , che tonTa ti Magalot- 
ti , spiega la ìkruttura ilei HZoìrpp limano ; pared* 
domi che il xhialnar Lago tiifocato/i seni del 
'cuo(b9> fnbiài iT^olmonl ,. sia lin portar le :m'e- 
taforOf e le. iperbciil oltra i confini del convè^ 
nevole. E' credibile nondinóeno che tiii ìiomo si 
ìerudico^ e che fu Accademico della Crusca^ a- 
vesse di questo tuo dire lìon *pochì autorevoli 
esenì^li. 'È a^unto ^il celebre Dottor Francesco 
Redi , in «ha delle itoe Epistole liaturali , ffatì- 
camente e sehza Verun ìtlbfeìBzo ìiomina laghi i 
ventricoli del cuore, 'dlcehSot Se un Uónu) ^ t> 
qualsivoglia altro animale ftossa vivere col sangue 
rappreso ne^ laghi àel^tuore, t)ra *e di cot^ 
traslati , vjià iddonti^stìcati dall'uso dei ?rofes. 
sori 'medésimi ti! Ndtomia *e de' iVédici più pe- 
riti, si valgono i ^Prosatori, con più forte ra- 
gione potraldnòsi adoJ>er.ar da' Poeti; acquali più 
che ad ogh* altro scrittore l^ono ì>ermesse somi- 
glianti figure , che scarse à dovere e parcamen- 
te , col dare aria aSsal più poetica allo stile 
aggiungono talora ai sentimenti non so qual ma^^ 
Hi € robusttszi. 
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ervo, che il dorso disaatu pH ^nèò 
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tonanzl , inàletrò» al dèstro ìaco > al mahèo 
Fugge ) 4ovu&4u« altri >remeìido il caccia; ^ 
Poi , s* alfiii si irinselva , anelo » "e itan^o 
Va si de^cqùe àvidametité in tràccia V 

Che Tan^pia Vrama» che u smoriar W ihvo|ftìa 
L' ardente iséte in èhia-ro fonte, b in rio^- 
Da tiiun' altra s^^ agguaglia accesa voslia ; 

Vur questa ancor àoii ì)en baì^eggia il mio ^ 
Oesir^ ch'ognor più terne in me germ'ojllu 
D'inirmi^a Te, mio ^ommo ben, mio Dvòfé 

Del tàhoru -Michele Brìigùtres Bomàhik 
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idi V uom come nasce , 'e eh! sostiene 
Del f ^ddo cranio il necessario ardoce > 
D' onde i nerTi ramosi uscendo fuoro 
Son delle membra mie salde catane» . 

Vidi per quali strade il sangue vieiie 

NoUa fucina a ribolir.del core, 
. £ per r arteTjie^ il éonsecvato umore 
,Goo perpetuo ^rar /torni .'alle , yenty 

Vidi pfoàto a totidrir tirilo vitale, , ; ' 
£ come prenda un )K>miaCcMoso bbUio 
In si bella magion l'Alma immortale» 

Venga chi poscia lu di mirar desio 
L'eterna .prorideiisa io corpo frale » 
£ miri l'uon ciiji ftoa conosce Iddio# 
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ei%ine > Til totcò 11 cui manto fthri^to 
Fu nf°^;i>erigli sUòi ttoìiìà difètti ' 

scuotendp U ter^a itp, Dìo ^0e^oaC9 ^ . . 
Fì\ dal tuo pianto assicurata e illesa : 

O^gi, che r Asia infida è catta intesa 
A Cóndur «u.l^ Italia un Mondo àim^tòf 

. «Mentre col Pastor piange la Chiesa , 
^.orgi al aostro.' dolor Ip scampo usato* 

• 

E perchè il tiiò soccorso ornai si sdòprà, 
Tu j Re discord! lo sagra guèrra aduna ^ 
Pmnti già per tua gloria, a/ia grand" opra% 

Ve chU^P io giJL^ con supplica importuna 
La tua possente man; ma solo adopra 
Quel piede avvezzo a calpestar la Luna. f 

' ■ ■ . / 

Questo Sonetto alk Madonna del Pianto, alla 
cui intercessione dovette :Roma l'esser neiran- 
ho 1705.5 liberata dal terremoto, mi. place as- 
saissimo; Lasciamo la somma facilità, con cui' 
in esso spiega i suoi 'penderi F Autore , e con^ 
sideriamo la^ chiusa, thè' non peto essete né pi& 
nuova , né t^ììl inaspettata. Osservino pere i gio- 
vani, ch'essa considerata dà sé è "Vacillante pér> 
Io passar che si fa -dalia luna re^l^ > che serv^ 
d' impresa, . ai Turchi , alla luna simbolica'^ eh' è 
sotto i piedi Maria , & luna suh'. pediìius ejus. 
Pure Intendendosi per la luna da' sacri Interpre- 
ti le podestà inferiori del Mondo j il peasieroF 
non resta più appoggiato sul falso , anzi prende 
forza, e msce ingegnoso • pellegrino. 
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.Dello sfesso. 

u , che dal freddo Polo al Polo adusto » ^ 
Gran Monarca^ trionfi, e graA^uerrlerp*, , 
C'hai per. scettro temuto il 'brando aug«itfó>*^ 
E del Mondo ógni parte hai per itnpergj 
eh perché contend'e oggi il tuo pensiero ' 
Col Pescator di Hrònta in lido angusto? '\ 
Ferma, o Gallo immortala che non è giusta 
Di far che pìan-ga i^ or eh' innocente è Piero. 
5 gran parte del Móndo fl Ciel , cE'è pio, 
A -te donò , perete donar non puoi ' ' ^ 
Poca parte Vii ^oma al €ieio , a ui&ì ^ 
s pur parte di Roma in Roma vuoi , 
Ti basti il Campidoglio : ah non s* udio , ' -' 
Ch'altra parte di Roma abbian gli Eroi* : 

Turgidetco anzi, cKe no, mi pare lo.stUe.clL 
lesto Sonetto j fatto alGranLiiigi XIV. ^ iykftm 
> pretender^ la franchigia in Roma i' nt>n; si 
lò^ tuttawfta negare , che non abbia pensièri 
'oici e straordinarj > trattone quello , che si 
cchinde tied « settimo ^ tittavo Y«rso', cb^ lia: 
cito del puerile* ^essendo fondato i toppa Uflk 
erp scherzo di parole. Il Galles diede uaa.yi^ 

occasionje.a Pietro di pianger^, « però l^aiH 
ure dando li tiome di, Ga/k? ali Re aeiie^a^tir| 

prega a '^on contristare e far piaog€ire^-ll 
^ntéhceii-e. ne di la. ragiime; perchè*, egli -A 
hocerite.^M% cofl(i^?non per altro se noliper^ 
lè. :si chiamava J>macen(zÙ7, Giarda per. quaati 
Acoli intralciptissiini;ci fa passare, costui pet. 
M-tarcI. ad intenderf; ilfuo-concettxh Noi per^ 
ICO • gli tiobbiam. .saper gràde^^ di iqtnesto suo 
;her£o^ pokhè< sappiamo che simili equivochi ^ 
llterazioni , Paranoraasie e Bisticci vaglionp 
ilo a stuzzicare il riso alla geAt« dof^«^ M» 

chiusa è stremamente brillante, soda • tiraui- 

m arte finissinui .dalle viscere dtV %^UÌ^N!^^ v. 
i 
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Dello Hesio. 
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nrictissimo Sirt, ti cui ralott 

Le superbe cervici il Mondo iflcbiisé. 

Alla CHI Maestà pronta destina 

La Fama istupidita eterne Vaiei 

Or clie i^l suo covile uscito è (iiore • 

Il Tracio mostro ad apportar rovina» 
A eenpi^ risero <li sangue « di rovina | 
K di sttaote « di lutto e di terrore; 

Sire , la Clava tua , c&e i inostri utterrM.p 
Non. l'uccide e noi fuga? e ouai liti|;i 
Faa^ che non voli à trionfarlo in guerral 

Soffrirai spettatore entro Parigi » 

, Che ìe future età dicano in terra »^ v 

- V* erano i nostri , e pur vivea Luigi ì 

Buono è pure questo Sonetto» nel quale si d 
kd^ all'impresa m Luigi ch^era una maeza; S4 
aonr elle la frase della prima Quartina mi pan 
nà po' troppo gonfia » e carica <li epiteti arditi 
CtitaaMnte non sono le parole ampollose , ar< 
dite e turgide clie facciano lo stil sublime. 80 
no i sentimenti rari , straordinari » maraviglio 
sf; quindi potendosi questo raro,^ straordinari! 
è meraviglioso trorare tn ogni stile sia grande 
sia mezzano i sia umiie e basso-» ne segue ch< 
ogni stile possa <tsser c;Q)ace di quel sublime 
iptorno acuì tanti s'ingannano. La seconda quar 
tiea è ottima » e massimamente P ultimo verse 
di essa. Il pensiero del primo Ternario riesci 
^dft somma gloria a Luigi , o ci dispone soave- 
wfentè alla chiusa» cfae verameAtt è oobile» peL 
Wgrinu ed f roUi« 



Di Ercole Maria Zanotti Bolognese. 
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jael Dio ch« sciolto i! gIo|;o al gran tragitta 
Guidò IsrSeie, e 1* ampie strade aperse 
Nel rtfsso mari in cui tutti sommerse 
Gli armati carri e cav^lier d'Egitto: 

i 

Egli che a Gabtoti nel fier conflitto^ 
Pel suo buoa popol gli Amorrei- disperse; 
iChe lui da Assiria trasse , ove sofferse 
Si dorè cose, e (u cotanto afRItte. 
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Eppur l'ingrata a Dio perdoa noa chiede 
De Tempio fallo, ond' entro a le sue nura 
SI lungo ebbe da Tito affanno e gnerra. 

Dir fliolto e bene aon è di tutti. D'un tal 
fregio è fornito questo Sonetto, ch'é pieno d'e- 
ì'ndieione ben digerita , la quale serve mirabile 
ìnénte air intento del Poeta, che pretende coli' 
enumerasuone di tanti e sì folti prodigi di far 
intendere quanto mai fosse enorme P eccesso di 
Sionne; asentre sforaò Iddio, di lei per altro si 
amante, a voltarle le spalle. L* artificio pus» 
dell'ultimo Ternario è nobilissimo: perchè col 
solo additarci gli ^R?tti , e la pena di esso^ 
yirament<e ci scuopre qual fosise il fallò da Geru« 
salemm'è commesso ; non per altre avendo per- 
messo Iddio ch'ella fosse incendiata e distrutta 
da Tito^ t:he per la morte data all' innocente 
Salvatore. 

Delk) stesso gusto è oaello che siegue , grave 
di stile, robusto per fantasia, e maestoso di 
sentimenti. Non solletica colle biaxarde» ma 
danteggi coUa lodnauu 
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Del medesimo^ 

P- . 
er prender del peccato alta vendetta / 

Io veggo uscir dalle ferrate porte 
Del' cieco abisso Timplacabil Morte, 
D'arco .{K)ssente arjoaata e di saetta. 

Superbi Regi, e plebe egra e negletta 
Gjua a terra costei con ugual. sorte. 
Le sta Giustìzia al fianco» e^iji aspra e fofte 
Voce al scempio fatai yie p/ù raffretta. . 

Ossa calcando inaridite e sparta '/ . . f • 

^orre per -tutto vincitrice, iijsino 
Air ignota d^l. Afondo iiItijnaparteV : • 

Al fin , orrenda , trionfale insegna 
^nnaJza^ e piena di furor divino 
Gridando va: Tira di Dio qui regna» - 



Del Conte Giulio Bussi* 
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ognnta Dea, che da principi ignoti 
Avesti pria tra *1 volgo ignobil cuna » 
Indi crescendo , i creduli divoti 
T'ersero altari ^ e ti nomar fortuna. 

Superba sì , che ^quanti il Ciel raguna ^ 
Ne. gli a in pj giri astri vaganp e imlnifoti 
Chianrtt tue cifre , e senza legge "alcXjna 
Per dar. legge ai inortali usurpi i voti. 

Su bsise liistabil di rdtante sfera 
Di confondere il tutto hai per costume. 
Sorda > cieca , ostinata , ingiusta > altera. 

Tu Dea non già : ma chi teme , o presume , 
lillentre vile paventa» indegno spera» 
Wer incolpare il CUI , ti fiiu» M Nume. 
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Vello stesso. 

V^uesta vita mortai , eh* altri sospira 
E dice per éfror fugace • e breve , 
S'occhio saggio a mirarla In lei s* aggira ^ 
Perchè lunga è così dpler ne deve. ^ 

Lunga è alfanclul Peti, ch*in fasce il gira; 
La sferza altra ne rende e lunga e greve j 
..Lungo è poi il vaneggiar d'amofe e d'ira;/ 
Lunga è vecchiezza, ed a soffrir non lieve. 

Cosi lunga ogni età. sembra a chi vive; 

Ma giuntogli fin ne duole, e Un punto solo 
Cosi varia lunghezze .b|[h' uom descrive* 

OndèMlico al' mio cor: iorgi dal suolo. 
Che da 'I Mando; sé i dì ch'ei ne prescrive 
Vivergli è pena, e terminargli è duolo. 

La beatitudine naturale dell' nomo è T inten- 
dere , diceva Agostino : Beatituao est gaudium 
de verittitjè\ ma perchè il v0ro diletti, nel che 

f|or debbé ogni suo studio il Poeta 9 conviene', 
ira r altre cose, vestirlo di' nóyltì. jTòsl s'è av- 
visato di fare in Questo Sonetto Tautore cof suo 
mezzo d'una proposizione^ che sembra fpontra- 
ria a prima giunta all'*bpinIone degli Uomini^ ì 
Aliali d'altro non si querelano che della brevità 
della vita; eppur egli , mostrando nel secondo 
Quadernario l'opposto, mirabilmente sorprende 
e ricrea il Lettore, che impara una verità, che 
a lui dianzi era ignota. Quindi da questa verità 
l'autore ne deduce un'altra nel primo Ternario, 
e da esse poscia discende a fare nella chiusa una 
soda improvvisa moralità; e vuol dire' in sostan* 
za : se 1 di che il Mondo ne^prescrive, 

■ Vivergli è penti ^ e terminargli è diteh. 

a che amar lui ? s' ami unicamente Iddio, con cui 
la vita è éoìcey e la morte è soave : Jlle felici^ 
ter ajnat y disse Agostino, quiDeum ^muzr.Tuc- 
tavoka quel torgi dal suolo non ispiega abba- 
stanza^ o troppo bassamente ^ *\V cot««x,v^% 
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vTIoria, cht se! mal tu? per te Tanéac» 
Espone ai dobb) rischi il petto forte» 
Su i fogli accorcia attri r età fugace » 
E per te bella ai>par la stessa morte. 

Gloria , che sei mai tu > con egual sorte 
Chi ti brama $ e cbi e^ba perde la pace ;: 
L'acquistarti è gran pena, e l^aime accorte 
Il timor di smarrirti è più mordace. 

Gloria > che sei mai tu? sei dotce frode » 
figlia di lungo affanno , un* aura* vana^ 
Cli^ fn i .sudor si cerca , e non si gode. 

Tra 1 Yivi) cote sei d'invidia insana: 
Tra I merti, dolce suono a chi non Poi^i 
Gloria, flagel della superbia umana. 

L'aver T autore saputo amplificare per yla d*" 
interrogazione e di. risposta auanto si faccia per 
la gloria > e i frutti amari che se ne^ colgono.^ 
fende evidente e maraviglioso tutto il Gompo- 
nimento , e porta, come^ abblam detto di sopra^ 
il Leggitore a conoscere inaspettatamente una ve- 
rità, a, cui dianzi non faceva riflessione; ia quat 
verità tanto più piace, quanto che in poche pa- 
role ci spiega tutta l'essenza Infelice delia glo« 
ria terrena > dietro cui tanti si perdono mise- 
ramente. ,.j 

De' due Sonetti che sieguono il primo è gen-» 
cilissimo, e racchiude neir ultimo Terzetto sot- 
to )!' allegorica comparazione del brio un bel 
sentimento morale, espresso con molta grazia 
e dilicatezza. Il secondo pure è ben coodotto.^ 
Il paragone del secondo Quadernario spiega a 
suaravlglìa l'indole disgraziata dell' invidia, che 
perseguitando altrui, palesa senza volerlo i me- 
riti del perseguitato. Onde ha gran ragione Tau- 
ò invece dì temerla» di desiderar d'esser 09* 
o d'inv4cil<k 
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. un limpido rnscello in fii le sponde 
Scherzando un di sedean Glori, e Daliso; 
Quando in chinar sul rivo ambo il 1^1 vise^ 
Egli lei yide> ed Elia Ini ne Tonde. 

Mira , disse il Pastor , come nasconde 
Perle e coralli il rio, quand'apri uà riso; 
Ma tu non vi Inirar, s'altro Narciso 
Non vuoi cadervi , allor Glori risponde* 

Lieto e! grid^: sì vi cadrei, pòi tacque f 
E mormorò, se fossi tu Salmace; 
Ma passò il gregge^ e intorbidò quell'acque* 

Per Glori udillo « e a raffrenar F aodace 

Disse : apprendi, o Pastor; quel rio, che piacque 
Finché furò correa , torbido spiace* 

-Vdto stesso* 




ascoko; 

Qual folf^ore , che a rupe alta e scoscésa 
Squarciando il sen, scopre un tesoro accolto. 
Tal mentre il tuo livor barbaro e stolto 
Lacera altrui , le altrui virtà palesa. 

Se oltraggiare i migliori è tuo talento, 
Mentre oggetto d'invidia eti^x degg'ia^ 
Superbo andrò de l'ira tua contenta. 

E per rendere eserno il nome mio, 
Ne l'arringo d'onore e gloria int5iitOy ' 
Invidia > altri ti teibe, io ti desio, i 
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dal mi destano in peno atto stupore 
Queste ^ che gran pennello in tele avviva ^ 
La Romana Lucr,eaia , £Ieaa Argivi, 
V una d! amor trofeo . V altra £ onore T 

Quella , perchè la colpa ebbe Jn orrore . 
De* Regi suoi TAu^sta Patria ha priva j, 
Questa , perchè gradi d' esser lasciva. 
Fé' la fangosa Troja. esca d'^aidor e. ' 

Or scherzo di ieitUk troj^b spietato !: 
La poteAsa di Frianio étlor ffa doma' ^ 

Sol da ^ò > che ai Tarqùinj avria giovato-:: 

Tebro y avriano i tuoi Re serto a la chioma :: 
Xanto I vivrebbe ancor Tro}a , se '1 fato 
Dava Lucrezia a Sparta, Elena a Roma. 

Questo contrasto d'^ingegno tra Elena, e Lu- 
crezia ti mostra un vero , che ad un inteìletto* 
sano non potrà giammai piacere ; perche gli 
manca una delle qualità necessarie a dilettare e 
rapire l'animo nostro, cioè l'onestà. Avrebbe 
certamente giovato alla fortuna de'Tarquin; 11 
trovare in vece d'una Lucrezia ritrosa e pudi- 
ca , un'Efena lasciva; ma troppo infame è queir 
utile « che si discosta dall'onesto: e il Poeta» 
che dee mai sempre niostrarsi uomo morigera* 
to, troppo andrebbe lontano dair obbligo suo , 
ove altrui desiderasse una si sconcia utilità. Se 
aon che il sentimento della chiusa sembra to« 
talmente falso: poiché dato ancora che ai Tar« 
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(juinj avesse giovato 1* incontinenza sfacciata d* 
un'ÉIena; egli è ben certo però che a Roma 
giovò mirabilmente la ritrosa onesti di J^ucre- 
zhy la quale fu cagione che discacciati quelli 
dal Tròno , ricuperasse ella la primiera sua li- 
bertà; onde l'augurarle i suoi Re, efa Tistesso 
che augurarle i suoi tiranni. Può essere che 
queste >ieno mere sofisticherie. Da esse però 
possono i giovaiii osservare , che in cerei para- 
goni sforzati il voler troppo conceìitrizzare por- 
ta sempre seco il pericolo di dare in fanciullag- 
gini , o di deviare dal buon costume. 



Dello stesso. 



s 



ignor, non già perchè T eterne e belle 
Gioje tu doni ai puri Spirti e Santi , 
O perché al regno degli eterni pianti, 
Danila la tua Giustizia alme rubelie; 
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Fia, che tema, ©speranza, a queste , o a quella 
Opre rivolga i miei desiri erranti, 
Né che affetto servii vincer si vanti 
Alma simile a te, nata a le stelle; 

Ma di santa superbia acceso il core 
Ciò, che non piace a Te, fugge sdegnato > 
Per pugnar quanto può teco in amore : 

Io bramo più di riamarti amato 
Che r acquisto del Cielo, ed ho in 0rrore 
Più dello ste$$6 Inferno esserti ipgra'tò* 
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Ecco vn atto di puro amor ài Dio» la. esso 
con lodevole artifìcio più che Tìogegoo trloidfa 
il cuore ) e la rima noa fa altro che servire 
all'affetto. Non è nuovo nella sostanza il peo- 
siero: ma è ben tale per k condotta i e per la 
sentii robusteata del raziocinio. Questo è U ve- 
ro amore che sulle cetere di tutt^i Poeti do- 
vrebbe risonare. Oh quanta lode ne avrebbona 
essi! quanta gloria a IXio ne tornerebbe! 

Bench* Bi non cresta al(^ altrui canto-, e mìo» 

Le comparazioni dei Aie seguenti Sonetti sono» 
mìrabìii per la naturaleesa > e facilità con cui 
tono espresse ed ottimamente applicate ai lora 
soggetti. La seconda fu tratca probabilmente da 
Sant'Agostino (a): Sunt fu(BÌùm cegrotantiuìn ^ 
desideria^ Aràfint desiderio alicujus fontiSy & 
si€ ardentf ta existùnenty quia si sani fuerinty 
fruì àebennt ipsii desiàeriis sùis ; f^enit sanitas^y^ 
h perit cupiditas; fwd dtsiderabat Saaidit. JE/ocs 
in iUo f^bxis quasTAhaU 

t 'BemardiX' TasS9^ 



v/ome fido animai > che^ al suo Signore 
Venuto è in odio , ora si fugge , or riedé r 
E se bea- fero grido, o. verga il fiede, 
Non vorrla uscir del dtrfce alberga fuore ^ 

Poiché per fame si languisce e muore y 
Sforzato voine ia altra parte il piede r 
£ dove U Cibo trova y ivi si siede , 
Cangiando coi at/vello il vecchio amore.. 

Così io temendtt di Madonna Tire, 
Tristo fuggo e ritorno^ ed importuno» 
Ghieggio alla sua piotate umile aita -y 

Ed elk è' sorda: ond'io per aoo. perire* 
Vò in altra parte poverel digjuiio. 
Procacciando soccorso à la mia. vica*^ 
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(a) &§rm» u dive», e. 3^ 
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ra l'atre vampe d'alca febbre ardente 
Geme assetato entro all' odiose piupe 
Fanciullo infermo; e si raggira in mente 
L'ii^orde brame d'assorbirsi un fiume. 

Se quelle vampe mai restano spente 
Per virtà d'erba, o per pietik d'un Nume^ 
Avvien che sano egli né men rammento 
Del già bramato rio l'ondose spume» 

Tal io, cui già* di sitibondo ardore 
Per la vostra beltà, Donna, m'accese 
L'anima inferma il dispietato Amore: 

Or che lo sdegao in sanità mi rete 
V aride fibre » io non ho più nei cuore 
Quel delie clie di voi già sì mi prese. 
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ra disposta l'esca, ed il focile 
Per destar nel mie sene un dolce wtàotmz 
Sol vi mancava qualche man gentile , 
Che battesse la selce in mtzzo al cere. 

Quando Madonna alteramente umile 
Ter me si fece in compagnia d'amore; 
£ colla bella man non ebbe a vile 
Trarmi dal sen qualche favilla fuore» 

ila si ratto T incendio allor s'apprese» 
£ si vasto e si fiero e si stridente, 
Che tutte il sene ad occupar si stese. 

Ah ! che il fuoco d' amor serpe eatmente » 
Che quella stessa man , che in prie ]o ecteii^ 
A frcegrie da pei non 6 pesieauk 
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Io trovo in questa allegoria una somma ditU 
carezza: né so scaltri avrebbe saputo più nobiU 
meoce esprimerci un^ azione per sé stessa cosi 
triviale. Virgilio è mirabile in rinnalzare le co- 
se piccole. La cbii^a del So^ecCQ contiene una 
verità che da pochi è intesai , se non da chi n'è 
in prova. P m^l s'appose Petronia Affraoio i^ 
che disse ìb un Epigramma :^ 
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Julia sol^ potei notttuii. eietiagUMte JlfimmasK 

No,n nìpe, non g^cie ^ ^ed potes igne pur^^ 

• Valeria Edltuo presso A^ulo CjelHo :. 

At contra hanc ignem Venerisi si 'npn Venu$ ipsiky. 
K*AÌlfi cit (jum possit vis a//a opprimere^ : 

Perocché il rimedio;, ita quaftiaque maniera ^ 
consideri , saret^be senopre peggipr del male , e 
nou otterrebbe- il suo effetto. La lontanan^^a piut- 
tosto ^ 11 tempo, i'ingraiituditie ^ Ù «ifliora^ 
mento del^ oggetto sono i veri rimedj d' amo?^ 
re, Qi tutti questi rimed). pere lasciati da Ipo? 
craee il più poderoso , anzi l'unico per un CaN 
€oIico è la lontananza: e ce Io insegna Io Spìi» 
ritp Santo: Cwn (^a) muiier€ aliena ne scésas». 
{b) Umge fjoc ab. ca vLara tuanu 
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Di Francesco Clementi Romana. 







h gente cT Israele afflitta e mesta» 
Che piangi de TEufrate in su la riva> 
De la beJh S'ion meocre si desta 
Nel tuo pensier rimmagme più viva, 

Frena il doJar ; la lieta notte è questa , 
Che la, tua speoxa libertà ravviva : 
Poiché cinto vedrà! di mortai vesta 
Chi a ce U sentieraio mezza a Tonde aprìva^i 

Ma tu folle ed ingrata ^ oh quanto, oh quanto 
Farai del tuo Signor orrido scempio > 
Del tuo Signor , che des'iasti tanto 1 

Onde farta ad altrui misero esempio, 
Serva n^ andrai, né più speri il tuo pianta 
Scettro ^ Profeti,. SaQer doti e -Tempio. 

Ben figurato è questo Sonetto, ed* ha una non 
80 quaji aria profetica, die grave il rende e 
maestoso. La prima Quartina è tratta dal Salmat 
Super flumina Bubylonis &c»La repliica clie aeU 
ia prima Tiprzina si osserva :. ^ 

JPe/ tvtQ^ Siffior che desiasti tantO'y 

carica nòBirmiencé il pensiero, e fa spiccar mag^ 
giormente la mostruosa ingratitudine diOerus^ 
lemme ;^ siccome quel^accozzar insieme nell'uU 
timo verso tante disgrazie: ^<irdita di Scettro, 
di Ptofetl, 4i Sacerdoti, di 7'fi^n:y>ÌQ, empie ia 
fantasia-) e fa nel Lettore nna maggior impres- 
«ione- degli altrui danili. 

Facilmente avrà data occasione dì seguente 
5. Gregorio Magno j^: allorché disslsr'Jtt, qui cdC" 
wunt adventum Judicis , fùd fociefit ? si terrore 

timi^ Juiicis ctìam mi diligféiaj^ cxfiìà'^e9cimt^ 
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eh qual mi scorre y oh Dio ! di vei»a in veni 
Freddo timore, allorch'io penso al giorno > 
Giorno p«r me sol di vergogna e scorno ^ 
fai cui sicuro sana il Giusto appena ! 

* • ■ 

Tal che mia mente di qnel dì ripiena 
L^alme più elette sbigottite intorno 
Vede al Giudice irato, t il fier soggloffto 
Cercar d^ atroce non dovuta pena» 

Sol per celarsi a Ini, che a Pira è vólto ^ ' 
Misera , e vede ancor gii Angeli suoi 
Con Tali per timor coprirsi il volto» 

Se. tanto temeran gli sdegni cuoi 
Quegli, che InCIelo hai già, Signore, accolto^ 
Cne fia quel giorno, ahimè ^ che fia di noi? 

Del Padre Gìck Tomnìoso BacioccU^ 

\J}X}1 feroce Leon, chfe invitto e franco 
Misura a passi lenti il piano, il monte ^ 
Sen va sicuro, e de' perigli a^ fronte 
Suo magnanimo ardir Apn m*i vie» manco; 

Tal move il Giusto, cui compagtle al fianco» 
Van sue belle virtudi illustri • conce; 
jiè d'Yalta rischio per minacce ed onte 
S' arretra y e langae sbigottito , o stanco^ 

£ donde il gran vigor,. fer cui nel saggio» 
Petto di ki pose frlannai il crono, 
Ond'ti non tema assaJit^r oltraggio f 

s2 dubbiando In mio pénsier ragiono ; 
Indi m*" oppongo, • grido : un tal coraggi<o 
Di Te ^ di Te >, bella Innocenza > i dono» 
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chiara ^ invitta e gloriosa Donna ^ 
Donna tfi nostra umanità reina , 
Che Teccelsa di nói parte divina ^ 
Tieni, e de Talma sei salda colonna: 

Soccorsa, oimè,. cbe gii di me^ s^ indonna 
Il folte amore > e nuovi strali affina , 
E il cor y che ratto al suo piacer inchina y 
Sei soffre in pace, e in gran periglio assonnai» 

Manda or tu dal tuo seggio un stuol gucrriere>^> 
Che spezzi Parco e' la mortai saetta) 
E renda a L' alma il suo vigor primiero \ 

Che s'ella al fine in servltude é stretta, 
Sotto il grave d'amor possente impera. 
Chi può pensar quai tirannia m'aspettai 

Ii*enurata che fac qai il Poeta> tutta di. frati 
petrarchesche intrecciata, è molto acconcia a 
cattivarsi la benevolenza della Ragione. I mo- 
livi, ch'egli le adduce per moverla a soccorrer* 
lòt, sono chiarì , naturali e forti. La chiusa^ i«i 
poche parole dice moltissimo, ma fe manca il 
pregio deUa novità; avendola, prima ili lui ado*» 
peraca il Bellini nel Sonetto: 

Ahimé eh' ìq 9eg^o^ il carro e /tf. catena «e* 

io trovo imbI dueSonettri che siégnono, nn-peOK 
tare nobile e ben^ raggirato, una> iocaaione faci* 
le, ma sostenuta, ed- una felice fantasia, che sa: 
dar coriro».^ ani^a e magnificewia aile cose ancor 
ifi triviali^ La chiusa spezialmente del primo 
vivacissina», e contiene* una riflessione quanto 
inaspettata, tanto piìt vera;, cie^, che in* 
damo spera il cuope di crionlare delia passione- 
amorosa, se i pensieri frattanto- passano d'in- 
celli|enea coir oggetto amaà. Ma questo steséoi 
è spiegata con incomparabili a&cco e aoiùaàk. 
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Velia Principessa Teresa Grillo 
Panfilia Genovese. 

vJravan I' alma così cure ed affanni » 
Che braccio chiedo di pietà non parca % 
Che me par salvi dal penoso incarco, 
Per col pavento ornai gli ultimi danni. 

Sfa con finto soccorso > afa non m'ingatinl 
Speme , ed Amor di crudeltate scarco ; 
Ch*essi fur che a mia sorte aprirò ii vare 
Con finti vexxi e con fallaci inganni 

Ragip», m sola il puoi» deh tu m'aita: 

Toglimi a l'aspro duolo; ed ogni affetto 

Tranquillamente a posar ceco invita. 

Ma scaltra ogni pensier rendi so%%etto ; 
Perché tu ancor potresti esser tradita , 
S^aa di lor vola al lusinghiero oggettcu 

Velia viedesima^ 

9 

àJeì bel piacer , con cui fusioga '' amore'^ 
Scannomi innanzi a discoprir gì* inganni 
Cura > doglia, timor, perigli e danni, 
£d egra e stanca la virtù de} core. 

Pur tollerar non sa P empio Signore, 
Che il suo rigor nel mio penar condanni;^ 
Né vuol, che s*^altri me^ pone in affanni , 
Io poi faccia sua colpa il mio dolore. 

Colpa esse» dice d'ostiaaea voglia ,. 
Se fiamma io chieggio dal più duro ghiaccie 
£ se de' suoi disprezzi, il cor s'invoglia;. 

eh' ei lasciò del1i> sdegno al forte braccio 
M^ Romper quel nodo, che mi tiene In doglia , 

j. Ma, ch'è sol mia yilci» «'io più m'allaccio.. 



Di Francesco De-Lemene Lodigiano. 

v^a fico perfetta da, Tcteràa cura. 
Che l'esser sì perfetto altrui comparce? ' 
Che di nbila fé tu^co^ e con tant'arte , 
Fabbricò gli eleménti ^ t la. natura?. 

Da t chiari effetti a fa. cagione oscura 
fien può cfebile ingegno alzarsi in.part^j, 
Ma soa tante bellezW attorno, sjjartej. ,. 
OnAbra di quella Ìuce«' e non ìSgiini* ^\ ■-. ^ 

Ma se tant'alto ange|iòo int^Ifetto 

Per si stes$à non pojgiìa, indardo io pcnlo» 
Ta]pa in{!ftikr;'ft*sr sfrenato oggetto. 

Pure Io SO) die ;sì* belfo è ii Belle immenso ^ 
Che^ se naai fo$se in lui, fora dif^tcpi 
QUanto qui di pjà bello ammira- il i^Qsp. 

. Questo Sonetto va sempre con mara^Yigilra ere* 
icfendo. Pensa il Lettóre che Dio sia uà ristret- 
to di tutto U Ideilo creato ; qulmii qual piacere 
flon sente neir imparare y che le bellezze ter- 
rene sono un^ ombra appena di quella somma 
bellezza! Se non che, quando pensa di fermai^ 
si in questa opinione > resta improvvisamente 
costretto a credere si bello Iddio, che s^ tut- 
to il bello creato fosse in lui > egli sarebbg 
una beltà imperfetta. Questa chiusa soaveB>«i9t« 
confonde il Lettore, che non sa più ,che pea- 
sarsi. Ma questo fu T intento del Poeta ^ cbo 
con un tale artifizio é giunto a fargli Concepirà 
con evidenza , che la belezza di Dio è iacom* 
prtnsibile» 
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OcraTa^aioa d^un so^no! a ine j^area 
La mia Donna a riiiferiio, ^ saco^ ancb'^lo^ 
Ove GiHSCfzia ambo condotti avea , 
Per castigare fi suo peccato, eT mì^ 

Temeraria Io peccali che ad una Dea 
D* alzarsi amando il mìo penderà iardio: 
Ella cruda peccò , cbe non dovea 
Cbiuder in sen sì bello uo cer si ricK 

Ma ne rinferno appena esser m^^avvìfso , 
Che mi parve cangiarsi Io uo momento ^ n 
O Donna, il nostro inferno in Paradiicx 

Tu lieta mi parevi, ed io contento;. 
Io perchè rimìraRfa H tuo bel vi$o: 
Tu perché ilmiravl II mio rocmtnto» 

Al Soaecto d*^ Angelo di Costanjvo alla pag. J9k 
Poiché voi ed io ec. può^ andar del pari II pre» 
sente trasportato dalla Slciliaiia nella nostra fa* 
velia dal De-Lemene. Pur quantunque sieno tutti 
e due d'ottimo gusco^ eie immagini, e i pensieri 
sieno e nell'uno e nell'altro presso a poco I me- 
desimi : sembra bendimenoche iaquesto risplendai 
assai pl&, altre all'affètto^ Il buon costume; no» 
per altro se non pel saggio accorgimento , con 
che il Poeta sul principio racconsola il tetro 
dell' immagfne col protestare cV eììz h strava* 
fonza étun sogno. Nel resto questo cacciar nell' 
inferno te Donne, che non riamano, come fece 
il Boccaccio Giorn. 5. Nov. 8. , e l'Ariosto nel 
Carito 55. ha troppo del Gentilesco, e nulla del 
Religioso; non dovendosi in materie sì gravi 
aè meno per divertimento scherzare. Il Marino 
«u questo stesso argomento ha pure un Sonetto. 
Io lo porrò qui con quella stessa inteoalone , 
con cui la Nautica segna nelle carte Idrografiche 
le secche e gli scogli ; che viene a dire i a£a- 
«hè altri navigando gli sfugga : 



JlUmnai smm rei ék morU $ Erranti y er^ai^ 
Di per don non, son degni i nostri errori » 
Tu «V avpenusti in me ri Jhri f^rdwi | 
io che la fiamma a sì Bel Sol fiuraim. 

io che nna fiera rigida mUrai r 

Tu. che fosti sord'aspe a*'miei dolori^ 
7^ neWipo ostinatik^ io* negli umori t 
Tu pur troppo ostinata^ j> troppo- amaU 

O9 la pena Uggih n^P cieco duerno. 
Pari al fallo r^ Aspettiti anderà poi 
Chi ifisse in. foeoy in pivo foco eterno^ 

QuÌ9Ì (se amor sia giustoy amho due nDÌ\ 
Alt incendio damnati f^prem t^ Infuno r 
Tu nel mio Core ^éà id negli occhi' tuoi^ . 

[ due primi versi sano moneta atsal ben co- 
ca , e di peso ' Il terzo posto sulla bilancia 
Il regge: poiché) se ben si guarda, aJuiu 
pa ba una Donna, se altri pazzamente s'in« 
nora di lei^ né si può dire -eh- ella sia rera 
pone attiva degli altrui amoVosi delirj. Il 
irto colla fàvola di Frcfnbeted, malanaente ap« 
cata,, racchiude una manifesta contraddizione ^ 
che se si accusa la Dònna p^t avere scagliati 
ardori, come poi si dkre che il Poeta li furò 
nascosto ? Il secondò Quadernaria noa mena 
go, ma neppur porta oro : veggendosi nel ter* 
e <iuarto verso una presso che inutile ripeti» 
ne dell' aknidetto. Néifa prima Terzina perde 
'oeta la memoria; perctè avendoci poco prk 
i dipinta la S. D. sorda, ingrata e rigida^ qui 
là descrive infiammata da amere '^ 

« • < • • • ' arderà poi 
Chi pisse in foco, in pipo foco eterno» 

servino inoltre 1 giovani II passaggio che qui 
(a dal. fuoco metafòrica al fuoco vero, e ve* 
mno subito la falsità dei concetto. Al Marino 
adimeno sono famigliatluuM ^t^sà^^M^ai. V^^^ 



2ÌZ 

dure. Ecco ciò che dice sopra la morte d'una 
bella Donna : 

Pia non ehh^mo il eTesttn cmtìoy e la sorte ^ 

Aiaracigtiìimi sol come potessts 

Morir chi ne begli occhi avea la marte^ 

Ma diamifi) da quando in qua le Donne belle, 
che hanno' neeìi occhi- la mòrte ^ cioè gittano 
sguardi, che feriscono altrui il cuore, debbono 
avere II privilegio: di non morire > A che dunque 
maravigliarvi tanto che costei sia morta? non 
vedete c(ie tutto questo concetto è lavorato so- 
pra un falso supposto, e che in ragion di meta- 
fora è più oscura che le tenebre stesse? Si pu& 
dire coi Petrarca^che gli occhi di una Donna 
gittitfo dardi oiide ierlrCri cuori: 

L* arme tue /nron gli occhi f onde le acces9 
Saette usciv.an d*'invisiòi^ fuòco. 

Ma II voler caricare sopra questa metafora , e 
dire^^ che per ragione di questo effetto ella abbia 
negli occhi ki morte» egli è un lavorare sul fal- 
so , supponendo vero e reale ciò che non Io è , 
se non nella risisaldata. fantasia dei Poeti.. Pas- 
siamo all'ultima Termina del nostro Sonetto, 
nella quale vorrei sapere come s'intenda che il 
Poeta abbia d^averil sup Inferno negli occhi del- 
la S. D., e la S. D. nel' cuore del Poeta. Oh 
quanto in tutte le cose, e nelle faccende poeti- 
che massimamente è n^essario il buon gludizi0| 
che metta ali' esame della Logica certi concetti 



to sempre infelice il voler dilettare col falsò'i 

e attinge;^e ad altri fonti il maraviglioso, che a 

quello del vero e del verisimile. 

- Robusta e nobile è 1* immagine che sieguè, 

l^"^»!©. posso far altro che ammirare la forte fan. 

TOt dèJJ' Autore , ed augurare a certi schiari 

Qdetttì una sxmil fortuiva. 
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Delt Ab* Francesco Itorm^lni Eoma:io. 



k 



lita fdrce- ragione e fartei sdegno, ;• 
Dopo lungo 'lamentio aluoga peaav -': .^ . 
iPer aspra .via deserc» e d*orror pieni 
:M' haa >tràito fìior de U' amoroso Regno. .: 

'al ìche, a'ap^,?;>dò ia ..vóto il giogo indegne, . 
£ ì rotti ayanei de la mia caténa.; 
Ed or jie pòrco al.plédie.. al collo appena . 
La hviA orjtia de Tannico segno^. 

^a$^ queir Empia ; i ferri ^a^^esi vede^ 
f'ii' appeso* giogo ricoao^c, e ancora 
:Lir Ghia novella -libertà non crede. ' 

ta.Grede:raIla Ja superba allora^ 
Che riv^dramml eoa sicuro piede. ' ■ •* 

Passarle ianaazi , e del suo Regno fuor)»» 

Veli* Ab. Girolanio Tartarotti. 

J^inoca'Ià'ye li tammtn'd! noma yitz 
là cento Strade si raggira e parte; 
E chi ver questo, e chi ver quella parft 
Rivolge il pie') siccome 11 cor Tinvica; 

Q dubbio 10 sonò, scaltri or noi 'm'àiaxs. 
Per qoal calle , o sentiero , Alma gusOant 
Che tutte son le vie di sudor spai» , 
Ed aspra in ciascun lato è la saJli* 

! s' avvren , che di ^ire io fac^ 
duro sterpo, o acuta spìijt^v 
O serpe, o tosco, o fiera Vji* 



la pur conviene incammin* ^?"^'-^ 
Signor fa, che'l tuo Jum^^ "'^'^ ■m 
Il cor, che pronumwtc T*^^'**'*''^ 



La morale evangelica è come un fonte n 

«li coDcetci 9 nonf cornane a' Fotti Greci e ] 

si. tìi gran destretta però , e di gran giui 

vuol essere pro>rveduto chi s' accinse a poe 

mente spiegare giuntemi moti ed affetti 

animo, per farlo secondo P indole e ^1 genio 

la iPoesia ; e non dann o in termini di Sa 

^ed in istile prosaico . o in concetti aserns; 

oscuri. Se in ojgni altra sorta di Poetici < 

)>onimeRti sta bene , ansi è .necessario 1 

all'antica Mitologia > da' sacri però e dai 

rali o dee totalmente fbandirsi , o adope] 

con molto riguardo. Q^^ }l Poeta spiega i 

bene la dnbbiosji ansietà di chi sta ì^er eleg 

si uno stato di vita, e h varie dimcoltà, 

in tutti gli staci i^ incontrano. Quindi, esu 

pur necessario 1^ applicarsi ad uno , adattami 

si rivolge egli sul tane ài Padre de'Iumì^ II 

mo verso ha' delParia Dantesca: nel mezzo 

cammin di nostra Dira • • . JDi sudoY sparte 

Le voci che stanno innanzi a parola incor 

ciante da s impura , cioè seguitata da altra < 

sonante, si sogliono terminar sempre in voc 

per isfìiggire il fischio che nasce dali^affrc 

d^ogni consonante con s* Non è però che an 

buoni autori astretti dalla ^ necessita del v< 

non abbiano talvolta rinunciato a questo rjg( 

Il Petrarca in piii luoghi , e massime nella C 

eone 4^ , diise : SimiU oi suo Fattcr stat% 

tiene^ 



V 
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tìtl Ttteiesimè. 

JYienftre k prima etaie » in tm d* amari 
Pensieri sgombro, lietamente lo rissi , 
S ai canti, efae cTamof cantamle scrissi 

1 Allegri Tersi io penso , ^ akini si cari x 

Io foggio ben , qtytnco toIocI e rari 
piaceri a me (ur dai destin prefissi; 
S come tosto in tenebrosa eccilssi 

] Cangiò fortuna i dì sereni e chiari. 

% provo, come'! cor distrngge e il seno, 
- Nella tempesta, e tra gli affanni e i gliait 
Il ricordarsi dei tempo sereno^ 

Itignor, cbe i miei sospiri ^ascolti « sai ^ 

' O i diliéti mi CQ^rna', o d^essi almeno 

Fa che n^L duol non mi ricordi mai. 
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Il Tartarotti lavora con gnsto, e condnce sein* 
lire con ottima gradarióne i suoi componimen- 
ti, ne' quali è facile, il sentire il forte de'ÌPoe<*> 
ti del bnon secolo. Ad imitazione di ^s%i usa 
egli femminilmente , e alla latina , la voce £t;« 
elicsi ^ che nelle Prose è del genere maschile; 
jprivilegio che in molte altre cose aDC0|ra non 
ai nìega a' Poeti, nasioné sacra, the dbi^éndo 
allontanarsi dal volgo ed introdur grandezaa e 
maestà nei suoi versi , dee pure avere una fa- 
vella sua propria e non comune ai Prosatori. 
Vedi Girolamo Muzio nel lib. 5« della sua pre- 

fiatiMima Poetica: JSprevo cerne il cot ec^ 
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za dubbio ha avuto^ in vista P autore la risposta 
di Francesca d'Arimino a Ba^te (a): \ 

Ed e//d a me i nessun maggÌQr dolere f 
Che TÌc%rdfiTsi del tempo felice, . [ 

A'ellu mUeriaié età sa il fà« Doti^re^ 

La q«al Sentenza è presa ia Boezio : In cmìi 
fìverskate . infelicissimum gatus est infqrtunii , 
fuisse felicem ( 6 ). 

Signor^ che i miei so^iri^ec»^ Gran forza ha 
questa supplica a Dìo , e per esprimere S^và" 
mente l'affetto che conturba l'animo del Pee- 
c« 9 e per chindere con brio e eoa yaghepzsL il 
Sonetto. 

Vi Frane BrunaìuonjLì da JRoccacontrada* 

s 



e ti porrà le inani entro i èafpegh 
Qualcuno, Italia, e scuoteratti tanto , 
Che dar codesto tuo. 'sémo,iod incanto | 
U'giacineghittP^» aftn.^i, svegli; 

E farà sì\ che i» Te. stessati speg^i, 
E t'arrossisca di vederti il manto 
Lacerp^, e la Corona ;«|. il -brandy infranto i 
E.i pie pel fSerro ^lividi ^ vermigli : 

' \** . ' .1.. 

Scorgerai hett con tanto sdegno e forza 

Con auaijCo, t^tt: giaci or «corno e , quiete > 
.Che ÌfocO'0jiip.resso^piÙ3 più si rinforza. 

-'..', » •. " . ' • ■ ' . 

£ varchenit-itutte le antiche mete t 
Voi bronzi e marmi, non che catta, e scorza^ 
Fede a' miei giusti augurj uà di farete. 



1 
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Jhf« 0. 5. V» li ir* . 

U% eoo. -FhiU U a» ^ros. 4* . 
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Vive sono le figure del presente componimen- 
to » e alle figure corrispondono i pensieri. La 
prima Terrina è bellissima per la sentenza, coti 
cui è chiusa, qual serve a dar ragione del -sor- 
gere , che farà Italia dal suo servaggio ; fa rc- 
rò tristo >uoBo in essa quel verso: con quanto 
ten gioGÌ or scorno e quiete , per c^e\ to ten or 
scor^che turba non 4)oco la pronunzia e Tar- 
monia. Quell'inaspettato rivoigersi sul fine, non 
che alle carte e alle scorze degli alberi, su cui 
scrivevano, i nostri antichi, ma al bronzile ai 
marmi, ha forte del Poetico, e pone in. Qioto 
l'ingegno del Lettore ad investigare ciò (^he il 
Poe ce non dice, ed è artificio il non dirlo, co- 
me insegna Demetrio, poiché si porge altrui it 
diletto, eia compiacenza, di pensare e dire 
gbalcfae cosa di proprio. £* cosa lodevole, dice 
egli (a): qumdani relinquere Auditori , ut ipse 
intelligat y ù cogitet sua vi. Cum enim intelle-' 
Kerit (3[uùd ^omissum est a te , non auditor sa» 
ìuniy.sed fy testis tuus efiicitur. Di. questo arti* 
Ezio sono per, T ordinario ministre le figure ^ 
Sospension^iy Reticenza^ Omjnissione^ Interroga^ 
zione: lacchè potrai da te stesso osservare la 
molti altri. Sonetti, ciie per. questo <soló ai;ti&^ 
Eio riAltaao miraìbllinente. 



(a) 1}0 Eloq* 
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VeltAh. Jfuomo Leonardo Lucchese* 

V^uante volte m Tali al mio pensiero 
l^chivo di questa terra al Ciel m'alzai, 
ì*ante Atnor mi ritenne iniquo e fiero} 

" Sicché a mezco il cammino il voi fermai. 

Ma ch'io sciolga le piume al bel sentiero 
Sakio aifi^ de* miei danni è tempo ornai; 
Che vòlan l'ore» li sotto iLcnido impero 
IVun'ill^rata bellezea ho pianto assai. 

Oh false larve, oh coloriti incanni! 
Oh quanto eixò , quanto fu cieco e stolto 
Chi die nome st dolce a tanti affanni j 

Io da V alto , ove or sono , in voi rivolto , 
Mentre a strada miglior drirraeo ho i vanni 
Piango sol perché tardi io mi soq sciolto» 

Chi vorrà tentare i] fonti della Lirica sacn 
scoprirà concetti e sempre nuovi e sempre mi 
rabili , onde vestirne le sue con^poslsioni. Ve 
dilo tanto in questo, quanto in molti altri So* 
iietti niòral di questa ra^dcolta pieni dì novità; 
rfi magnificenza e di leggiadria. Lotché (|a pò* 
chi può sperar di ottenersi col trattare amori 
profani , quantunque onesti ;^ poiché essendo gli 
stato occupato dal Petrarca il prlnno posto, egli 
é ben chiaro, che poco più può dirsi , che non 
sia stato detto da lui. Nel primo Quadernario 
ci si dipinge la forza, che hanno sopra il no* 
stro cuore gli oggetti sensibili : nel secondo si 
vede essere l' altrui ingratitudine . o per meglio 
dirla, onestà, cagione talora del nostro ravve^ 
diniento} il terzo e quarto verso di esso sono 
pieni di un soavissimo afietto. L'esclamazione 
del primo l'ernario é naturale, e conduce di- 
^rittamente alla chinava, che ha il suo fondameo- 
^Bo in un tenerissimo detto di Sant'Agostino: 

^ro te ornavi a o ]^lchrituio tmh antiqua , ù 
Beva. 
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Velt Ah. Carla Severqli Faentino. 
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uperbettà Pastorella , 
Cui non catle del mio pianto. 
Ma ti ridi ingrata e fella 
Del mio duoli> aspro cetaato: 

A me forse un giojrao quella 
Non sarai già amabil tanto,. 
£ Torrai parermi bella ^. 
Né di bella avrai più il vasto. 

Ed io allor, ch'avrò dal core 
Di già trattar la saetta $ 
Riderò del tuo dolore: ' 

£ cosi farò yendett^t ^ 
Gol rigor dei tao rigor^i 
Pastorella superbetta. 
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Vd March Cornelio Bentivoglio. 

Ferrarese^ 



otto quel monte ^ clie*l gran capo estolle , 
£ protegge col^'ombra il rivo e'I fiore, 
StavMo con Fllle, e parlavam d' amore » 
Ambo sedendo tu 1* erbetta molle. 

Scriver col dardo suo la Ninfa volle 
Su la polve ia fé , eh' avea nel core • 
Ed anch'io impressi il mio fedele ardere 
Nei tronco di quel faggip appio del Cofle. 

Quando V impressa arena agita , e volve 
Turbo importun d^aura rapace e fella» 
£ la mìa speme e ia sua fé dissolve. 

Ma ta $t^t%z giustksima procella 
Porta nel tronco la commossa polve, 
fi colla sua ka fede mia cancella* 
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J)dF Ab. Glo. Bartolomnieo Casaregì 

Genovese. 
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e mai non fu largo perdon conteso 
A cor piangente umfl , mira» Signore) 
Questo, che scosso di sue colpe il peso, 
Sen vola al fin su T^li a te d'amore. 
Non perché Te d'alta vendetta acceso 
£i vegga /ì 51101 delitti have in orrore: 
Che Ciel, che Inferno? ah per un Nume offeso 
Da più nobii cagìòn nasca il dolore. 
Te solo in Te , non il tuo bene lo bramo ; ^ 
Né il mio mal tempo >* e solo 1 faiii miei, 
Perchè nimicl a l' amor tuo , disamo. 
Né perchè m'ami, io t'amo; io t'amerei 
Crudele ancor, come 4>ietoso io t'amo; 
Amo non quel che puoi , ma quel che sei. 

- 1 
Divini sono, e divinamente espressi i sentii 
menti di questo Sonetto: io ci vedo per entro 
una fiobusta fantasia,, che là s' avanza- con forca, 
dove non v^è pi& scala da poggiar oltre. Sopra 
il tutto è magnifico l'ultimo Ternario, chiuso da 
un verso , che in poche parole dice moltissimo. 
^ Leggiadro* -è pure il^ seguente.* Che nobile ar- 
tifiziosa invenzione di badare la gran Madre di 
Dio! pai;« che tutto sSa^} detto colla prima Ter- 
zina^ 0)a l'inaspettata, risposta di Cristo oh quan- 
to, dice di pluf oh guanto lascia al. Lettore di 
che pensare , é di che aggiungere ! L' altro so- 
pra la Concezione dMfariti prende il suo bello 
dalla limpidezza del ra^sioclnid', con cui è tes- 
suto; e le congruenze, sulle ^uali. si appoggia, 
hanno molto vigore,, Tutto è ^uro . H P^nsieroi 
iP^^iteiont^ il soggetto. , ;.',./ . 



Dello ste^só^ 
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n quél gran dì che a dissefrar J^Roree, 
De* Cieli il Verbo ascese, e ali.diyin Padre 
Tornò, iqi&toso vincitor. di mort^^, <r : :i.:r 
Coli mille a lei rapite alme leggjigfljrej:.. ,- 

Correan, cantando giù dairalta tòrte,; ' '\ 
Di lumiQQsi spirti immense stpxidre: 
Vieni delle virtù Re Sofnmo e forte» 
Vieni* ma dov'è senza reJa Madre? 

Quanta parte di Cielo al Cielo, e quanti: 
Mancan fregi al Trionfo: ah del bel dono/ 
Fia^ che l'ingrato Manderà ancor si vanti ? 



Verrà tra ppco, eHarTerr^;.*jjja.sóq9^./^. 
Noti a me sol , dlcea, suoi pregi; avantF 
Io però vengo a;prepararle ^l;Troiiq., ^ ^ 

t* • - ■: ■ *. ;j ^ ;;r;c ; ■ M . ; ■..:; 

inimensa luce, onde Veggiam ^nirtlurii • > -^J>* 
■D'oro- il Sole, -ed* argento ortfàt ^4 Ltirtà^,\ 
• Oh come è vaga e bella! eppure- akun a • \ 
Qmbra, o nebbia tatbr l'ingombrai oscurai 

Ma tu bella sei tmta.e tutta pura; jr j' :^ 

.Vergine intatta, e il tuo .cfi^dpr.pur iina . ,j 

Macchia apn guas|:a un so^ istaqte^r o i^'brupa 

Onibra di colpa originale, Iqipuf^J '. •,_. < 

Se di tal pregio adorna era 'Colei; ' ' ' r 
Che rimraagin divinàin not disfece i* «'^ ' . 
Tu noi sarai, c&e ravvivarla dei? 
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E il suo gran fallo oltraggiosa te non fece; iwx 
Di Dio Madre ab eterno eletta sei :« . i il 
Majdre insieme y e nemica; w^ìn i^<^ V%M*aw^^ 
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Vello stesso. 

J\cii'àon ri partir > stiam ebeti e bassi» 
Che iniJJé aguati il tradjtar ne tende : 
Carpone or- salta, or per alpestri sassi 
Braocofaailò s* aggrappa , e sale e scende*. 

Dietro a un cespo taior furtivo scassi ,^ 
Gii orecchi aguzza > eli collo Innanzi sten^;, 
Quindi celer^niente i lunghi pasbi 
Volgo là dove alcun susurro incende. 

Ve' tu ^ueiralta rape? or quella è donde 
Guatar ne suol; p6rò^ t"^ appiatta, e copri 
Qua sotto i cb^ei non può vederne altrondt. 

Poi le sue forse insidiando adopri , <^^ 
Pur temo ancor : che qyel ch'amor naitondt» 
Tu spesso Invidia • Gelosia discopri 

Questo 5 e i due seguenti Sonetti hanna ani- 
che essi, benché in diverso genere, le sue par- 
ticolari bellezze : semplicità e proprietà di stile, 
che si accomoda al costume di chi pa* la;, rime 
ubbidienti e pronte , (fuancunque difficili ;. con- 
cetti andanti e naturali. Si vede In somma che 
il Poeta sa sfogliarsi dell'usata maestà per appi- 
Sciarsi alle I^ggi dello stile infimo, ove bisogno 
il- richiegga* fn molti altri Sonetti o mariuimiy 
pastorali possoasi di leggieri ravvisare somigliati- 
ci particolarità , che sono il carattere ^ di tali 
Componimenti, ia^ questo però.> che veniam pur 
iorà di legare > io ci sento un non so che di 
jtraordinariO) ed una certa evidenza, che forse 
procede daila^iva descrizione dei var> atteggia- 
jnenti» e tutti naturaIissimÌ9 e tutti con isceitei- 
9Ea di parole spiegati, con che ci vien dipinto 
Fianamorato Ciclope. Mira che leggiadro salto 

tu Poeta nei^due ultimi versi; e come è na« 
ale, ma insieme sommamente ingegnosa la 
teusL ch€ irgli, poat in jiocca di GalaceaT 



Dello stesso. 
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otti v'ho pur, fischiando allor 4sal angue» 
Polifemo gridò, ne Tempia tresca; 
Ma se r usato in me vigor non langue , 
*Aci, non fia, che tu di nano or m*esca« 

Dal seno il cor strapparti, e del tuo sabgne 
Yo, che la spiaggia e'I mar rosseggi^ ecresca» 
£ la .perfida xvegga il caro esangue 
Corpo giacer 3 di fere orribil ^sca* 

Tacque , e gran sasso svelse , e giù dal monte | 
Poictò sopra a se tuttQ alzate l'ebbe, 
Xo scaglia , ond' Aci allor percosso in fronte 

Cadde /e di Galaìtéa tanto gl'increbbe» 
Che per seguirla trasfbrmossi in ibnte, . 
£ nuovo fiume al suo bel mare accrebbe^ 

Vello stesso. 

v/h dolce vili, mìx^ solo amor, mia De«| 
Sommergitor d'ogni altra cura ftwersa! 
Viva Bacco « evoè, che il cor mi bea^ 
Evody «pandi, spandi, versa, tersa ^ 

Or vada , si precipiti dispersa 
La greggia mia, purché a ribocco iq bea» i 
Purch' io bea , m' odj Qgnor quella perverM» 
£ Polifemiclda Galatea. 

Ma ve' laggiù, com'ella Ineriva ojpaca, ' 

Il mio nimico alto piangendo, impaciai 
' £ crenisparsa per dolor s'indradi» . f 

Ecco già tutta la nerelda rasKa 
Contra me spinge ; ma già già si placa ^ f 
Se Unpttguo sol ia i^ia possente talKa« ^ 
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Del Volt. Paolo 'Bernardo Quìrlnl 

dalla Spezia. 



echi miei , non più miei , se non avett 
Or piec^ del mio core, e se col core» 
Che disfoga piangendo il suo dolore ^ 
Per suo sfogo maggior voi non piangete» 

Per voi passò, per voi che aperti siete 
Sempre al mio nat, quel barbaro Signore^. 
Che poi di lui fé preda', e che d'orrore 
Tutto il riempie e del suo sangue ha sete. 

£ già che .a V empio usurpator tirannp 
Apriste, il varco, aimcn per voi trabocchi 
Stemprato in pknti il suo gravoso affanno* 

Non risolvete > e fia che a lui sol tocchi 
Del vostro fallo e la vergogna e il- danno^ 
Ah fo^s'xQ senza cuox9> o pur senz'occhi. 

Pregio proprio di quest'Autore, e non cosi 
facile A rinvenirsi in tutti , è il dir ciò che vuo- 
le, e il dirlo con leggiadria e gravità senza in- 
tralciarvi parole- superflue. Disse Properzio, e lo 
sanno tutti., che ocull sunt in amore duceSy e 

5 [Orò il Poeta lavorando su questo pensiero fòUa 
antasia, esce fuori eoa una vivissima immagine, 
sostenuta da un gruppo di concetti, che tutti 
con ottima disposizione e raziocinio si danno 
manO) e vanno. a finire in una esclamazione che 
è naturale ) nuova^ ioaspettaita , e. che in poco 
dice moltissimo, cechi miei non più miei^ ec. Btfl- 
listfimo è questo principio, che mette in agita- ' 
tAotk^ il Lettore , é "cte per la tenerezza , che 
in sé racchiude, dee piacere moltissimo^ è imi^ 
tato dal JPetrarca » che disse: 

Occhi piangete ^ accompagnate il cotie f 
Che di vostro fallir morte sostiene ec. 

Certamente, acciocchii i nostri' pensieri dll^tti- 

|J|g« cogliono essere maravigliosi. vivi, naturali» 

^^denti ed espressi con nobili ogure. Le Ipoti- 

li> I9 Apostrofi j le £topeje sono mirabtUi a 



movere gli affetti. Locchà mirabilmente si è po- 
sto in pratica dall'Autore non tanto ia questo, 
che nei dne seguenti Sonetti, 
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entro me stesso un fier tumulto insorse • 
D'affetti rei, ch'avean per capo Amòre j»^-' 
E a poco andò a la regio» del core. 
Dove superbo e impetuoso ei corse. •*' 

Tempo noa ebbe la Ragion d'opporse 
In quel momento ai barbaro furore » - 
Posta del suo regal sovrano onore • 
In grave rischiose di sua vita, in forse; . . 

Ma indi a poco al gran bisogno spinse;. 
I più forti guerrier , cbe in guardia stanno 
Della sua Rocca, e quel tumulto esciase* ^ . 

E sebben. discacciò l'empio Tiranno, ^ v.ìj v 
E i foUi affetti in duri ceppi avvinset > bIì^; 
Pur sento ancor di quel!' incendio il daiiA^i»'^*, 

à.j . . ■ ■ i .. . ,. 1 
Nen si può cfipFinf ere pìà^ vivamente una' sòl» 
levazione. li far cotojparire Amore alla. te«ca> àB^ 
gli affetti tUQÓultuanti da novità e grazia a tutto 
il^ pensiero. Il co«cuine di chi nei primi ioipéti 
dì un assalto^ impensato res(;^ sorpreso»^ è ottlb 
inamente- imic«ro snella -seconda. Quaxtinai^ La 
chiusa ègpaìPeV T^ra, e. sorprende. UJiLectete^ 
il quale mentrevjsi aspetta che il^Poeta $>- rkL- 
legri del Trionfo della Ragione, lo sente^aflòsi 
uscire in un .giusto ^lamenta» che a.Jui torna 
•nuovo e il diletta; per l'inìparar che fa questa 
cenerai verità , non ^ potersi, dar vittoria senza 
ehe cesti malto al vincitorer » . .j^ r i.i!ia 

k 5 ■ 



Dello stess{^ 

^J[uando riede airovil dal pasco erbosa 

^Su li sera il mio Gregge, eglÌNsi meu» 
A ruminar le già pasciute erbette» 
£ in tal guisa ristora. 11 suo riposo. 

Còsi la aotte aach'io^ 4u^lof mi poso» 
Romiao col peosìer rah« ed elette 
Deiridol mio sembiaiu^o amorasettej, 
£ dolce ae respira il sea dk>glioso. 

Ila «e di nuavo a l'apparir dei giorno 
\ 11 Gregge o.aa ritorna al pasco usato, 
Bela, smaoia» e ae rusciQ urta col corsoi 

Cosi , se a riveder aÌ volto amato» 
■Siccome amor wi. ipioge» io njytt rieoroo^ 
Sa^Qk il cor ^ quai si provi acerba stato. 

Robuseo pure,. beacBè in dherso stile, ^que-^ 
$to Sboetea I^a còmparazloae è naturalissima ^ 
bene smiwzma , e p^rà^ c.off i^^oadeate in tutta 
al soggetto^ L^ultimo verso dice ass^i più di 
quella cb! altri coj paragone del Gregge cbe 
bela e «mania, si possa immaginare di rincj;e« 
«cevòle e di doglioso. 

I due s^guetm del F. Tommasi sona ottimi ;. 
Ihv^'à 4&'i|[/.or,.irc«, ecco aea imlcaxione del llor 
oa^Qà dei Profeti Casi da Mosd si descrive 
addio» quando diede la. Legge agli £brei sul 
Monte Suiai fra tuoni » filini e lampi< 11 ser 
<onda Quadernari '^é vigotosa aacb^esso^ e par« 
fili dx sentir Davidde 'aUorchè >ii«l Salmo 78.. dì« 
f èva ;: jàdjuva ìàos Dtus.i ne forte Mcant Ui geth' 
abus , uk tst lieus eorum i U peasiera delia 
chiusa d l>ea dedotto dalle prèmesse. Lo stile 
di tutto il componimento: è soda» magnifico », f^ 
di molti colora poe^ioi adofao. Facile ali^ifl^ 
jcoAirQk i^ii secoadO) e il suo pregio consiste 
^t'"» naturalezza e nella moralità t cht agÙ*^^ 
^Qii * «-io li raccliiude^ 
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Del Padre Antonio Totnmasi Lucchest» 
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ov^è^ Signor > U tua ffandezza antica i^ 
£ r ammanto di luce e l'aureo Trono? 
Dove il fulmin tremendo , il lampo, il tuonoj 
£ Tacra nube, che al tuo pie s'implica? 

Farmi che turba rea m'insulti, e dica:^ 
Questi è'I tuo Nome? e quel vagito i il suono 
Scotitor della terra ? e quelle sono 
Le man ch'arser Gomorra empia inpudica? 

Esci, gran Dio. da Tornii cuna, e in tempia 
Cangiato 11 vii presepio , al primo onore 
Torna del soglio, e si favella all'empio. 

Vedrai , vedrai del giusto mio furore 
La forEa immensa a tuo grandanno e scempio. 
Tu, che non sai quanto in me possa amore. 

Dello stesso» 

j^uesto Capro maladetto 
Alena il Gregge in certi 
Che mi par che per d* 
Voglia porlo in becca 

• * 

Ma s'ei siegue^ Io son costretto 
Di lasciarlo in questi cupi 
Antri a gli Orsi , o un di io getto 
Giù per bake e per dirupi. 

£d il teschio e il corno invitte. 
Onde alcier cozza e guerreggia 
£ soverchia o^i conflitto, 

Yo9 che là pender si veggia . 
£kil Licèo , con questo scritto : 
Torchi mai guidò la fteggia» 




Del Pad. GlamhatfUtOi Cotta Tendasoh. 

X^ov'è, Signar, ìsl tua pieeade zntìcst, 
Ch^ in Gìeio, In Terra alto così rbuona^ 
Deh stendi ornai ^ sceodi la destra attica j, 
£ me tuo Figlio, al Padre $up ridonai.; 

poiché gente di (e , di ipe nìemrca 
Odo , chjB sppra U capo mip già tuona '^ 
Già tra' suoi lampi mi ravvolge , e implica 
Fulrnij^., ch'incorno a me s'aggira e-suona^ 

E qual gloria n'ayrai , Fabbro superno ^, . 
Se Topra tua miseramente piomba 
Ne h orrende voragini dl'Averno^ 

Ah. Dio > chiB mai da quella of ribil tomba- 
Non sorse lode al tuo gran nome eterno? 
Ma ben dal Ci^l-, dove ogni lingua, è trqhiba». 

Sodissime, «d. e]C)idite sonottitte le Coip^slii 
«ioni del P. Gotca : «eorgesS in esse un bellq ma- 
schio e sugoso. cfaie diletta ihfinitam«nteclfi ha, 
buon gusto» e qualche leggier tintura delle Sa* 
gre carte* GViarda che mirajbil. ragione mette: 
qui in C(\mpo per mover DJo a compas«ione 
dell'uomo. Jl non darsi aell'ÌAfierno chi lo lo* 
di : ncn moriui taudhbunt te Domine , neque o- 
mnes qui desc:tindunt in infkrmun.. Leggfinsi-le 
anaocazioni eh' egli medesimo, ha fatto a'^suoi 
Sonetti e Canzoni , e vedransi. i luoghi Teologici 
« Scritturali, oiid'egli ha tratto x.suoi concetti* 
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ascor> chMnvolì al sangalnoso artiglio 
Di fiero lupa il gregge iuo diletto: 
Madre, che allatti il caro unico figlio, 
Che plora in cuna ancor tra fasce stretto £ 
Fido amatox, che sprezzi ogni periglio^ 
Purché si salvi il desiato oggetto* 
PeWicana amoroso, a cài vermiglio 
^ Per altrui cibo esce liquor dal petto.; 
Amate sì, ma non amate a segno' 
Di versar gQa^TOs> e sangue e vita , 
Per cbi sol d^ira. e di grand*ira è degno^ 
Sol Dio, sol egli a' suoi ribelli aita 
Die^col morir su vite orrido legno: 
O amore l o pLetad^e alta infinita 1 
Le comparazioni dilettano sempre il Lettore^ 
perchè con «sse $eaz:st studio e fatica apprende^ 
egli due ogg^etti^ quando si credeva di nomap^ 
j^renderne che un solo. Che s' egli trova poscia^ 
neiroggjetto, comparato quaicbe circostanza, pe% 
cui sopua la stessa. compara2>ione inaspettatamen- 
te essf} grandeggi, oh allora grandissimo è ^il 
piacere che ne trae. H- presente Sonetto* «' è 
una provai Non mai però si debbono adoperare 
comparaziòhi , cb»- abbiano, d«>l, vile e del npu* 
seoso*, ;o^lie sieno superiori aitia comune c^^^ 
cita: cotie prime si oneoÀftirebbe la civiltà n \t 
4eeoro^ colle .seconde ti JA9f»sVtMehh9. iijUeUfò* 
!«, togliendogli il piactre di JÌ$cantQarna...Qot 
comparato^ la. proporzione e TuguagUanza'/ Ni) 
tampoco, sarà V lecito, ii derivarle da co^e. «a€i;0 
IMr farle^ servire ad 'argpmenti profani; nei (Jm 
il'Petrarca. non. fu. jnc^o lodevole )' che giunte:;^ 
paragonare U sua vero M. L^tcoII arnon de' Bea^ 
(i> CQjminciando così.lun Àio. Sonetto : ;.>Si^^iXiM 
àtefna vita ^ è veder Dia , ec. Moke: .alt^e -.«oM 
dndereni:noi mano.a*.mano. soggiungemio incórii<% 
alle comparazioni > secondo che ce ne verta U 
taglio , e ci suggerirà il. dssidf iìQ: di. liiovace ajì 
prlflcljfiaAtii 



Dello stesso. 

MJe vie seguenda del perduto Averli^ 
Ipgrata Donni i al sommo Dio rubelki 
Tanto mostrossi. nequitosa e fella ^ 
Quanto pietoso il suo buon Padre eterno» 

Pur ei dal -cerchio iff|mobile superno 
Mille celesti amor converse in ella» 
Che di possente armati aurea facella 
Volean pur sciorle in duro gelo interno» 

Ma Tempia altri ne caccia , altri ne grida ^ 
Chiuso il varco dei cuore, ove il desio 
Stolto dimora^ e rea baldanza annida. 

Or se il candido «tuoi indi sea gio> 

£ lasciò lei fra disperate strida. 

Chi ne fu la cagion: la Donna ^ o Dio^ 

^ L* jBterff^aaioae , che lascb ali* Uditore il 
|iiacere d' intenderò di sé stesso quello che noo 
il dice, o pia di quello che sì dice, rende sem- 
bro molta aggradevole epni sorta di Componi* 
nento, e lo rlnnalaa mirabilmente. Molti qui 
M vedremo, ai quali se si cogliesse neir ultimo 
"ff^rsm rinterrogaslone, resterebbero secchi , sloift- 
^tì e senjM spirito. £ nera si noci esser anìasc-* 



^^^^^ . ^— ..« j . «ìAUUVHWUU aiie PJA191V QVl Iti!* 

«g«-..^'^wus Dominum tebelUs fuitv ed ali* 
MM di Giobbe : àe^t ei locum fiihi$€taim » éf 

y^obmitwt €0 in si^ferbimu 
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Vello stesso* 

yjfuel ) che maligno a U funesta sera 
Trasse dei Mondo i lieti giorni e fausti » 
M'ingombra il cor d'acri j^n$ieri infausti^ , 
K addita a me de' falli miei la schiera. 

Alto poi erida, a miser Uom. dispera; 
Già mtri fonti hai di pietade esau5ti; . « 

Uè per lagrime, o prieghi , od olocausti 
Fia mai che tolga l' empia macchia e nera» 

Odi , Padre del Giel » dal soglio eterna 

La rea bestemaiiaj e ad immortai tiM vantc^ 
Forte confondi il mentìtor d' Averno» 

Che pia noa speri! ah va spejrar fin tanto 
Ch'aio tivo. E ^ando mai prèndesti a scherma 
Del Figlio il sangue j, e de^mcirùli il pianto^^ 
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ava lAeflt jtMfil, clk# s^vercki faadia 
De' rei piacer coti veloce e idesta , 
. Volgi rinl^tMi prora,* ># iX corset arresi»^ 

Che de^perigli cuoi parla og.nI sponda» 

A^ dan»i,tuoi già torbida e profonda 
I/'acqnà del mar mov« criidel tempestai 
Squarcia te vele ìi vento, e ornai t'affbada 
Vocagia cuj^a^ • ii flutto purea • ti pesta. 



Ohimè, già veggio^ ogai tHav bene 
Veggi» Tanteone e ogni cuo legno infraitOj 
Veggio il nocchiero Aau&agaace • mono. 

Oh nave ^ aave hatjtaoaosa ì oh pianto , 
QuaAta era meglio a tempo entrare in pastit 
fiyjrt ave s$i ttx riadMfiar cotucob 
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Di Francesco della Volpe Iniolese. 



hi che ben veggio al lieo avvinca ognora 
Scarsi quella d'amor nave superba, 
Mia stanza un di, che le catene ancora 
Di mia perduta libertà riserba: 

Veggio assiso il -aòcchìer su l! empia prora. 
Che il fiero antico aspre rigor pur serba: 
Veggio l'altero ciglio ad ora ad oja> 
Che mi minaccia orrida strage acerba. 

Eppur cieco desio ^ mentre dal lido 
Parte la nave , ancor si mi trasporta , 
Che su risalgo, e al rio nocchier m'affido» 

£ se Ragion consiglio non mi apporta, 

" JKel ^ran viaggio disastroso infido , 
Clii mi sa dir dove il crudel mi porta? 

Per isplegare il màf ablto^ dì xxn amante^ mot 
to adattata è questa allegoria , viva e ben con- 
dótta. Se la 'chiusa fosse originale, rhiscirebbi 
pia bella, roa^noi la vedremo più sotto, e mas- 
sime in un Sonetto del gentilissimo Zappi. Gtó 
fu il primo a porla in uso merita certamente 
lode non ordinaria , perocché dice molto , e di- 
ce più di quetic^ehÀ altri peiBli * un magi n arsi 
Torquato Tasso^'ha tt»r nn Sonetto'di simil fog- 
gia che cot&inci^' • nnisce-.colla ^e&sa metafora 
continuata l " ' v ' 

Ben veggio avvinta al lido amata noveri 

JS '/ Nocchier che in* alletta , e '/ mar^ che gut€0 x 
Senz* onda ^e*l freddo Borea ,. ed austro tace « 
E sol ,d\>lce /' increspa aiwa soave^ 

Mia l'aria e*l vento e il mar fede noti ave%'^* 
Altri seguendo .^t It^sipgar fallace , 

. jP«<' notturno seren già sciolse audace.f 
Ch ora e sommerso^ o va perduto e pavé»- 

peggio' trofei del mar, rotte te re/tf,*'-' - • " *' 
JVon che le sarte ^ e biancheggiar l'arene 
D*osfa insepolte, e intorùo errar gli spirtù 
, ^r se eonùicn, che quefto: Egèo crudele 

Per Donna io solchi j aimen fra la Sirino- 
Tropi la morie % e non fra scogli q fir^i^ 
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Del Co* Ercole Aldr(A?andi Bolognese^ 

Quando chiari e tranquilli 1 giorni nostri 
^e gfa^i di pace fra* soavi ^ganni, 

Da Dio lontana,, ^in braidciò a fiere é mostri 

Passaci, Italia, in grave sonno gli anni. 
Iddio ci scuote; apire. i, tuoi; saldi chiostri j- 

Urto di guerra a innumerabii danni; 

Ma perchè senso al suo rigor, non mottri,. ' 

Dono ti fa d'altri novelli affanni. 
Cadono tocche le Città dal forte 

Braccio, e un giorno le copre d' erba, e un giorno 

Spinge gli aratri in su l'avanzo infiorine»' 
Stridono or mille a t^ saette intorno ' 

D' inestiaguibil strage; e ancor si dornzei;. ■. 

Italia j Italia», è questo sonno j| o morte? 

Può questo Sonetto* andar in' rife» cogli aftri 
sopra r.Italia; è pieno di senti*renti gravi e 
morali, e finisce con somma vivezza che diletta 
insiemej e bùove a sdegno contra P altrui scio- 
perio il Lettoti- Net primo Quaderna^? fi oJiu- 
de al detto di S. Gregorio Magno confermatoci' 
dall'esperienza: solet rerum (ibunàarjtUk tanto 
jnagìs a timore divino mtxitem solvere , quantQ 
magìs iiijfic exigit diversa ccgitnre'y e però né 
siegue essere un tratto di finissima misericordia 
lo scuoterci che fa Iddio talora colle avversità^ 
quid est , diceva Agostino ,, in ira populos dedU'» 
cesi lfìiplejt\omnia tribulationibusy ut in trìbula-» 
tionibus positi omnes reciirrant ad te. Bastava a 
compire il Sonetto la semplice interrogazionei: 
e ancor si dorme ì Ma il Poeta si avanzala chie- 
dere se questo sia a sonno, o morte? ora que,* 
sto dubbio , siccome per le C9se antidette aa- 
pare ben fondato, cosi rende sopra tutto bella 
ed ammirabile la chiusa» 
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piQgp per langa dirupata stracta 
Lento 4fistrier,^(ui di spronar son stanco > . f 
Fugando lui, che i wioi pel torco e manco - i 
fiencier conduce, e n cui sol scempio ^f radi^ ^ 

Ma il Ser mi slegue: e ovunqvei lasso, io vada, ^ 
Sento fischiarmi te saette at fianco » 
Olà tutto di timore agghiaccio e imbianco: 
Già pape » che il destrier sotto mi cada. 

Ahimè chMn breve avrò Tempio alle spalle^ 
E seco molte: chi dal fero artiglio^ ' i 

Chi mi sottraggo ? nnaaa poter non vaie* 

Padre del Ciel riguarda il mio periglio, 
E tu m^aita; erto t sassoso à il calle , 
Zoppo if destriero , ed il nenaico ha V ale» 

i 

L* allegoria^ del Cavallo qui divien nuova pei 
auovi péttsieri>di cui è corredata. La chiusa quaa« 
to meno il dimostra , tanto pia è artificiosa : pa« 
jeno gittati là alla ventura questi versi: 

w .«•••• erto € sassoso i if colle , J 

Zoppo il destriero f ed il gemico hd VaU» ' 

Ma, a chi ben guarda^ essi equivalgono ad una hm- | 
g a perorazione. Muove in tal caso assai più Taltrtìi 
compassione la semplice disposizione del pericolo, \ 
che una lunga diceria di preghiere ingegnose. 
^L improvviso uscise che fa la fantasia in og. ) 
^■tti nuovi , e non aspettati, reca ai due seguono 
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ti Sonetd maestà e grandezza. Le due Qui^rti- 
ne del primo sono appoggiate ai Treni di Cere* 
mia , ed il tener sospeso il senso sino all'occavo 
verso dà loro maggiore energia. L* artifizio dell* 
uUiiiio ternario è mirabile per la nuova roanié« 
ra ^ con cui si rinfaccia a Gerusalemme il suo» 
Fallo ^ il che serve tacitamente a darle ragione 
delle $tie disgrazie» e del^abbondamento diDia 
di cui nel primo Ternario si Ilaria. La chiusa 
del sctdndo è teologica ; e rùlcimò versò è- bel^ 
imitato dalPetrarca^ che disse in altxoitfofositor 

XìBtr g% pi^ tardai awrà dd pianf09t semf^fl/^ 
J)$lh j£e5J^ 
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crepitar te i^an Torri , e te cobmMt 
Scuotersi, e infrante al suo ca4er Jle .^Oftr> 
E i Sacerdoti di color di morte 
Gemerf > e l'alte Vergini e le DoaM 

Squallide, scapigliate Taciute ia gonne ^ 
Go^pargoletto infra dure ritorte,. 
Ir dietro al Vincitor superbo e forte ,. 
Mirasti , e ne piangesti , empia Sioaae» 

E il Ciel d*un guardo invan pregasti allora » 
Desolata Città >. su t dolor tuoi > 
Sola sedendo atai roviBe sopra» 

Ma d): fra tanti gnai pensasti tacerà^ ^ 
A un Dio confitto in Croce , a fanti suol 
Scrazji che iol dt le Oìie tiiaa som («ra? 
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Dello stesso^ 

Ej sempre avrai d'Intorno a gli occhi avm»' j 
La nera benda? e sempre andrai p^r .calle 
Sinistro e tortola quella orrenrfa ralle. 
Valle di pene. Alma ingannata e stolta? i 

Squarcia il rio rela, e mira ove sei volta^ M 
£ qual perìglio e xome il sencier Alh , 
£ chi ti preme al fianco e chi alle spalle; 
£ itti 3 eh», chiama , atteniamentè ascoUa. 

Quella è voce di Dio, che a te risuona, y- 

Onde in lagrime amare ocii distempre ! i 

E torni a lui , che volentier perdona* * ; 



Chi sa se io, voci di si. forti tempre ^ 
E si sbavi Iddio più ti ragiona? 

Forse, ^e tardi, avrai da -pianger sempre. , 

Di Bernardo Spada For/iveife* j 






hi che, pur pi conv^ieóe : e aF sén stringe» \ 
Non mai sazio la "man del caro Figlio^ 
Rammentando tra sé qual'er Jovea 
Sofirìv lungi da lui penoso esiglio. 

AM che pur mi conviene: e rivolger . f^ 

Verso la sposa doloroso il ciglio, 
Pallido sì, che rassembrar potea ^ ì 

Sceso i^n^nté at suo candido giglfo^ 

Ahi che pur- n|| convien da, voi. divisò « k 

Partire , ed oh di voi meco venisse ' 

Un guardo solo, una parola, un risoT . | 

Cosi Giuseppe lagrimando disse, -^^ 

£ a un guardo, a un guardo ior di Paradiso ' 
diacele del piacer merlo qua! visse. 
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Vi Gaetana Pé^^erini da Spello. ' 
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S' ■ ■ ■ . . . 
ignor, che nella cle'strà, dtìor 3^1 Trace 

Della fortuna d'Asia il crih' tenete, '^ 

^^ E con voi la vittòria, ove a Voi .-piace, 

' Compagna indivisibHe traete, ' ' ' 

IDove di <!ostaiìtiii languendo giace • ■ ' 

L'alta real Città, Tarmi volgete:.. 
\ . Coli), scorta vi sia l' ombra fugace 
I De l'inimico R« , che vinto ^vete# 

Ivi il mostro crndel, pallido e afflitto^ 
.Che torvo mira le sue piaghe stesse, 
JCada t>er voi nel seggio^ suo trafitto. , 

_.Ilor vedransi in mille marmi impresse 
[Queste note d'onore: ÀI duce invitto, 
^Ch'un Impero sostenne, e l'altro oppresse^. 

Della stessa* 

PJran mercè tua, mio Dio, mio Redentore^ 
I Ragione ha del mio sen l'incendio spento |^ 
I Già cacciato n'ha fnor l'aspro tormento, 
' £d ha tornato in liberta(te il core. 

jllà quel pensier , ch^ùn t^mpo fa signore 
De'mrèf penrieri, uscir del petto Sa setto j 
E beni^faè cada passò tardo e tentò ^ 
Pur. cede il luogo al vostto santo apiote* 

"Questo afaor santo ^oi seavenaente 
Mi cinge 11 cor di £amma pura e viva; 
TE questa j> pénster purga i alza k meat?^ 

Tant'alto Talea, thè i mirarvi arriva; 
£ di quétche lassa ved'. ella e sente, 
Vupl^ chà: i^lo ^ua j^i^'iagioni « sctv^iu 



s?8 

La prima ({tiartiaa dlelP aatecedeate Sonetto è 
piena di faatasfa» ed è chhisa da im maestosissi- 
mo verso* La seconda ha forte del poetico, e 
del nuovo. In somma l'Autrice penst bene i e 
l'aria profetica, che spira la chiusa, rende gn^ 
Te e mirabile il pensiero. Tn questo, eh' è pì^w- 
di tenereaxa i si osserva una gradazione ben ral-*, 
frappata , che va a finire in un naturai issi||o| 
sentimento comune ancora alPamor pr^anji. 
ond'é che li Petranra parlando del Lauro, cW| 
gli ricordava la S» D., ebb« a dire: 

Di cui eenvUn che m tnnte eart9 scritta» 

t^erta mente il costume, che si vuol imitare» fl(Ml| 
solo debb' esser buono ^ ma conveniente ancórij 
all'età, alla fortuna, agii eserclsj, alle InclinaziiH 
ni ed agli affetti, dai quali è signoreggiato CV 
parla-; onde siccome i vecchi sono sempre mìlaf 
tatori delle cose passate, «lodatori di sé medi 
simi> cosi gli amanti parlano volentieri dell'ifH 
getto amato, e d'ogni occasione si valgono peri 
esaltarlo^ e però adattamente dice qui l' Autri- 
ce i ch'essendo innamorata di Dio « d'altro pii 
«on sa né scrìvere, né ragionare che di Lui. | 
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Della medesiìnd» 
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e li ttn prato vegg'Io leggiadro fiore ^ 
'Sembrami dir : qui mi produsse Dio, 
'£ qui ringrazio ognor ttel vivet mio 
O della mia vaghezza il mio Fattore^ 

$ef d'atra selva io mirò infra l'orrore^ 
Serpe, strisciarsi velenoso e rio ; 
Qui. mi par ch'egli dica: umile aOth^io» 
Quel Dio> che mi creò, lodo a tutt^ore« j( 

E il fonte, il rio, ^erbette, i trónchi, i taifi| 
Mi- s^mbraa dire in lor muta favella , ^ 
Ovunque volgo i temerarj passi: 
che sol questa (e il Ciel lo soffre) è qufUs; 
Che dall'amor di Dio lontana scassi^ 

/fi^da troppo e citcn tNi^%tQt^Ua% 



Ok quanto di tenerezza si può ravvisare la 
^Mnivetsi! Sembra Beh che (-Aut^i^ bibbia let*. 
ta queli^ espressione di S. Agostino : Ccelum , €r 
^etra , & omnia , quce in eis swH , ncn cessane 
mihi dicere ^ mamcm Te Dewn meunu^ li tit 
parlare 4e cose Inanimata avviva il pensiero, é 
(perchè il pensiero sta meno ardito» non dic'ella 
'assolutamente che cosi parlino , ma solamente 
icht tanto pare alla fantasia. Angelo di Costanzo 
yi ana simile giudiziosa moderazcone si valsd 
parUado della tretra tii Virgilio : 

Par cht dica superia e disdegnosmi 
I Del gran Titiro mio sol mi contento^ 

ni Poeta tuttavoha ha il |^rivilegio di fton istat 
liempre su questi riguardi. Il rimprovero delle 
Creature, che serve di chiusa', ha in sé un tal 
Ibello che compunge insieme e rapisce, e più il 
Ikenthrà chi pia teneramente ama Dio. I vezzi del 
Seguente Sonetto sono semplicità di pensieri , 
(Candidezza d* espressioni , tà una certa evidenza 
'W ammaestramenti > pro^r) di un tal genere di 
llpoesia* 
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Dàlia sUssa. 



otto quel faggio 9 in riva a quel hiscelU 
Io questa gabbia di mia man format. 
Che con quei vezzosetto e vago aujpello 
Jeri , amata Licori , a te donau 

£ due per un mio fido pastorelle 
A venderne in città i' altr' ier miadai , 
E del vator mi riportò un «nelle 
Che dì bellezza il tuo vince d'assai* 

,0r vedi quanto piìi da' miei, lavori ' 
Traggo, che dal cantare; eppur vorresti 
Che ognor cantassi , o semplice Licori. 

Ah che a V orecchio mio dicono questi ^ ' 
Ch'Intorno miri infruttuosi allori: 
Oh quanto tempeia vm per eoi perdesti! 



Xfel Conte Eustachio Crispi Ferrarese* 

Indaì'noi Ttalia mia, ti die natuft 
D'intorno inespugnabili ripàri, 
L'alpi da un Iato per eccerse mura, 
E da più bande per difesa i mari. 

Ch'or Tempio Rei ìchV danni tuoi congiura > 
.* Ti reca da Ocìente i giorni amari. 
Misera ! £ qual valor più t' assicura 
De' Figli cuoi già si famosi « chiari? 

Ma M Ciel pietoso , il Ciel te non obblii » 
E a chi sostiene la maestà latina^ 
Armi, e guerrieri da più Regni invia. 

Altra nuova vittoria è ornai vicina : 
Finché regna Clemente, Italia mia, 
Non sarai serva» se non sei Reina. 



Di Francesco Gaspari Romano* 
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on già tre lustri ( ah sian pur cento, e mille) 
Almo Nocchier, eh' alla gran nave imperi^ 
Né a lei spirar mai vidi aure tranquille, 
Né scorger nembi che -crucciosi e neri. 

Mugghiare il suol, tremar, cittadi e viile 
Vidi, e togliersi tnorte armenti Interi; 
E semiòando belliche faville 
Su 1 nostri campi errar duci e guerrieri. 

Poi vidi l'Asia uscir del suo soggiorno, 
Qual non la vide in armi Ida , he Xàntò , 
m^u^ando Europa,^ minacciando intórno. 

> vinta cadde , e tua fu l'opra e'I vanto: 
)h per noi lieto avventuroso giorno , 
giorno, cho vale di tant'anni il pianto! 



Questo «d il precfidciate Sonetto soao di pe^ 
90. I .pensieri j l'elocuzione» l'orditura, tutto in 
«ssi è ppbile» ^rga([o e; maestoso» .1 due Qua- 
dernari ^•l.'piìmq mi pbccioao assaissimo, per 
•una cei>€a sublime napu'aJeaza con cai sono coa- 
di^ié La chiusa deir mia if del? altro ha del nuo- 
vo e dell^aspèctato 3 •€ molto ^ù quella del 
secondo ,. ;cbe nascq grettamente «lalie viscere 
^ella materia.. : Non .lUM^er^ei però che. a taluna 
,Aon dovesse '.parer -trqppo sforzata la Iqde , che 
in essi sì di^ al Ponteboe. Se si^ (osse data al 
igrand' Eugenio, riusciva ^iu verisimile » e meào 
«sposta alla taccia trvadulazipne. -Guardisi ogni 
rPoèta da questo scoglio. Lèi «razioni, i maneg* 
g! dei Pontefici valgono molto - n^ non sì p\t^ 
dire, se non esagerando ,!<Ké le sconfitte, che 
si danno ai Turchi dalParmiXIattoliche, sia tut- 
^41 lor (^pera, e* debbano però essi averne tutte 
il vanto. 



jyèlt Jw. &ioi!^an*B&ttUta Zappi. 
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^'jnor^.-ttftto de J' Asia II :popol «mpio 
- Usci fuor d'Asia: armò mille guerriere 

Navi, e nnlle ialan^i^ e feo^ temere 

La terra e i mari , al non più visto esempio. 
Ma • ^ ' " • 

f 

Miri al tuo piede, e ne fai dono al Tempio. 

Ter Te TAu^trìa dexo^^ e il ferro strinse; 
Per Te Vunio r£uropa, e armata kt guerra 
Sciolse Corcira e ìfemesvaro avvinse^ 

E fin che durer^ falta contesa , 
Vincasi nave in mare , o rocca in terra | 
D'altri fia 4a Vittoria » e tua l'Ioi^esa* 



Oh quéfC« è lodar coi giudizio. Lo Zappi f- 
flalmenco i compre simile a sé itesso. Loda H j 
medesimo Pontefice ^-^ ma il loda aidaecamence e | 
con rerità , facendo spiccare la soltecicudine sua 
pastorale,. «d il spande selo pcir la depressione 
de^r infedeli. Quindi ne deduce una chiusa Ye< 
xa, aera e mirabile. 

Colla stessa franchezza e verità di pensieri 
tutti nuovi s e non isforzatìi entra e^li coi due . 
seguenti Sonetti nelle lodi deli' Imperadore re* { 
gnante, e del Principe Eugenio. I due Quaker* 
Barj del secondo mi pajono un bel gruppo di 
pensieri > ne' quali si vede accoppiato ii sublime 
ad una somma facilità e naturalezza. Felice ciii 
ha sortito 9 com' egli , una si limpida fantasia. 



Dello stessOè < 
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incesti s o Carlo, d'alto sangue impura 
Corre l'onda del Savo ; il Trace estinto 
Alzò le sponde al Fiume > e la sventura 
Vendicasti ben Tu d'Argo e Corinto. 

Era il barbaro Re di pallor tinto ; 
£ Belgrado che fea l' Asia sicura , 
Teme i tuoi bronzi » da cui pria fu vinto 1 
E non percosse ancor, treman le muraé 

Oc segui a fulminar tuoi Traci Infidi, 
Finché veg|;.a il mar négro e '1 mar vermiglie 
Rifolgorar la Croce ^l(o su i lidi. 

Poscia di riposar prendi coaslglio } ' 
m^E l'impero del Mondo In due dividi ^ 

T^k Te r Occaso, e 1* Oriente al Figlio, 



Dello stesso» 
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llostre t)iic€ ) the ! trionfi tuoi 
Conti colle battaglia; e quesu gìoriM / 
'Hai sovra gli altri bellicósi £roi> 
Che dovunque vai Tu > va la Vittoria : 

Sì bea la Tracia abbatti eKurpx suoi 

Che noa v'ba tra le jpriscbe ìigml memotuii 
£ l'ampia strage (»gi palese a noi^ 
Toglierà fede alla futura istoria » 

Or ecco il brando ^ che da 1* atta Roma 

Ti manda il Pio Clemente; onde trafitta^ / 
Sia rA«ia, e i lauri a<;cxe$ca.a la tua ciiioaif» 

Stringilo , o Doce , colla destra invitta ; 
E qual die Aome a Scipio Affrica dòma» 
Dia pia bei nome a Te T Asia scoditta* > 

Dd March. Scipione Maffd Veronese* , 

Vc^al ^ellin y dC uscir di guai si |ped^ » , 
Talora in stanza adorna il volo scioU^^ 
£ verso là tutto desio si volse , 
Onde il lucido giorno entrar si vede; 

Ma poco va, che trattenersi il piede 
Sente dal filo, che il fanciui gli avvolse; 
£ cade al suol eoa Tali larghe, e duolse. 
Né tenta pia, né pia in sue piume ha fede*' 

Cosi d'erger mia mente, e. de l'impaccio. 
Uscir di quel pensier, ch'ognor mi preme 
Prov'io talor, ma poi ricado e giaccio;. 

Poiché d' intorno al cor , eh' indarno geme , 
Sento stringersi allor l'usato laccio, 
S in pesa dell' ardir perdo la spem^ 



HI 

Il paragone delP augelllno non ^vA «ssere ìA 
fatile , né^ con maggior Haturale^a e purità ài 
frase <le«critco : se il Poeta avesse detto elisegli 
si volge^ subito alla finestra, forse tal uno avr^ 
be tacciata di troppo^ hsLssà « triviale usa simi- 
le espressioiiie; ma dicendo che là si porta; 

Ondt il tacid^ giorno "entrar W vede^ 

rlnnalzò con ia perifrasi il versoi Egli è ben ret^ j 
che il Petrarca non isdegnò di usare per due volte, ^ 
e forse più, -una si fatta parola in senso proprio^ 

io avrò fmfTo hi. odio ìa finestra* 
^Sia^ìdoriH un giorno solo ^Ua.Jdnegtra» 

Ma fofse avrebbe fatto megHo ad astenersene; .| 
dovendo il Poeta siUggire guanto più può. il ri^- 
scontrp di. quelie parole , cfae tropno sono usua^ 
li ; più ieggladramente usò egli akro in sense 
metaforicoìa stessa voce per significare gli oc* 
chi 9 giusta il dette: mors intrat perj'enestrasi 

O afte) o lelh^ o incide fénestre* 

Il secondo ^Quadernario vivamente pure xì dipiiu 
gè l'usata disgrajda di tali uccelli. L^applicazio» 
ne è ben dedotta, e mostra il Poeta nell'ultimo 
Verso, che chi si trova neMacci d'amore, non dee 
tnlaacciar d'uscirne > ma risolutamente romper» 
li , e fuggire. Chi fa altrimenti si moltiplica ie 
cacene^ e perde £aali&eate ogni speranza dì libertà^ 
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DI Sil\fiQ Stcmipiglia Bomano. 
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onna vidi raminga in nuda arena» . 
Languida ed arsa dal cabré estivo ; 
Pianta sorger di pomi e frondi piena > 
E un n&cello apparir limpido e vivo» 

Ella assisa alia dolce ombra serena» ^ 
Or ^e' pomi si pasce , or beve al rivo; 
Spirto ripiglia , e ristorata appena > ^ ^ 
£ quelli pjpendo e priende questo a se biro» ^ 

Al fin superba in pfè sf feva , e poi 
Con atti oltraggia sconoscenti e rei^ 
Il Ruscello , la Pianta e i frutti suoi* 

Seccanti e T acqua e i rami in faccia a leij 
Pastorelle > scacciatela da voi : 
V iniqua ingràtitìi^ine è costei^ 

• ■ • 

^In questa Immagine distesa e c^tinuàta ci 
yfipn dipinto vivamente il costume di un ingrato* 
Quattro sorte d^ingrati distingue Seneca (a); 

ìàt 

non aa xciMJA A Au^abAkuuxu^A aAAA¥a ^i;ki^ 

oltraggiare il suo medesimo Benefattore : 

S€€camsi Inacqua e i pumi in face fa téU 

Giusto gastigo degnngrati d'essere privati del 
lenefizj , giusta rAngelico (J> ) : Si vero » homo% 
tx beneficiis multiplicatis ingratitudinem augeat^ 
& pejoT fiat^ debemus a beneficiorum exbibitiOm 
ve cessare^ 

C é ) Liè, 5. de Sene/, é. f. ^ 
*ìil> iàk q» 107. e» 4» <'t ^» 



Di Teobalda Fattorìnt 
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eo del patrio divieto II proprio Figlio 
Ecco Zefeuco a giudicare è astretta: 
Oh qual di Re e di Padre agita il pett6\ 
DI regno» o di figiiuol zelo e periglio! 

Mandan nubi di duo! al core e al ciglio, 
£ di legge e di amore obbligo e affetto j^ 
Nel gran dubbio de l'alma alfin costretto^ 
Da la legge e da amor prende Consilio*. 

Nella prole il diletto , è In sé corregge ^ 
K giudice ad uà tempo e Genitore 
Giusto insieme e clemente esser elegge. 

Oh di legge, e di amori'orza e stupore l 
Se toglie un lume «1 figlio, é amor di legge» 
Se toglie uà lume a si, legge i d*^ amare. 

Un continuato sforzo d^nge^no si mira in q^ue- 
sto Soìnetto, condotto colla hgura,^ che da' Re- 
tori si chiama Corre/azione : ed la pi& che Tinge- 
gno ammiro la fortuna del Poeta, che sopra uno 
icoglio si pericoloso di rupe camminando , siasi 
tenuto in pie, senza cadere in qualche marine- 
fco precipizio, che viene a dire in qualche falso 
concetto. Certamente, quando l'argomento è stra- 
ordinariamente mirabile e pellegrino, pare che 
ricerchi un carattere di dire pellegrino pure e 
mirabile. Ma vuoisi aver rigtiArdo, che ir mira- 
bile non degeneri inoscuridi, ed il »eIlegrÌBO In 
fanciullesche acutezze. Nel secondo Quadernario 
il primo verso mi pare un po' troppo caricato^ 
od iperbolico. Il terzo poco grazioso; perchè non 
ìspiega a che fosse costretto Zeleuco. II brillio 
Terzetto può passar con lode. Il secondo e buo* 
no; ma era forse meglio dir occhio ^ che lume^ 
Tant^i, tutta la macchina di questo Sonetto si 
^osa sopra la base di due dizioni : Leg^e > ed A* 

fei ma questi scherzi, ancorché sani, colgono 
to dì maestà all'argomento, ed «ppena è mait 
possano aiutare ««ni^ ucc\?k <lv Vn%^c«ig;a. 
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Del f Ab. Girolamo Tartàrotti BMeretano* 



Ognun né gli occhi a Filli un di iuj§ 
E da quel di 'non gli ho veduti mai. 

Il cor parti; ma perchè tempo ornnal 
Era che ritoro^isse, onde partissi: ^ ^ ^ 
Vanne a veder del core > a V Alma io dissi % 
E r Alma allor corse di Filli a i rai. 

Ma né costei veggio che torni , e alquanto 
£', che r attendo: d'un incontro avverso 
Mi fa temer il ritardar cotanto. 

fie questa 9 e quél s'è nel piacere immerso;. 
Chi può saper del lor ritorno? intafito 
Dietro a i pensieri il core e l'alma ho perso. 




iatto da no dabbioj come potessero le sue nieai* 
bra viverf Jontaoe dal loro spirito- ma accorsa 
tosto Amore , e gli sciolse ogni dimcolti. 

Ma rispoììflemi Amor: non ti rimejn^ru ^ 
Che questo é privilegiò degli amanti^ 
Sciolti da tutte gualifmdi ummnt^ 

Chi adunque hel leggere ^[uesta SonotCì^ aTOSi* 
concepito qualche maraviglia, come il ÀioAutow 
re senza nd pensieri-^ oè cuore, aè anitnii , p99*é 
fa vivere, e ragionare còl privilegio degli amaiH 
ci, da Amore accennato, potrà acqnietarsi* B 
lo stesso dee valere per altra somigliante espres«rf 
iione, che in queKa raccolta s'iacontrì. Che co* 
sa poi si contenga in questo privilegio» puòcsseJ 
re, che qualche Platonico s'ingegni di spiegarle». 
Per altro bellissima immagine tantastica è que<* 
fta, e leggiadramente ci spiega la faciliti, coi» 
cui la passione amorosa prende a poco a poca 
pestesie di noi« Lo stite è piane e a^LOoMte^ 
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ma pur^^ • gentile. TI prima Terzetto mohct ti 
dipioge il costume di chi aspetta il ritorno di 
persona che a Ini molto caglia : 

Res €st MoliicìtL ffl^na tintoria amor } . 

la chltrsa è ottlmameate condotta j^ nèso se defi* 
ba chiamarsi più amorosa, che morale a riguar- 
do di quella bellissima riflessioni»:. 

Dietro, ai pensieri il cuore » /* aima ho pewso i 

per cui si yete che gli amori profani > se non» 
altro tengono sempre inquieti i poveri amaiKu 
Certo egli sarebbe desiderabile, che ta Poesia li-- 
rica Icariana yetSìsse accresciuta di molta dj cosi- 
fatti componimenti. Fumé a tr<)var'j la particel- 
la ne in questo kiogo^ non è- altro, che ripieno^ 
cioè((SarticeNa non necessari» alla struttura gra«> 
nuticale;- ma cke per una certa proprietà di linr 
glia aggiunga o forza , o vaghezza a( parlare > e 
come in. quel luogo del Boccaccia g^d^n.6. Bu^^ 
falinacca e Bruno ^ se ne andnrono a cenare con- 
l^amicoy e in queli^alrro di Dante In£ ^. v. i^^ 

pBr recarne conforto a quella Fede, 

AnnibaI: Caro neUa iàmosa canzone:, Venite all^ 
cmbra de^^an Gigli itotc ; aveva usato la rie ìà 
simile tii^oifi^atione ^{^<}uel iterso^ 

Tal i eh' io m vola e . canto y. 

di che ne fu acremente ripreso dair avversario» 
Castelvetroy sui foadaAien€04 che il Petrarca^ not^ 
p^se mai nelle rime la^ predetta particella per ri" 
pieno» La conseguenza però -cU questo gran, cri* 
cica non è buona. Se dal Petrarca non. £vl usa^a 
la n€ perRipieno> hasta> per poterla usare, cK?' 
ella sia della, proptrietà della nostra lingua, e d^ 
Sante. e <jal Boccaccia venga riconosciuta. Persa 
per perduto non è veramente della buona conju* 
gazione;^ ma come disse il Redi scrivendo al 
Maggi: essendo voce usafa da^i antichi scruto^ 
fi , ed oggi avvalorata dal comune u^o , si puà 
''■^pcfdere per cagioa della rima. Eccone alcuni 
^inp/ (pici 4a ecc^litnU: Poeti ,, dov^é da aotap 



»4§ 

re , c&e tutti i otta fuori £ necessità di Rtmtw 
Luigi Pulci nel Morg ante maggiore e* >. s» 76. 

/ persi giorni del tèmpo preterlUf. 

Benedetta Cìnguhi itelSonetta: C&e /o il vostra 
Signor ec 

Che perM, al tatto ho di ifeder /« speme», 

Girolama BeniTieni nefie stanze intitolice) Amorex. 

Cofif del' primo amor /*«/!( no frtttttk 
Persi jt oimé latifa^ 

Cloe Giorgio Trisslno nella Sofonisba: 

Chi ne ie roMr t^adrey . ^ - - 

Lassa j vi ha perso il padre, 

Vedi II Cinonìo nel Trattato- dei verbi cap*. *S% 
e le Annotazioni , che vi Ha fatto rAcq^demico 
Intrepido^ Aanot. i4* Io ho voluto far qui tutte 
queste osservazioni di lingua per non replicare 
incorno ad altri Sonetti di questa raccolra. Str§^ 
da. al pensiero di qiiesto Sonetto sembra aver 
£i^to^ it celebre Epigramma di Q. Catulo. con-^ 
«esvatoci da- Age!lSx> lib, r. e- 9» 

Aufugii mi animus^ creilo iut soUt) odTTuotimum 
Devenit r Sic est» Per/agiam illud haì>et Ve. 

Un* simile se ne legge anche tra- i Sonetti diLe« 
renzo de' Medici-, benché di sentimento diverso^ 
il quale sì per non incontrarsi nelle ordinarie Rac« 
coìte, si. perchè se ne^ vegga ii confronto,., neii 
fii discaro j che iio qui interamente il xai^porti» 

jL* anima, affiitta mia,, fatta Icntanok , 

Da cfuellè luci bello e perigliose f. ^ ^. 

Tentar -f Benché» assai timiSa , dispoto 
Libera farsi i e contro Amor p ih. strana^. 

Chiama i. pensieri e in. vece sorda ^p^ama ff ■ 
Gelando Amor \ il lao* destt> propose. 
Di tanti omeiyper tutti un. le rispose ^ 
h* impresa ormai è tarda ^ e V'opra è vana*. 

C'osi lUcendo t/uest*' afflitta , scorge 

JVel loco abbandonato f ov^'era. il core ^ 
Che coi ribelli spirti è via- fuggito* 

Allor la miser'alma ben. s* accorge 
D*^ esser sola f ella ancor prende partito y. 
* Ed io sol fi99 gtf 9iri^ cL' ilm«r«*. 

1* 
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eato In qwl foncto eracidar ta. rana ,, 
IihU«Ìo Cf rtO ài futura piava j, 
Caau U corvo iqapor cucio ^.« si riprava 
lift foglU a tttra.rsi ^ la font aaa. ^ 

L» raccareUa in qutlb faUa pian» 
Gode dt respirar <|e Tarià nuova;, 
It ivirl allarga ìa »ka> e si le giovai 
Aspet^r r acqua, cbe aoa p;àr lontaAap. 



Tegfio te lievi paglie andar vola oda, 
£ veggio <ome obbliquo il turbo spirai, 
S ¥1 la polve quaj pal^o rotando:: 

Leva le reti, o Reitagnon i ritira 
Il gregge a. gli scallaggi ;^ or sai c^ quandi» 
JHanrfa snoi segni il; Ciel, vicina è Tini. 

Cbe franca ijnitavioa det costume si ananujr% 
hk qeestQ Sonetto, che purità di stile h La chin^ 
sa è morale, ma di una moralità facile e conr 
veniente ai personaggji che parlane^ 
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Vi Faustina Moratti Zappi Romana. 

•L/onna, che tanto aT mio bel Sol piacesti ,. 
Ch'ancor de* pregi tuoi parla sovente. 
Lodando ora il bel crine, ora if ridentte 
Tao labbro ed 'ora i sèggi detti onesti; 

Dimmi 9 quando le Voci a lui volgesti 3 
TacqMe egli mai coìn'uom chc^ nulla sente, 
O le turbate luci alteramente» 
Gom^ a me volge, a te volger vedesti? 

De' tuoi bei lumi alle due chiare faci 
Io so eh' egli àrse un tempo,' e so che allora 
Ma tu tfecliai ai $uot gli occhi vivaci. 

Veggo ilrossor che le: tue guance infidr». 
Parla, rispondi; ah non risponder, taci» 
Taci, se mi vuoi dir, cVei t'ama ancora* 

■ * 

Un poco di gelosfa Ta all'amor maritale, ce- 
ne altri disse, ciò che un moderato vento alla 
iamma, che la fa crescere e l'avvalora quando 
>are che l'affatichi. Eccone la prova in questo 
Sonetto, nel quale a perfecione s' imiu il^ costa- 
ne d'una donna gelosa. La reticenza della pri- 
na Terzina che cosa non dice ?^ Quel tumulto d' 
tfetti, che s'osserva nella seconda, di a tutto 
1 coaiponl;meiito una mirabit vernice, che il fa 
piccare fra i belli. I quattro che sleguoao pos- 
ono andar del pari ai più vagU epigrammi eh* 
ibbiano i Greci e i Latini. I fatti ci sona viva- 
Dente descritti, i concetti sono giusti, e spirano 
lovìtà e maraviglia; ma questa novità e'maravi- . 
;lia d'altronde lor non proviene, che «tall'esser- 
i l'Autrice ben internata a considerare le qua- 
tta de' soggetti , gli aggiunti , le circostanze, le 
nali cosQ^ ben oejuate diedero poscia^ alla sua 
antasfa la liberta ff pensare e di raziocinare eoo 
anto fondamento e vivezza « e la daranno Uvica. 
lubbio a chiunque ancora a- toTfAf\\«a^ tckiK«fk%, 

Qxii dir mgoQi aepca d' t«%% mwmMM$%» 
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tt Buratta df. Fotìsìo^ 
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einpo^ veder del vin^icpr^ la. sorte. ,^ 
Ciiton^ squarcÌQSfti il già. trafi(CQ Iato :. 
Gli. piacque di iQorir'li|>srQ e fprcii^ 
Pellg Q.Qp)iàaa libertà col fyto^ 

£: Porzia , ^lite c;h^ Bruirà, Il fier conioito^ 
JU fio pagdr d^l tuo. mJsfactQ ingrato ,^ 
ingh^otti il foca j e riunissi in^ morte^ 
Col cener freddo del cpacorc^ amato.. 

Oc ^K dovrà, destar, piil manaviglia 
Del suo.crudel, ma. glorioso, scempio ^^ 
V«Mv>ce^ Sadre.^ «..i!iiaorosa. Figlia?' 



it FiKWa.pi4j Er€|^e^ Catane stllora. 
JDi molti 9 e e i9olci diede ir forte eseinploj^ 
Ifsi la.i«o.rtf di. Porgiate sola anoprju. 



Oi, liwr^zicu. 
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oichè.iiarrà là mal 'Soffèrta ofEesa< 
Lucreiiai al fida stueU ch'^avea d'intorno^ 
X col sajigue^.di belKira accesa, 
LarduU aon.su^ CPlpa« ^ improprio/ 



Sorse vendetta, e^ nella gran contesa 

Fu|ò L superbi dal rfal soggiorno |. 

£ li jgiorno, a Rbma , di . si : bella inspresai 

Fa di tua servita' Tummo giorno. 

'■■''' 
Bruto ebbe allora, eccelse lodi V e grate ^^ 

Ma più* sL deano a la femminea gonna >^ 

Per: la grand' opra inusitata e nuova j^ 

t^tìb» il ferro. acquistatpr di.lArtate 

^r JPu. la prima a snudar 1! inclita Donnai^, 
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mTUzia. . 

Questa^ cH^ io bianca ammantOt e ia bianco yel»' 
inse II Moia 6eiii|:or raodesc^itt bej[la>, 
W. k, c^a BkOioaD^i Yergìn#lla ** 
Ckt il graA 9Sfi^U>. metitò. da| Clelp*. ; . , T 

Vlbrè con(it'eIla afp^^ Calunnia nn. réte , 
Per trarla a» morte inonojaca; ond^EHa 
L* acqua nel cribra a prova tpise) e quellk . 
Vi s! arrestò , come conversa m. gelo^. 

i^ì fuor traiiice U beh candida, core;. . ^ 

E dir seojtbra:. i' Imxùàgo im qttiestì-. accenti . 
A. chi l^ mira >^ a< il pariar muta- intende ^ ' 

«li Eròriatirii fSria cH ▼albfe' '\ '" '' ' 

Difendei pur; cb^a forza di porteatL 
' ICL Yergini Rproane il. Cid difeode^ 

Di Vetùurkt^ 

Jt rese > ^r vendicar. P'onca e I* esiglto-^ . ^ 
Marzio.' de*YÌnti Vofsci il soromp ioiptrori; 
E imEt^'ent^ > inesorabìl > fi|9roh>. 
, Cinse la'Pjitr^, du fatai periglio.. 

B ben pótea sottO' Klrato^ ciglio 
SerToC mirar lo studi de' Padri intero ;- 
'Ma si oppose Veuurta atl rio pensiero,^ 
S andè. solar ed Inerme intorno- zh Figlioli 

^aandoar»4>àciai:l^:Éi. corse., allpr (:osteii. 
ferma , che figli<^ ui di rupi alpine y 
£. non di Boma , Q«dL Vetturia. sei. 

Sgli allor rese pace al. campidoglio : 
^ quel die non potean* Farmi latine-» 
~ d!aaa Donpa il (Ignoro ^t%5>^^s^ 
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VeltAh Girolamo TartarottL 

Vioppia ben nata e bella, a cui d'intorno 
Sòavemeut» Amor muove sue piume; :*'• 

Ed ora i gravi detti e'I heì coirne, 
Or gii occhi ammira e '1 gentil atto ddbrno* 

fiumo 

-, ... lum^ 

Cinto , n' adduce il fortunato giorno. 

Ecco le vaghe Ninfe, a cui già piacque- 
Del Len la stani;a, i crini adorne e '1 fianco, 
Menan giecosi balli a schiera a schiera. 

E il pad'ro Adi^e antico erg^ da l'acque 
I glauchi lumiy e iJ crin a'uteso e bianco ^ 
Qual chi tace e tra sègran.cpse spera. 

■ > 
E per immagini vlvissin^e e brillanti , e per 
quell'ultima dipintura delle cose (he fa Io stile 
sommamente poetico, ed, è il più bel pregio di 
ogni poesia, degno di gran commendazione si mo- 
stra questo componimento. Amore che va batr 
tendo l'ali intorno agli sposi, or la gravità dell* 
uno, ed or la gentilezza dell'altra iiin^mirando.* 
Le Ninfe del Leno , che cinte di fiori van me- 
nando carole. E quel padre Adige , che mosso 
da tanti contrassegni d' insolita letizia , atea la 
testa fuori dell'acque, sono tratti di pennello 
finissimo, e molto bei;| guidato dalia fantasia poe- 
tica. Le plagile i i colli e ^l fiume tornan beati ^ 
ec, Negli^ anetti di allegrezza sembra alla fan- 
tasia poetica cheiljcielo, l'aria, l'acqua, la 
terra , ed ogni altra cosd secondi quella sua le^ 
tizia, e seco insieme festeggi; quindi il Petrus- 
ca canz. 3o. parlando del luo^o ov'era M. L* 
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JA dofe V del i piU sereno e lietm» 

altrove : 
/r' trfa pili vtrde > e l* «rù piU iti^iwi.^ 
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jB7 padre Adige antico ec.y cioè Tecchio. E'sca* 
to da alcuni osservatori del Petrarca avTercico 
che antico si di^e di cosa ^ che già da gran tein« 
pò fu, o siissista essa tuttaria, o no. Ma vec« 
chio si dice solamente di cosa , eh' essendo sta^ 
ta lungo tempo fa , dura tuttavia e mantieni!» 
Onde i nostri vecchi ^ fecondo questi Autori*, tipa 
può significare i nostri avoli già ; trapassati ..ipa 
quelli che si trovano ancora in vita, i^rebbé lu- 
tile impresa e degna de ir occupazione di'qliaiU 
cke Letterato Timprendere e raccogliere' le dUi* 
ferenae dei nomi e dei verbi d^a nostra voi- 

!;ar lingua « come ha fatto Ausonio Poìinpa della 
atina. 1 Glauchi lumi ..». La voce Glauco noa 
è «stata usata, cbe io sappia, da* verseggiatori 
4el buon secolo; ma è però stata adotuca ^ 
quelli del 5oow Giuliano Goselioi : 

Gli occhi gjtanehif^ e-.-^LcriuJIav^^ 

• - • 

E Giulio Cammilla parlando ànch^egli di mme*^ 

Ali A città polgjtndo* i gfauéii lumU. 

Vguate alta s'abUmità défrargoinento rkrovei^ 
nel seguente Sonetto la maestà del pensiétor, db^ 
è sodo > e condotto co» quelle migliori iamaii- 
bì, c^ a materia di questa natura possono cqa. 
venire. DeHa nemica , e ria serpe. Notò U Tas- 
toni neìh Tenda Rossa y p^ aS6., che i Poeti Fio*», 
rentini hanno usata questa voce più in femmini. 
fio , come si usa ia questo Inogo, c^ iu i^iasco- 
linO) e Dance la particolare* No» jpesttf perà 
che Autori classici, anche Fiorentini , noo Vj^ì^ 
kiano maschilmente adoperala, come puoi Te^ 
re i^eir accennate luogo del Tassoni , ' e tt0|^ 
mei Yocabolario dejift Crusca alia voci serpe ^ "^ 
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»• JPeZ/o stessou 

Quel dì , sempre per ruotn grato e grocoodbji 
h'alla spoglia s'unlò candida e beMa^ 
L'Alma di questa pura alta Donzelfav 
Scelta a far lieta U Giel'f salvo il Móndo:: 

Nostra, natura.», che m uq cupo e feudo 
Pensier giacca: sepolta, e a. Dio rubella». 
Quando , mercè di^ lei., virtù nocella « 
SentL^che la. toglieva^ al lezza immondo ;^ 

Oli com0 s'^allejirò : cHe più perfetta 
SI scorse ^ e in un della nemica e ria 
Setpe mihò &r degna ampia- vendetta T 

£ se< non che dal^ 6iel solo Maria 
Vide a lai pregio, e a tanta ^a2Ìà eletta,, 
D'Adam lac colpa^ ella obbliato. avria. 

PelfAb^ Marc^Antorm Lavajana Fo cernei 
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[N el dolce tempo de l*"eta fiorita- ^ 
' Vidi umt. Donna > che le trecce bionde^ 
In riva at. mare, tacita e romita. 
Scioglieva a lo. spirar d^aure feconde j^. 

6he a sé- chiamato , a rimirar m* invita 
Meravigliando , per le vie profomle 
Piccola- navicella itasene ardita 
Tra ^ogli a sirti , al furiar de ronde;-, 

E..dis6e poi:, se 'l temerario Pina 
IVautfrago andrai s'incolperà fortuna-»^ 
Che il trasse al mar dai natio giogo alfiino 

Ed io mi taccio , e non ho parte alcuna. 
Ne' secreti del Cielo e del Destino: 

{o ìa me Tuom tanta possanza aduna*. 
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Ber&b^ ùnmtgine è questa > che , tenendo sospe« 
ict li Legjgitore per alcun tempo, finalmente con 
naraviglia e diretto gravemente. P istruisce: ••- 
aàtiOi^ più credibile riesce i' istruzióne , quanto- 
li colei medesima^ a cui tornerebbe meglio per. 
dtre ragioni ilr tener nascosto l'inganno e prò- 
Doverlo, apertamente ij. di^ppre: nel che con&L* 
ce Tartiiicio d^l Poeta, il qu^ ià^ dire alla for-^ 
nana ciò cb' egli-' con minor novità, e minore^ 
dtrui: profitta avrebbe- detto. Certamejite RPopèi^ 
» dee insègnarej ma,J)er farlo con graziai sa«i* 
rà sempre- buon còn$igho il p^Hare In terza per•^ 
fona; e dove voglia paH*» egJi. stesso>.il fera svn^' 
ea strepito coprettdp cor»-' arte ilsuo disegno, ^c- 
cioccfaè pia inaspettiitó é di conseguenza più gt9t^ 
dita riesca. In suo. ammest/amen^ó ; cjtte troppoi 
badiale sarebbe la pedanteria di chi alzatasi- 1% 
nipiera alta intonasse : Ai^vertite cbe non per 
ritro ia v' ho mosorata in mare I& Na^iceMd'y 
che per farvi intendere cha vai medesinri fftt 
b^-'pià fiat» i fabbri della vostre i!:eamrek, - '^ 

Vello stessa^ 
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xJ nave, nave^^ che per I^alto mare 
"Nuoti ,. e sicura dai le vele al. vento> . , 
Credi > cb« serbi 'à mabile elemento . 
Sempre Tonda tranquille e sempre chiare ^ 

Oh quante volte ho ledutMo mufeare « -; 
Faccia a la dolce calma, in. un moméntOjt 
Ed oscurarsi il Cielo > e la spayentp. 
Fòrte gridando in> su la pappa stare j;. 

Ed ho veduto a Ciel serena ancora 
Ne' ciechi scogli, che copriva l'onda^ 
Urtar col fianca ? infelice prora j^ 

E i remi rotti , a gli alberi a seconda 
Andar de T acque. ^ e sparse in poco d^orai 
lA ricdie memi vi Carena ig^moada.. 
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Ecco na esemplo d'aQ^alle|oria bon cootinaS* 
Utm che ammaestra chi è infelice a non fidarsi 
della presente prosperità, che l'innalza; poten- 
do di leggieri av?enire eh* e' sia di coloro ^'dt^ 
qnali disse Claudìano : > 

• ••••• tolluntar in altiim^ 

ut lapsu graviore ruanì» 

L'uscire che fa il Poeta a parlare colla Na^ 
ve^ rende affettuoso tutto il primo Quadernario: 
e la interrogazione a non altro serve, che ad. 
esprimere meglio la compassione , che l'Autore' 
dinostra deiTaltrui troppo cit'ca fidanza. Accrt* 
sce molta forza al secondo quei pensiero fantsh 
fticoj per cui ci pare di veder lo spavento: 

Forte gridando in sa ia poppa stare» 

%M chiusa senza sfoggio di pensieri ricercati vie» 
ne dirittamente dalle premesse; richiedendosi • 
tali soggetti instruttivi o la sentenza shI fine, 
oppure una qualche viva rappresentazione dejla 
verità , che si vuole persuadere > come ha qui 
fatto il Poeta. ^ 
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Dello stesso. 



ella leggladrar e , qual credeami 9 onesta 
Donzella io vidi per deserta valle , 
Sola e tacita errar, cui da la testa 
Scendean le chiome libere a le spalle. 
Mille in un tratto usclan d^e la sua vesta 
Colori e fogge or verdi , or ©erse, or gialle : 
E leggiera nel piede , or quella , or questa 
Strada premea sempre cangiando calle. 
Di voglia acceso di fermar costei 
(Che la Speranza ravvisar mi parve), 
Mossi velocemente i passi miei. 
Folle , che de le sue mentite larve 
k Solo m'accorsi allor, che presso a lei, 
- Mwtt^ io stehdea là man ^ (fa me disparve^ 
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Un pittore non' avrebbe saputo dipingere con 
più vivi colori y né con maggior bizzarria di ac- 
reggiamenti, e tutti proprissiini «^ la Speranza» 
Questa maniera d^nsegnare , senz'adattarsi alle 
spalle la toga> e porsi in capo la dottorale ber- 
retta, era molto in uso plesso gli Kgizj coi lo- 
ro geroglifici, e j^resso i fjrreci colie loro favo«- 
Jette. I Poeti se ne sono in ogni tempo serviti, 
con molta grazia; e loro vien fatto per questa 
via di recar al Lettore giovamento e dilettoci 

Fuesto Sonetto vago, ed ottimamente condotto»; 
un'immagine continuata e distesa,' cfie sensa 
dare verun precetto ammaestra. 



Di Annibal Caro^ 
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opo tante onorate e sante imprese, 
> Cesare invitto, e in quelle parti e in queste. 
Tante e si strane genti, amicfae e infeste' 
Tante yoltfi da voi vinte e difese: ' 

Fatta TAfiVIcà ancella, e l'armi steie 
Oltre l'Occaso, e poiché io parte aveste 
La bella Europa, altro non so che re^te 
A far vostro del mondo ogni paese ^ ' 

Ch'assalir l'Oriente e Incontra il Sole 
. Gir cant' oltre vincendo, che d'aItron4e 
Giunca l'Aquila -al nido, ond'ella uscio». 

Possiate dir: vinta la terra e l'onde, 
Qual umfl vincitor, che Dio ben cole,^ 
Signor, quanto il Sol vede, 4 vostro, e mia 



Qvetfo» ed it Sonétto clie ii«gne vn Focfe di 
Carlo y.sono cT ottimo- gusto» Ilpri-rao, pef usar 
le parole dei Sig. Biitglo Schiava nella prefazio* 
ne alla Rectorica d'Annibai Caro> ci fa vedere 
neir invenzione, nella disposizione, nella imita» ^ 
zione poetica^, nelie immagini simili adrimma- ^ 
ginaco, nel decoro- insomma del eost.ume^ delle .^' 
sentenza e della etocu^one le belle -maraviglie ^ 
dèU' eloquenza. Il secondo vien riporto dali'Aba-: '^^ 
te Antonmaria Salvini tra i Sonetti incomparalu- • 
ìi del Tasso-; leggenda egli il prin>a verso cosi : 



DL ti f Iter quel ^ave in carco il mondo^ 
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il riandar che £a Carto le passate* sue gesta ; a» 
ni cbe disconvenire allatgrandezzadelPanimosuOk I 
serve a rinnalzare l^eroica rinunzia, che pure ei \ 
fa di tante grandezze, il magnanimo noa lascia 
d^esier uomo; onde senza onesa de! decoro puè • 
ckianaarsi stanca Né quindi ne siegue^ che Gar» s< 
lo^ dia. altrui tanri» Re^ni per necessiti di riposo 
piutcosta , che per virtù d'ella ma&.uanimità : ch*^ 
anzi imita U Poeta a meraviglia il costume d'utk 
Eroe , che volendo dar con modestia y e senza 
fasto, copre sotto ahro pretesto hi sua genero* 
sita. L'ottavo verso* a me piire sembra un^ po' ri^ ij 
cercato» Il Sig.. Scbiavo toina finalmente a ridi* ^ 
fé ali ultimo^ che g]i pace noa solo non coerente ' 
alle premesse > ma né anche conforme at deco* 
ro; e pere, lo chiama ima giìtìita da Predicato^ 
w, che parla al popoli) i ury antitesi y che serve i 
via a éar piacere al Poeta , che^à magnìficart 
V Imperiale magnamma azione,\GrsLn £sgrazia 
del Tasso! Perch'è lodato nel libro della P. P. 
dal Muratori, lo Schiavo- gli diventa nemica 
Tuttavolta noi diciamo , che nel punta del graa 
rifiuto era lecito a Carlo il dare qualche ricor- 
do : come si legge aver ftrto solennissimì Per^ : 
^ooaggi in somiglianti congiunture, o negli uU 
^hù JXiomeati delk loi vita. Carlo V. rinunzian- 
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Ào ù Fratello, ecl al Figliuolo il Regno e Plm- 
i^ero>) moriva ^ivilttxente ,4l .Mondo ^ quindi non 
Mio è verisimire , non solo é coerente aHe pre*- 
inesse, ma è conforme al élecoro ch'egli chict- 
ìdesse ìa scena con qualche breve sentenza) che 
^hlairo facesse e la sua superioiicà^ e il suo Moti 
costume. L'antitesi che imessa si osserva , non 
^ di sole parole , è di co»e sostanziali ^ onda ìa 
SreruA conto non è riprensibile. 



ÌU Torquato Tasso* 
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i sostener > t^ual nOòvo Atlante^ il ttioncl* 
t^ll fliaghatiimo Carlo efa già stanco: 

Vinco ho> dicéa, genti noti viste ùnquancò » 4 
; Xotso ia terra > e corse il mar profbiido : 

Fatto H f ran Re de Traci a me s^còùdoj 
•' f^reso e domato l'AfiWcabo e*i Franco^ 

Sopposto al Giel roitìere destro «'i manco^ 
' Poftatidò ti peso , a cui debbo esser pondow 

l^oinci ai Fìratel ':ri volto , al Figlio quindi^. 
Tuo l' altro Impero , dice > e tua la priit^ 
podestà sia sovra Germania e Roma^^ 

& TU sostien l'ereditaria soma 

Di catufi Re^i , è sik Monarca agi* Iddi i 
£ quel^ che fra Yei parco, amort Unisca. 
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DeltAlh Michele Giuseppe Mwd 

Fiorentino!^ 
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'arco già d^anni e pi& di palme omisco < I 
Giunco Luigi ai d), che il tolse morte, 
Viasi, dicea,» l'aspra e l' amica sorte. 
Resi al Cielo i ^oi dricti> al mondo il giustbl 

Di Giano quarnovel Scipio, od Augusto, l]] 

Apersi e chiusi a mio vofer le porte» 
E a r ampia mente, e al braccio ardito e forti! 
Parve la terra e parve il mare angusto. -. |j 

Tu , cui de V opre e de^ miei geni eredi» 
Non mro che del mio scettro il Ciel prescrissi^ | 
Regaa, e nel soglio tuo regni Ja Fede. 

l'acque > e presso al suo fin , raccolte e fisse 
Le luci avendo in la b^ata sede , -H 

Morfo quel Grande » e tal morio qual \isse^ \f^ 

■ -tr 

Ecco nn^ ottima imitazione del Sonetto dei 
^asso. Il primo Quadernario è pleùo di mold.^* 
pensieri ben raggirati e J>revemente 'espressi*? 
Non cosi il secondo , che spezialnience nel ttr* r^ 
zo e quarto verso fa uscire il gran Luigi d^ J 
confini della modestia e ilei decoro. Se Luigi i ^ 
fosse fermato, come Carlo V., a numerare l'è» 
strinseche sue imprese, avrebbe parlato daEroeil^ 
che risvegliar prcfrendé nel Figlio una generosi •. 
emulazione; ma il Vantarsi d'avere ampia ^£J((; 
$Sy e un braccio ardito e fcrte^ non so se la Ff '?^ 



emulazione; ma il Vantarsi d'avere ampia niem^^ 
ta y e ìM braccio ardito e fcrte^ non so se la Ff ^ 
losona morate soffrir il possa senza risentirne^;' 
to. Ancor qui nel fiae della prima 'terzina p^i 






irebbe dir lo Schiavo ^ che quest'è una g/unol? 

da Prediccttore ; eppure, se dritto si mira> è uir 

aeorìmento degno di quel Cristianissimo Monar-^ 

• La chiusa con una botta maestra tacitamen-r 

, ci dlpnge Tanimo grande di Luigi, che aven-M 

> vissuto da Eroe , sepp« ancora morire da gè* ^' 

eroso. 



Di Agostirtù Spinolàé 

Jì do^e assiso il luminoso Trotio 
L'alto Signor di maestà •si^'^Tede, 
Là a viva fqrz^a strascinato io ttno^ 
Da quel deséiii » che ilencro me risietb* 
miei nemici. affianchi., a tergo tono,. ^ 
Né ^o do^e' sicuro io f^onga -ii piede { 
Scoppia da l'Austro u» grave orribil tuono t 
Deh q^ual mai. sasso or mi ricopre 9 e fiede? 
eh» mio Signor, deh mira affali! miei 
Con l'occhio sol di tua pietade adorno | . 
Ch'io son tuo Figlio 3 e tu mio Padre sèi* 
a non m' ascolta > e bieco intorno, intorno 
£i volge il guardo a fulminare i rel^ 
Che questo sol delie vendette è li giorno. 

Maestrevolmente condotto è q\xe$tio Sonetto ^ 
eno di pensieri , tratti presso che tutti dalla 
icra Scrittura , e qui con bella economia in« 
ecciati. Certamente assai più d^ ingegno si ri- 
liede.per tenersi in una positura jsi grave, che 
^r uscir in giuochi ft fantastiche immagini; at«i 
rno alle quali il Poeta é in libertà di dire jcìù 
le gli torna più a ^nio. Il prio^o.. Terzetto € 
olto tenero; sicconie il secondò sj^ira gran-* 
ìzzz e terrore. 

li'Sonetto che slegué è una delle maniererei 
Iteci di Grecia > per far divenire maravigliosi 
leggiadri que* soggetti ireril che non erano ta* 
per sé stessi. La verità cne qui si vuol pro« 
overe , é che l' amor profano o rade vòlte ^ o 
»n nui va disgiunto dalla p^aoda; e perÀ IppO« 
ate^ cogli stessi rimedj curava i Pa^zi ? gii A^ 
anti. Ed ecco la bella immagine chó il Poeta 
presenta : con essa ci giunge miràbile e dj* 
ttevole quella verità » che dianzi non fera. li 
. Comnaire , della Compagnia di Gesù , espose 
ich' egli in versi latini jipa somigliante imma- 
nett^.^ {n« IK^O s^^rei qual sia V originale. 
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ìitlh stesso^ 
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là nel Citi fotte intieri 
Contro Amor Pallila ; perchè 
Cfteréa 4or Madre un iì 
Bacì a lui , ma a lèi -non Si^ 

E cotanto allor strdh 

'^he cT un ago a*rin«f «ì ft*; • 
£ negli occhi Amor feri, 
Ónde ^rìvo or d'occhi egii h 

'^iove il cffso «Uof mirò*, 
E di Amor ebbe pieci $ 
indi pien >€lMra gridò : 

<^iusta pena or l'empia avri^ 
'S*ella d'occhi Amor privò « 
D'Amor guida eUa sarà. 



Di Giamb. Pasiùfini Gm(À>ese^ 
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aSla materna rupe uscito -^ppeiist 
• AI mir, che pur l'aspetta, il rivo vassiì- 
Né per care lusinghe , un punto ei stassi^ 
Di verde sponda, b cu dorata arena. 

Né di sassi e di spine incoppO) ò pena. 
"Sanno arrestar del puro ^cgèntò i passi; ^ 
Ma dice in suo linguaggio a j fiori , a I sassij 

- AlI mar io vado, onde succhiai ^Ja vena. 

Alma uscita da Dio, j^er tiiò soccorso 
Fa pur. tuo specchio -e tuo consiglio il rio j 
E seaid al chiaro esemplo un bei rimorso» 

Deh non fermi lusinga il tuo desio, 
JSè rallenti fatica il tuo bel corso; 
^^d sgrida ad ogni passo: io vado a Dio» 






Bell Ab' Ciìiseppe Maria Quirlnì 
dalla' SpezMu 

VJolml di dolce e di amoroso affetto ^ f''\ 

Filli a lyi .bf|l^.priK9 ', .e<Ì, ip '^^cjkpitt> uiCQrai^ ' 
Le*rose;i|i|ib9 miralo, ^\{^ .il^ct^Jprnp , 
Giardino , Jo aei gentil .^o vago aspetta., ; 

X^uanda le dissi; questo l^ggiadrettp : 

Fior^ che porta ad ogni^altro. invidia e scornO| 
Sì colorito al tra^oAtar <lel giorno 
Gacirà, -che da ciascun fia poi negletto. 

Hlosì verrà, quindi soggiunsi» meno . 

La bellezza , onde trt drogai altra II vanto 
• Priipo , ed il prJDìo pnor riporti appieno. 

^Essa allor mi rispose: e dunque. taiato 
Per un ben cbe svanisce !in uà baleno , . 
T'affliggi, e fai degli occhi uij mar di pianto? 

Questo Sonetto, che fu inserito dalCresciis- 
4>eni nella sua Storia della volgar Poesia per sag- 
gio d'una partrcolar i»aniera di poetare, è sen- 
za dubbio di scelta invenzione , .e p^r issare le 
parole del niedesimo Cresci mb^nìV'^i^r leggior- 
dro e gemile^ e rendono can/ìrtifi^SA naturar 
lezza. Questa maniera (T insegnare canto piÀ 
giova, quanto, più. pare; che il Poeta a nitt^l^o 
badi che a voler far da Maestro. I pensieri sono 
esposti con si^igolare iàcilità e purezza di scile. 
La risposta di ^illi è focalmente inaspettata: on* 
de maggiormente rapisce e diletta. Questo de- 
durre àalle preqnesse tutto \\ coAtrario da quel- 
lo che s' immaginava il Lettore , .si chiama ar- 
gomefitare ah adrnirabiliy e 'da polso, 'grazia e 
fiovità ai ^otopc^nim^nti. 5,SaAt' Agosti no. servissi 
pure d'un tate artificio coertra. (^ue* pazzi ^éhe 
cipe^evano nella Sapienza : mànà,ucemu9 & biba^ 
muSy eros enim morìemut\ Inio,^ sòggiuns^egli^ 
jejunemuSi & aremus ,- cfas enim moriemur. Fe- 
lice la Lirica Italiana, se si trattassero sèlkpro 

coQ 9Ì fino aui&sigi te A^^^^d; amorose! 
m 
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Jklh iUssth 

\Jr che il torhk tice atmtt llqMfet 
Prima iirl«ncfo il (alato . e poi nel «eno 
fotte precipitando , in an baleno 
Tutto^ mi allaga e mi sormonta li core r ^j 

Destarsi io sento in me spirto e rigare , 
Che dal volgo lontan mi tragge appieno | | 

E di Permesso a sorvolar non meno 
Lietta rupe mi spiqge estro, o furore* 

Scarco oramai d'ogni pi& vii pensiero, 
Movo robusto a ralta impresa il passo, ; 
Entro e di fuori baldanzoso e altero. 

E già salgo legger di sasso in ^asso ^ ! 

Il monte, e tutto intento «1 gran sentiero) 
Pi& non rammento il suol, né il guardo abbassoi , 

■ 

La prima Qifa^^^'^^ ^^ questo Sonetto a mara» 
viglia ci esprime quel solletico che desta nel 
palato il Vino , e la straordinaria allegrezza clV 
t$sq ne^Il s)piriti infonde. Tutto il rimanente è 
volò felice di fantasia , the ha forte del LiricO) 
•d una cert^ aria Pindarica , per cui mi pare , 
non di sentire, ma di veder un uomo, che pie- 
no di straordinario &oco ascenda leggerissimo 
un'erta montagna. L'ultimo Tereetto è Una peiw 
fetta imitakion del costume di chi corre> e eoa 
impazienza sospir* la meta. A chi legge questo^ 
e massime T antecedente Sonetto, parrà di sa- 
perne fare de' simili} tahVo essi sono naturali t 
ma oltre che questo è il segno pia certo d'uM 
Componimento perfetto) egli è pur anche vero) 
dice Quintiliano > che un si fatto stile difficilis-i 
simo riesce alla prova : ncque enim aliud in £- 
lo(fi0ìiia cimSa experti dìfficilius reperientj quam 
^à'quod se àiSuros fuisse omncs futam^ pùsi* 
*** audierinu LiU 4* ^» -•• 
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Di Antonio Gatti Tortonese» 
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na Donai regal sollaga io vidi 
Su Taica cima d*uoa rupe assisa. 
Che di straniero e proprio sangue Intrlm 
-." Fea di sue voci risonar più lidi* 

Ecco ) Figi! , dicea , gli nlcimi gridi ^ 
D^una misera Madre > in emsia guisa 
Da sue sciagure , e dal suo daol conquisa 9. 
Perché- ingrati a lei foste» e altrui più fidi. 

Io moro , o Figli ; e voi stolti • codardi 
Cercate indarno far pietade al fòrte, 
Or che fia d'uopo il Arro ) ancorché tardi* 

Ciò disse, e tacque; e le pupille smorte 
Girò tre volte, poi ,. raccolti i jBuardl, 
Coper^ il capo ad aspettar la risorte. 

Figlie di nobile # giudiziosa fantasia è queste 
Sonetto , che aelia invenzione ^ ael costume 9 
iielP^etto, che da per tutto sigaoref^ià, può 
cbiaourM ottimo e perfetto. La chiusa, per ia 
viva pictura che si fa di tante sì funeste e tac- 
ce aocabliicircoscanee, iflp^nerisce iasienreedU 
letta. Tant'éj quegli é buon Poeu, che^a bea 
esprimere ^ed Imitare cmm colori auovi, pelle» 
grini, ed al sogi^tto proporzionati la^ natura 
bielle cose, che si prende a mettere in versi. 
Vorrei solo che il Eoeta eoa qualche o epite« 
co , o somigliante altro indizio avesije accenna* 
co il aome di questa Donaa reale ^ aon riusceji. 
4o a tutti f ifldoviaare a prima Giunta eh' elU^ 
l'Italia. Per altro il ritratto, cne di lei si la 
qui , é naturala e cotalm^are poetice» "' 
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Delt Ab. Jacopo Facciolati da Pi^e 

di Sacco. 

V • 

afpo.SjgJhor, cj^fe .quanto parli e pensi 
Tutto s aggira su le vie del retto , 
E dal cui labbro a comandare eletto i^ 

Escono poche voci e molti sensi ) , 

I più fervidi voti ed 1 più intensi ^ ■ 

Peasier» che'4:ovl liell* augusto petto, 
Son della Patria e fiel privato affetto , ^ 

*Ar tatìto sol) quanto ad Eroe convieasi. 

Tutto vedi qual lince , e tutte prendi 
Le mìfè/tuie sovra le mire altrui, 
Né 1! arcò mai fu9r de la mira estendi; 

Tutto vedi; ina purè i raerti tui 

O nocLvcdi, a non, curi j o non intendi^ 
E sóì Jii tó-sci misurare altrui. 

Ecco un' iS^a' dello stile grave e maturo, che .; 
Don lusinga con immagini vive e spiritose, ma j 
fche,*'à 'guisa d'onesta Bìfatroftìa, senza far pompa ^i 
di studiati abbigliamenti s'in^^ìnua negli animi 
colla pretta naturale ^ontà de' sentimenti. I Gio- 
vani veramente amano assai più lo stile borito, 
fatitasioso ed acuto^ il quale è degno di lode, 
quando non pa«i 1 <^fiiii'del troppo; ma mi* 
gliorandpsi cogli anhi' il giudizio , si scorge po- 
scia nello' stilè ' m^tU^b quei bello, che dianzi 
non s'era osservato.' Si può' accoppiare in ogni 
casd^al fiorito il mlaturo; non tanto per brama 
di maggior lodtf,. quanto per ischivare il peri* 
colo di day nel secco : scoglio fatale a cui rom- 
pono coloro , che troppo servilmente s* innamo- 
fano dello stile maturo*. Quando però si loda è 
bene tenersi stretto in gravità, per non dare 
colla vivacità delle immagini , e col fiorito, de' 
sieri > neppur sospetto di adulazione* 



r 



a69 

Dell. AK yincéhzìo Leonio àa'Spoleti. 
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uandò FAlma reàl vlder le stelle^, 
Ihe Tali éirgeà |>€r fare al Ciel ritorno, 
Tutte, oér acquisir lume sì adorno ^ 
La ricniedean.da queste parti e: quelle. 
Chi accrebbe, il Sol dicea , l' Ascree sorelle 
Meco s'aggiri a questa sfera intorno. 
Meco , Vener dicea , faccia soggiorno 
^Chi vesti giù nel suol forme si belle. 
Dunque altr'orbe, che il nostro, or si destina, 
Marte gridava^ a lei, che tutte unite ' 
Le mie virtù, fu sempre ò, me vicjjnf ? 
Wa Giove alfiji, le lor contese udite. 
Resti in vita, esìclamò, l'alca Reina; 
Che più tempò'blsogna a tanta lite. 

^ Nobile, dotta e pellegrina è Tlnvenzione, che 
qui adopera il Poeta per lodare la Reina di Sve- 
zia. Dopo una grave infermità ricuperò' ella la 
salute; ma come trattar in versii è cai dovuto 
decoro un sì fatto argomento? Si pone l'Autore 
a favoleggiare come per iscorta il verls^imile ed' 
il probabile, giusta la giurisdizione de' Poeti, e 
coA un immagine discesa e continuata fa divenir 
re maraviglioso e nuovo un fatto vero , che di 
per sé stesso non era tale. Le ragioni che alle« 
gano i Pianeti, vaghi ciascuno d'avere nella sua 
sfera un'anima 9Ì luminosa , sono tutte fondate 
sulle vere imprese di Cristina; onde l'immagine 
riesce naturalissin}^ , nuova ed inaspettata, e 
piacerebbe allo stesso Petrarca, che concor- 
se con un suo verso a finirla : 

Piacemi aver vostre ragioni udite ; 
Ma più tempo bisogna a tanta lite» 

Nella prima Terzina quel dire, che tutte unite 
le mie virtù ec. senz' altro afppoggìo , ^ rende un 
po'crudetto lo stile. Per altro tutto il SoaetCA 



è tersisSiiiiQ, ed è QnMmitazione ii quello del 
Petrarca in una malattia pure d! M. L. Eccolo : 

Quest* anima gentil ^ che si diparie 
Anzi 'tempo chiamata a l'altra Pita: 
Se là »vso è ) qtianC esser de gradita > 
Terrà del Ciel la pik heata parte. 

5* ella riman fra il terzo lume e Marie ^ 

Fia la vista del Solo scolorita ; 

Poiché a mirar sua Mlezza inAnita j 
ti animo degno intorno a lei fien spartek 

So si posasse sotto il quarto nido^ 
Ciascuna delle tre saria men bella » 
Ed essa sola arria la fama e *ì grido^ 

Jfel quinto giornànon ahitrehb* Ellm 
Ma se vola pih alto, assai mi fid^ 
Che eon Giooe sia vìnta ogn* altra Stcfia* 
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Di Francesco Petrarca^ 



va piangendo I miei passati tempi ^ 
I qua! posi in- amar cosa mortale , 
Senza levarmi a volo , avend' io V ale » 
Per dar forse di^ me non bassi esempi. 

Tu che vedi i miei mali indegni ed empi^ 
Re del Cielo invisìbile , immortale , 
Soccorri a l'alma disviata e frale, 
E il suo difetto di tua grazia adempì. 

Sicché, y io vissi in guerra ed in tempesta^ 
Mora in pace ed in porto, e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver , che m' avanza , 
Ed al morir deghi esser tua man presta^ 
Tu sai ben ch'in altrui non ho fidanza. 

Questo Sonetto se non è per bellezza il pri" 
jno , dice il Tassoni , è certamente fra i prim 
che snebbia fatti il Petrarca, In esso mette eglij 
in campo con poetico arclHzio le ragioni pia for* 
ti che mover possono Iddio ad usargli pietà j e- 
sagerando cioè la propria miseria, il suo penti- 

rxnento , e la sola speranza nella -offesa bontà di 
iiii. L'Andrucci conchiude , che nidla in esso ci 
'. ha che non sia lodevole, e posto \tz^MQ Varu. 
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Del Dott^ Eustuvluo Mpflfreii Bolognese. 



idi r Italia con cria sf «rsò'V ^ncolca^ 
Colà", dove la Dora in Po declini, '^ 
Che sedeà mestai e avea ae gli occhi accolto 
Quasi un orror di servitù vicina. . 

Né l'altera piaqgea: serbava un volto ; ^ 
Di dolente bensi,, ma di Risina ^ • 
Tal forse apparve allor , che il pie. disclolto 
A' ceppi offri la libertà latina. 

Poi sorger Jleta In un I^alea la Vidl'jl ; 
£ fiera ricomporsi al fasto ' usato «j 
E quinci e quindi minacciar più li(|t. ,. 

E s'udla TApennin per. ogni lato 
Sonar d'applausi e di festosi gridi r ../ 
Italia y Italia ^ il tuo loccorso è flato; ' ' 

Bellissima è questa pittura , , e; 1 .^Iffi: yj^^p 
tutti ben conteinperati . d<^ una tejifs^sini^/^ioci»» 
.EÌohe, che ci. pone sotto gli occbl l^^sp^fx, :.in 
cui era l'Italia quando nacque, il $)ruicipe<.fri- 
jnogenito di Piemonte. Il primo Quadern^to 
maestosamente sostiene il decoro d'uàa^ Ri9ÌQai) 
che quantunque addolorata » pure non si dlxnej^- 
tica d'esser Signora. La prima Teri^ina jiqaita 
perfettamente il costume , e l'atto. tea fiec» ed 
allegro di chi investito da/ffirco nemicé visi* 
de da lungi comparire alcun iuo coàoscente, 
che al suo soccorso si affretta^ JMa se il cielo 
dopo pochi anni ci ritolse (e cosa era da luiO 
quel Principe; ben ci diede in Carlo Maouello 
Regnante il vero sospirato difensore d' Italia ^ 
che sul fiore dell'età sua tai prove va dando tli 
valore e di consiglio, ch'empie di compiacenza 
e di stupore i più vecchi e più spèrimen^tì 
condottieri d'armate. 
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- m.D^ yàèìipo^de Mazzera di 'Sictk 

Preihea IXtaiii^ ,e la premea éi fòrte ^ ,. . 
j'Cof, vicina a mpnr , parea,, cB.iaYano 

Chiedesse alta al CiéU tne^^ua a*ià sorte».. 
TJdiHa al. fin GbJuii cl»e al fallò utÀano 

Sol rehieV^a'prèKrifs^, • npfi Ja morte j^ 
. Quiq^i i^ Francò valor gttoJ^o a T Ispano . 

Mosse a: ttoncàic, 'le ^ barbare^ ritorte', ^ [ 

JMa per quaji;.prò?' $jchiàvà. sarU pur anco :. 

Come pòteàn $etzi T Èrofe mal farlo,. 

Che ba.lèVh;(ayi:'4e TAIpl appèse at nànco^ 
Dunjiue iibei regnò. Ei Uberò; sottrarla 

Kì sol potéò.; dal giogo. K' ver che II Franco 

Venne > e piìcnò^ma il viacitor fu Carlo. 

QuesC9 Sonetto In iode^ appunto del Be di Sar- 
Jtf^nsk é >eniVo ( di vaghi , giudiziosi- e poetici 
•pensieri; '•V^w'bìKigine dei due Quaderna^rj è vJ- 
•va etf ,^fVttuosa« Potrebbe solo qualche scrupo- 
Jofo 'dilra're in cagnesco queiraggiuoto d^inuma- 
>fiiO|-che pare^ ^klquanto ricercato ed affisso a peso 
unicamente in grazia della «Rima^ Coloro > che 
:;Soiio idolatri delle debolezze perfino d^egli antK» 
;;chi , non dureranno punto d'i fatica a difender^- 
Jo c<5gli esempli. A stare però sul contesto in 
dira, che non poteva non essere inumano quel peso^ 
^atto cui V ItaUa era vicim a morirne. La sea- 
vtenza scritturale con cui comincia il seconda 
'Quadernario: Nolo mortem impiiy sed ut conver** 
tatur fg vivai \ rende verisimili i seguenti diie 
versi : ^ Quindi il Franco valor ec. Il raziocinio^ 
del primo Terzétto è naturalissimo, e viene 
chiuso da un verso sommamente poetico e fan- 
tasioso. Il secondo* dalla semplice sposizione del 

^fetto prende ^ senza sforzo veruno^ sublimità e 

^Jj^Omdezza. 



Vello stesso. 







gran Donna, che II mar nel nome accogli,. 
Ma un alto mar, che non ha sponde o segnif 
Qual fia quel pin, che ardimentose impegni 
Le vele in te , senza temer di scogli ? 

Tu sei qael mar, eh' a Je bell'acque involgi^ 
Colui, che alzò sul Ciel de l'acque i regni: 
Quindi il tuo abisso in misurar gl'ingegni 
Stancar© in vano e la facondia e i fogli. 

Quel mar tu sei, che irf onde intatta e casta. 
Chiuder potéo l'immensità natia 
l>ÌKnmar, per cui la terra e'ICiel non basta. 

Tranne sol l'Increata; ogn' altra, e sia 
Mente, qual vuoi la più superna e vasta. 
Rider potrà, non già capir Maria. 

^ Le allusioni al nomi riescono per Io più fan- 
ciullaggitti ; perchè chi le adopera mostrando dJ 
credere, che sé Laura, a caglon d'esempio, ha 
vera relazione di nome con Laurq\ abbia pure 
con esso vera somiglianza d'effetti , ne trae po- 
scia pensieri presso -che tutti sciocchissimi 
Sajisì. Qui nondimeno si è lavorata sul vero, ti-f 
rando fautore dall'adorabile nome di Maria uni 
seria e giudiziosa allegoria usata da' SS. PP.y a 
spezialmente da Bonaventura {a}: Maria dì citar 
mare propter affluentiam , & copiarli gratiafwn. 
Il secando verso riconosce per base U detifo di 
Pier Damiani (ò): Mìiil excelsltis y nihil magni-' 
ficentius Firgine fecit Deus. Il terzo concorre 
colla protesta del Damasceno (e): Vesiderium 
me trahit ut de Deipara verba faciam , & /or* 

( a) in sept. Virg, cap. 3w 
(,b) Ser. 2. de Nat. Virg^ 
(e) Ser. in. laud. Vir^» 
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miào me retìnet in sil^ntto. La seconda Quartu 
uà oltre le parole di David : qiii tegis i:qi4is sii> 
perioTQ ejus j allude pure a quelle di S. Ansel- 
mo (d): Immensi t ntem grat ice , (st glori cb ejus 
considerare incipienti sensus dtficit, lingua fati^ 
scit. Può forse al primo Ternario aver data oc i 
castone il Crisostomo ( e ) : Quem totus Mundus 
capere non poterai^ nec merebntur accipere^ in 
cubiculo uteri sui ipsa sola suscipere meruit. La ■ 
chiasa è di S. Beraardo da Siena (/): Tanta ì 
fuit . perfeSio ejus , ut soli Deo cognoscenda re* ! 
seroetur Tatto' il Sonetto , per quanto ha per- 
messo la necessita' deir allegoria > è ben* legato, 
e merita per la sua erudizione d'essere consi- 
derato eoo lode. Di questo gentilissimo Cavalie- 
rm Siciliano vidi, anni sono^ una dotta Prefa- 
zione al Poema dei Signor Gampaiiia Patrizio 
di Modica intitolato: l'^d^imo, intorno al qua- j 
Je queste parole mi scrisse il Signor Muratori: i 
Merita infatti il Poema del Signor Campania 1 
éC esser ricercato e, ietto; essendo un bel corso 
di Flloscfia moderna, e avendo noi in quell^Au^ 
ioire un nuovo Lucrezio y a cui gV Itoli ani tutti 
debbono fnr plauso , e voler molto bene. Ho vo- 
luto accennare questa ^ notizia ad oggetto che 
calche Letterato voglia procurarsi una rlstam- ■ 

ri di detto Peema , che nel più deli' Italia non | 
per anche conosciuto. , 



( d ) De cxccì. Virg. ett^ S* 
ie) Hom. ^ in cap. Mft- 
ifì Conc 6, art. %, cap, 3i. 
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ÒeirAb* Francesca JjorenzMn 



E, 



reco ìa riva del Tebro^ ecco è già nato , 
Lo spavento dell' Anglia» il Signor vero. 
Cingi y o Cleoience ^ il FanclulJin terriero 
Di sacro elmo, e di acclar pria de* T usato* 

Certo è ragion , €he sol di ferro oroaco 
Inferocisca nel vagir primiero; . 
Se deve costo per Tonor di Piero, 
£ del suo sangue uscire in campo armate 

Né paventar, se fuor del patrio soglia^ 
Ramingo ei nasce , esposto alla rovina , 
Che a hn minaccia il fier nemico orjgoglio* 

Così fuor della sua Reggia Latina ^ ^ 
Romol già nacque, e seppiejn Campidoglio 
Roma innalzar d'ogni Città Reina. %. 

Entra qui, il Poeta con tnolta maestà nelP Yir* 

{omento, per la nascita del Principe Eduardo 
gliuolo del Pretendente. L'apostrofe al Ponte<i> 
fice sente assai dell'estro poetico , e dà forst 
al pensiero. Ma perchè potrebbe parere iav^rj- 
simile, che un Principe esule ,^ senzr «sei^cit! e 

Perseguita to possa racquistar il suo Regno , il 
oHa .medesimo scioglie^ questa oggezione coli' 
esempio di Romolo. Questa poderosa maniera 
di persuadere^ se dagli Oratori si adopera con 
lode, maneggiata con destrezza da' Poeti ri^sct 
nuova e maravigliosa» 



*7^ 
Del Co. Brmidalif^ìo Venerasi Piscmu 

\jtro h sguardo al Temp^) ed il trascorsa 
Struggltor di sé stesso a^ terra giace 
Fra le reviiie del rabbioso edace 
Suo deixte> e fiero ìmmecticabll morso^ 

J)al cener suo nasce it presense , e il corsa 
Move appena , che langue e si disface ;, 
£ dà. vit^ a^l 'fueuro , a cui soggiace y 
E 'ripiglia ÌA lui leiKi e ^soccorso. 

Jo che farò era tanti moti , e fretta» 

Tanca di tempo ^ ahimé che soa le porte 
Chiusale '^ tempo a'*'ibi ti dannili tempoasfetta^ 

estesa Ila U PassatO'»alto riparo e forte ;^ 

U Presente m'ittoulta e mi rigetta » 

.Xd U Futufio Ru condanna a moree. 

Io trova nei pensieri, oella elocuzione e n^Iw 
la maestosa rattenuta armonia di questo Sonetto 
«na sttblimità , che noa si riviene si di leggieri 
in altri Compi' nimenti. Si sa da tutti che il 
Tempo vola ' ma come dar novità a questo pen- 
siero? Ricorre ring.egnQ.aIla fantasia, la quale 
col dipingerci vivamente i varj. stati del tempo 
ci fa osservare che né mén del futuro ci pos» 
isiam lusingale, dacché questo ci condanna a mòr- 
itf . Questa verità ,, quantunque Doppiare , vestita 
ioo tii sì giudiziose rlffessloni sorprende 
gradévole spavento chi legge , e mostraci 
Ila condotta aitjfìzlosa dipende il dar no-» 
li fggecci ancor più triviali 
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BettAh Giuseppe Paolucei da Spello. 

V edi ^ueirEcfra, Erpin, ch« scherza ed err^i 
Folta a quel muro intorno, e che la faccia. 
Par che gli adorni, oh qua! ruina e geierra, 
Se più $* avanza 3^ di portar minaccia. 

a 

Poiché, mentre tenace a. lui si afferra > 
E insidiosa lo circonda e allaccja, 
Tosto il v^drem i>recipitato a terra ;; 
Tant'elia ha ue'jgtiè forza e ae le braccìni.. 

Tal anche, è Amor, s'^alBgna in giovin petCa: 
Oh dì qual nuova forma alta e sublime 
Par che il cor gli rivesta, e l' intelletti. 

Sterpalo, ah presta, Elpki, ch^oveeis'jmpri'me> 
Xant' oltre stende il suo malnato affetto j 
Ch'alfia eoa l'Alma ogni, virtude opprÌQieiA 

La compara^Toiye alFEdera cKe darSa^rmi fi> 
adoperata- con móka grazia nel Sonetto, che ilii 
sopra abbiai.^ vista: Qwil Edm serpendo ec. ^ui 
è raggirata con maggior forza, e con maggiore 
evidenza, facendola li Faulucci servire a dimo^ 
«trarci un vero, che per essa acquista un noQ 
50 che di mirabile e d'inaspettato. Ma sai tu d' 
onie risulta qxiesca mirabile ed inaspettato ? Da 
una circostanza bea pojaderata. Siccome T Ede- 
ra colle sue foglie pare eh'' adami il muro, cosi 
par che Amore vesta il euore e Tintelletto di 
nuove va|hissime forme. Scopre il Poet^ vis-ibil* 
mente l'ingafiao dell^Ederaj onde^ il Lettore in. 
tanta parità di oggetti concordi , corrispoodentl 
e somiglianti à'pur costretto a ricredersi dell'o- 
piniotie che prima avea intorna all' amore. K 

cosi YRQlfi a^optrare Ìa QQÙip^nzxQW quando.!^ 



verità) che si dee persuadere, non è ancor co- 
nosciuta, nà può conoscersi se non coirésperien- 
za. Conviene spiegar bene tutti gli affetti o buo- 
ni, o rei detr oggetto loncano) che serve di com- 
parazione, ed applicarli quindi all'oggetto vicino; 
acciocché il Lettore, senza aspettarne Inespe- 
rienza ^ ioipari o a sfuggirlo, o ad abbracciarlo. 



Dello stesso. 
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reco il tempo j o Israele, ed ecco il giorno 

. Che lo scettro di Giuda a Giuda è toIrO; 
£cco il tuo Re già nato, onde ritorno 
Farai da* lacci , in liberta disciolto. 

Ma non stupir se'l vedi in vii soggiorno » 
£ fra Pastori in rozze spoglie avvolto, 
Qqando al Parto réal ben mille intorno 

^ Star doyrfan sernJn aureo tetto accolto ; 

Ck'anai tot quindi bai da sperar, che* scosse 
Sian le catene tue , se al Mondo uscirò 
Cosi quei, che al tuo scampo il ciel promosse* 

Casi Mosè povera nacque , e Ciro : 
L'un Te da Tempio Faraon riscosse , 
L'altro da' lacci del superbo As^o. 

Con nolta sodezza argomenta il Poeta, facendo 
che gli stessi pregiudizj servano mirabilmente a 
persuadere la sua proposizione coli' esempio di 
mosè, e di Ciro. Io non rifinisco di ammirare 
questo sodissimo componimento, condotto con 
nobile, straordinario ed erudito artifizio. 
^ Gravissimo ed artificioso pure è quello che 
slegue del Crescimb^tki. Ci rammenta tutt'i mi- 
racoli successi nella morte di Cristo ; ma con 
quanta novità e leggiadria! Pare. eh' e' vengano a 
caso oltra Taspettazione del Poeta; ma con arte 
|&iiss>ima gli fa servire ad un fortissimo rim- 
fprovero contra ruomO) eh' esitando l'unico À»* 



tore della morte di Cristo, non che dar segni di 
mestizia, orgoglioso non degna neppur di rispo<r 
sta chi intorno ad essa T interroga. Questo pen« 
siero è sodo, mirabile ed ottimamente ricamato* 
Abbondante all'incontro di molte grazie^iè l' al- 
tro pastocale. Il primo Terzetto è forte, e ser- 
ve a renaer vivace il Paralogismo della chiusa , 
che insegna, che più d'ogn'Orso è nocivo un 
Traditore. 
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Deir Ab. Gio: Mario Crescimbeni 

Maceratese. 

o chiedo al Ciel, chi contra Dio l'indegno 
Misfatto oprò, cui par mai non udissi? 
Dice ei: fu l'uomo, e di dolor in segng^ 
Io cinsi il Sol di tenefafràso ecdKfSi. 



Al m«re il ^chiedo: anch' ei> su dàrovlégno» 
Grida , l' uonio il guidò : quaf |ie sentissi 

* Doglia, tei dica quel sì giusto sdegno, 
Ond' io sconvolsi i nwei pia cupi abissi* ^ 

Il chiedo al suol: con egual duolo acerbo 
Egli esclama: fu i'uom: da le profonde 
Sedi io mi scossi , e i segni ancor ne serbo» 

A I'uom > che ride in liete ore gioconde 
Irato il chiedo al fin; ma quel superbo 
Crolla il capo orgoglioso! e oca rispond^^ 
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Dello stessa* 
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esi poc^anzi un forte laccio a POrso^ 
Che tutta distruggea nostra campagy ,. 
Ma chi vi cadde? a dirlo io n'ho rimorso ' 
La perfida d'Altea bella compagna. 

Elpia , che ne faremo? in van soccorso 

Spera in quel luogo alpestre; in van si lagna 
Deòbo sciorla > che di ? senza discorso r 
Com'è che 11 tuo consiglio or si rimagna? 

Così ad Elpin diceva Alcone; ed egli: 
Io taccio ; ma il tacer vie più favella y 
S» rOrso vi cadea: l'avresti sciolto ^ 

Or tu la Libia e tutta . Affrica sciegli , 
Se- sai belva trovar più cruda e fella 
D'un cor i^retervo <iie ridente ha il voltow 
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JJeìPAb. Alessandro Guidi P(^^se^ 

■li 

o 8on sì stanco di «offrir Io scempia 
Che i gelosi pensier fan del mio core t 
Che spezzo i lacci, onde m'avvinse Amorr^» 
E contra lui le mie vendette adempia. 

DI sé, de Tarti sue si dolga l'empio 
Signor,, cke me già trasse al gran- dolore;* 
.E far d'ogni speranza e d'ogni errore ^ 
Me vegga al folli amanti iHustre esempio. 

Se poscia il cor di IfbeTtà si dUole, 
DonM perdeùda di celesti tempre 
E di rare bellezze al mondo sole; 

Provvido l'Intelletto il duol contempre,. 
il queste faccia al cer sagge parole: . 
fMsL^ì a stai con gli Dei per pianger sempre? 
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Il Guidi frgt molti altri pregi iiurpipparabili 
ba e|uést*^i-sor]>réfMere>eiilpre col mdsaviglio- 
so l'animo del Lettore. ' Locchè gii vien fatto 
cdir andar incontro con sode immagini al coni- 
ne pensf^rfi degli u^mÌAÌv {^nchjBL ^pf^i» NoiVa^ 
Platonfci chianjiam..la j^])ez^a raggio ^el prkru^ 
bello^ ed egli iu^provvisamcnte ad una cale ppU 
nioa si aterav^rsa eoa q;4|eU celebre iSonetCQ:: 

Nory è costei de la pììi ^la Idèa, t 
*. Ohe lasià splenda 'a n<n disceso^ iit 'terra ecL 

Tutt*I Poeti parlano delPetà deIl*^oro,, ed égli 

la una sua canzone ; ' , 

•> . 

lo non adomSro it iiero y. ' 

Là èeiia età de V mro» untfwa rto^n '^enne eck 



% 



Dì sìmiì gusto è pur questo Sonetto. Ne'^Jfaa»- 
dernarj spicca tutto il dispetto e la collera d'uà 
cuor tradito. Nelle Té ratoe,' quaKchi jicupfcri 
xepenrinamente l'uso. degli occhi > vederi) Poet^ 
una gr^A .verità) che amore col suo fiHjfo gli nai- 
scondeva. La qual verità- caoto pittaci diletta^ 
quaato è più nuova e più lontanai ìdlall^ cot9unt 
credenza degli amanti, e condita colla viva fi»*- 
£ura (klPint€ìirogfizÌQnc ci si presenta.- innanzi^ 
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Jklt Ah. Filippo Leers Bomamo^ 
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oli ^ se UDO chf Amor tenia eoo ntìf ^ 
- Fìllide. ed io ridondar le ugnelle. 

Ambi mirammo per piacer le stelle; 

Ella nel Cielo > ed io negli occhi snol. « 
Mira > le dissi » se y^eder tu vuoi 

Maraviglie quaggiù maggior di ^^ueile ; . 

Mira ne gli occhi miei tue luci belle , 

E le luci del Clel negli occhi tuoi. 
Rispose allor la semplicetta Fille: 

Ben mi pos&a specchiar nel vicln rio. 

Più chiaro assai di queste tre pupille» 
Senz'elitre acque cercar » allor diss io 

Sciolte le luci in iagrimose stille , 

Specchiati^ o cruda , almen neh pianto mio# 

Pieno d*tìna granosa semplicità ch'innamora' 
è questQ Sonetto, Il pensiero della chiusa ha qual- 
che somiglianza con quello di Filippo Bnineile- 
ichi> cheveggendo la sua Ninfa venire dalla fon* 
Uaa con Torcetto voto cosi le parla: 

yien gnay Renmolay vieni che vedrai 

Una Fontana e due e quante vuoi ^ 
Né dal padre sev^o avt'ài rampogna t 
Meco che ttillan gli occhi tutti # duoi i 
Co gliene tanto ^ quanto te ii sogna : 
E più crudel che sei f piit^-ne trarrai» . 

L'altro che siegue è pure impareggiabile pel 
costume ben imitato, e per l'originale artifizio, 
con cui si loda la grande Regina di Svezia sen- 
za parer di lodarla: difficilmente se ne può spie- 
gar la bellezza , dipendendo essa totalmente Q 
dalla dottrina Platonica posta nel primo Quader- 
gfHJlHft) e dalia ingegnosa ignoranza e pastorale 
'^ '^jbcità che si finge in chi parla. 
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JMlo stesso» 
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^ iceami Alcon nt la mia ptimst etaté, 
Quando in groppa iMngladi bianche agotlle» 
Che TAIme mostre a le native scelle 
Gian dopa marce > ove fur pria crea ce» 

ler nocte il Ciel mirai spesse fiate ^ 

Bramoso di veder miai mai di quelle 
Cristina avesse; and Io era Je più belle 
L^attdai cercando, e di pia raggi ornace... 

Ma tanto invan cercai fra TOrsà eT Tora> 
Che s' ascoser le stelle , e I^ macciiì^ 
Accesa ^avilld-di lucid'oro» 

Poi si bello usci il Sol da h marina » 
Che dopo io più non io cercai fra Xora^^ 
Credendo che net Sol fosse Cristina. 



Bello stessa^ 
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erchi barca io non ho, né rete allargo 
Per mar profondo , ma soletco e grama 
M'alberga un sasso ^ e vo calor snl.matgii^ 
Dove i pesci minuti aspetto a l'amo. 

Foloe, per cui d^amor evvi letargo, 
FoJoe nonm'ode^ ahimè, quacfd^io la chiamo^, 
FoJoe non vede il lagrimar eh' io ^spargo , 

' Foloe m'abborre più /cj^uant^ io più l'amo» 

Deh voi Nereidi da l'azzurre chiome, 
K Oreadi voi, che qui v*uniste al ballo 
Onorando il mio canto e il suo bèi nome: 

Ditele , come anche il gentil cristallo 
~ Celasi in grembo d'aspre rupi , e come 
Giù nel fondo del mar vive il^prallo» 



Vello stessa^ 



Si 



'imlle a 5c mi fé' l'alto Fattore 
Perch'io l' amassi: e quìodi amatp fui; 
Che liascer suol da somiglianza amore » 

^•Mirando sé nelle sembianze altrui. 

Ma quel voler,, dr cui mi fé* Signore 
Per farmi sot 'pia somigliante a lui, 
• Negò d'amarlo; e fece o]crag|io il core 
A r Immago gentil co' falli sui. 

Ahi cuore ingrato f ecco dal Cielo el viene > 
Là dove ama egualmente ed innamora» 
Seguendo te per queste vie terrene. 

Mira, ch'ei già la spa c' impresse | ed ora 
Prende la tua sembianza, ed uom diviene , 
Perchè tu%rami, e tu non Tami ancorai 

Quante belle cose nobilmente, chiaramente t 
con alfetto incomparabile espresse veder si possono 
in questo Sonetto: Che nascer suol er. Empedocle 
disse anch'egii: Similitudo Mater Amorum. Tan- 
t'è, insegna ilP€>era, mnove ^ diletta e convitv- 
ce; che vuoisi di più? Null'aliro che veder da 
molti seguitata questa maniera di poetare. 

I tre che sìeguono, ne' quali parla Polifemo, 
sono d^ un^^ gusto particolare . e mostrano che in 
tutti ^li stili può coglier nel bello chi va prove- 
duto d'ingegno 6k>sofico, e sa pesare la qualità 
de' soggetti, ilcaratteie delle persone, e vestire 
ftel naturale loro corredo le Immagini, che vuol 
esporre. I pensieri facili, tratti da cose familia- 
ri a chi parla: le Rime difficili e scabre> sicco- 
me ci esprimono il carattere d'un Ciclope, cosi 
ci mostrano la somma avvedutezza del Poeta. SI 
rilegga l'antecedente: Perchè barca non ho ec. 
e in essb pure^ si troveranno molte bellezza 
proprie dello stile tenue. Il secondo Quaderna- 
rio, per la replica che si fa tante volte di Fo 
■HÉ^acquista una secreta affettuosa energia. La 

^^ è spiriifbsa > ma l' erudizione di essa non 

$sa ia capaciti d' ui\ i^«^^t<di^^ 
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^parsp il crio di fi®retti^di ginestra •* f, ;'*» 
Cieco d' amor,,, più che nófì^^'on le 7a{p^{ 
Cosi l'aria intronò xc^ voce alpe^tra,, ^j^i 
Uom ne. le membra, ^mitator de i* Alp^ ^ • 

cb'apE^-il Sòl ronental finestra, .; .. 

gche.'^s^appiatti li, di retro, a Calpe % ; \ 
c^'iolvada, o eh io seggia^ Amorfa des(ra 
AVfna'fli^ spiedo , e '1 cor v^l lima e .scalpe» 

|uindi LI njìio .ciglio, c^e splendei %i lustro^ 
F^t';é per Gafatea .nubilo e fosco 
I^rpetu^m^nté ^ o sia caligò, o lustro. ' 

mar, le rive, la montagna e'I bo5co 
Fann'eco al pianto mio» già. cade \xn lustro ^ 
£ i'. empia. dic^ anbor: non Io conosco^ 

. DtUo stesso*. 

^uel nappo» o Galacéa, che a me dal colle 
Pende Testi quando le biade io falciò ^ 
Sculto è d'intorno da mari greca, ed hollo^ 
Toltoad un Fauno, che schiantommi un salcio» 

^i qua do^rme Sileno ; ebbro^ e satollo 
Avvolto al crin di torta vite un tralcio: 
Pi li stanno le Muse,'ed evvi Apollo « ^ 
Evvi il Cavai , che- diede acqiia col calcio* 

olchè da te grata mercè non haggio, 
A Foloe il serbQ, a Foloe graziosa i 

t)al capei riccio e di ^olor di tufo. 

1 dalla \iicchia d'un petron selvagdd 
Cantò il Gigante, e fu leggiadra cosà^ 
Che per la Ninfa gli risposa, il Oufo« 
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Vello stes$à. 

i3l si ti ^eg|i0 , à che saltelli e scalpi 
tèi giaeKr» i o satiro maligno > 
Ma se fra <(uestè branche un giorno incappi] 
Ttt ••• farai più eavifola , e ghigno. 

Veracemtint» io to> ch*allor ta tappi: 
S*io «od, come tu dj , cornacchia , o cigno > 
£ come quel tuo cuofo sì tragga ^ strappi 
Dalia cornuta fronte al pie caprlgno. 

Criitro ch^ io ro manglatti vivo ^ e l' ossa 
Pa^te a Gre^o gittars parte a Llbecchiòt 
Ove non abbian mai pace , né fossa* 

Cosi trafisse al dèrisot T orecchio 
L'aito Ciclope, e fé* co' pie percossa 
Tremar Triquetra^ t\ mzr che le fa specctusi 



Di Ferdinando Antonio Gkedlwh 
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_ amltrò; spìnto , cìi^ al partir suo ratto 
M'ha d^ acerba pletate il co^ compunto > 
Come a le spere si vicin fu giunto y 
Che udiane il saon, ma non di^icinco affatto^ 

Uscita Urania ad incontrarlo^ in atto 
Dolce e in manto di stelle auree trapunto: 
Benché a te |>ar per tempo esserci assunto > 
Di te che kH^ qui aspettar s'è fatto? 

Disse , e presél per man cortesemente ^ 
Soggiunse: io son, ben di conoscer quella > 
Che de le spere son regola e ^ mente. 

Or ibe vieii meco. ÌEgli offri il braccio, ed elli 
Ik La man posowi ; e cosi dolcemente 
T Hagignaado ka vàa di stalla in i$elia« 
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tkik steis(h 



lue(^oletta , che dì qua dia V orna 

Or volif or su le bel|e ali ci stai , 

*tecQ avendo per T ombre ovuaqpe ni 

Una favilla de V estinto giorno: 
Vieni ^ che brama Filli averti intorno} 

Vieni . e incorno le porta i cuoi bét rat) 

Cosi fanciul te non uccida mai , 
I Per farsi il volto di tua luce adorno. 
Lo iuccioletta: vìeói ov'é costei; 
I Che potrai farti bella oltra il costume « 
! Anco in la parte , dove osctiea s^i. 
Ma tu più tunge ancor volgi le piume; 

Ch^anzi temi 9 che manchi accanto a lei^ 

Cerne al raggio dei Sol manca '1 tuo lume» 

LMmmagine dell' antecedente Sonetto è bella ^ 
snaturale e vivace; ma questo scherzo pastorale 
. a me pare d' un pregio eminente per la somma 
tenerezza, e per le fantastiche spiritosissime ri* 
I flessioni , di cui é guernito. II costume é ben U 
[ micatO) e la ragione per cui s'immagina ilPee» 
^,ta> che la Lucciola non voglia lasciarsi prendere 
; da Filli) naturalmente può cadere nella fantasia 
innamorata d* un Pastore; e può essere cheilPe* 
■ trarca l'abbia tfjutato ad esprimerla sì gentilmen^ 
te ; il quale disse che M. L. col suo bel viso fa« 
ceva dell'altre Donne , quantunque leggiadre ^ 

^' Quel che fé, il sol delle minori nelle» 

In quelle che segue ha lo Zappi imitato OvU 
^io in quella Elegia ; 

Cum snhit illiuM tritthAma fiorii imago ^e* 

valendosi egli degli altrui pensieri ^ tome di fon* 
do per lavorarvi sopra di bei concetti f^ e mas«> 
jiime l'nltimo eh' è sommamente tenero ed ai^* 
: tifizioso ; onde per questo %ì bel ricamt fi ^A 
dire JÙtm Tabula c^dit Fifiuras^ 



•" ^ stesspi 

ift . - /ii^^^^ aufellf trista è jllvà ■ • * 
/c»rflJ"^>i>4rtiA^daI suol natio, 
Iiotrf^Cl^ri,,e piaqger la^vid*io 
^ U^'^ià bella e non niax meno altei 

^ -'V^ folte ! addio , dicemmo , addio , 

^^«enra t>artìr restò dov'era.' 
/]j^ vòlte partimmo» e a la primiera 
^j tornare il pie di Cleri e 'I mio !- 

^ gii presso a^ discoprirne il Sole > 
^//aanio^ le dissi al in : ma che le dissi % 
^ U pianto confondeva le parole ? 

fjitlij che cieca sorte e destjn cleòo^ 
Volle cosi, ma come ahi mi partissi 
. f)ir non saprei : so che non son più seco« 
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^otto mi caàe quel desUIer feroce, 
Che per dirupi ahi! hii guidò nel corsoi 
Misera! a me noh giova, e a lui non nuóé 
Scuoter la destra, or ch'egli ha infranto il mor 

Ei giace, e morde il suolo: io ne l'atroce 
Periglio pianjb , tal che a Tigre ed Orso 
Farei pietate , e spingo alto una voce , 
<Q!jie il ciel percuota , e vorrei pnr soccorsa 

Ma se t' invoco , or che giaceAdo io mancò > 
Non mi soccorrer no: chiudi la pòrta , 
Gran Dio , del Cielo a* miei sospir pur ain 

'l Che se risorgo , io non ho fren > né scoi'ta i 
v< E senza freno e cogli sproni al fianco , 
Signor chi sa dove ii d«scriex mi porta ! 



Bei medesimo. \^ 

\J de la stirpe delP Invitto Marte ' ;• 

Verace Figko^ia'^ui cede ptognando ■"* 

Ogoi'del mondo più reibota parée ^ ' 
NoActie iIBelga,il GèrmaQ^l'A«glo,il Nonuàttdo 

Tarmi dai* Tebro .40' quel gran di' niirarte 
Quando, la force destra in mar rotando f 
lia mMica in aito sostenea le carte. 
Posto lo scudo al^ dorso, e In becca il brando*' 

Od oh > qual sei qui fermo oltre ài costume;.^ 
*Tal.ibs5Ì stato ai Hublcone in-rrva: ;> 
Fermo, senza spronar di qua dal fiume; 

Che II Tebro e il Mondo» ah non airrian veduto^ 
Né 'la Patria *1 tuo ^ gemer cattWa;. 
Uè te $te$$o nel sangue, appiè 4i Bmco./.' ' 

L^ artifizio di* questo Sonetto sopra ia statu» 
dì Giulio Cesare consiste neH'avef sapnto il Poe- 
ta pesar ben« tutte^ le •circo$tanredel fatto ;* il 
che è offizio d^uh Ingegno penetrante e vasto. 
Confiderò egli vlvD>Gesare>'« Yeggenddioi ora fer« 
ino in una statua,, gli .dorè subito, suggerire TiA« 
£egnosa sua fantasia : «h se co9Ì fosse ^Mo in fi- 
va al Rubicone ! ora col disubbidire che fece al 
Senato danneggiò sé stesso e ia patria. La pri« 
ma Quartina non può essere più, eroica;, la se-m 
conda oltre la maestà ha seco il pregio a essere 
Una viWssima dipintura di Cesare,,, allorcbé a mio^ 
^o i>assò il Aablcone. Si vede che lo Zappi si 
maneggiare a piovere ogni stile , è che secondo 
i soggetti sa esser tenero e .maestoso.. Anzi alla 
^enerezea ed alla maestà accoppia mai sempre 
il- mirabile » senza il quale se la prosa , a detta 
-^i Cicerone in Brut» , resta languida e di lìfuii 
conto : Eloqueraitirriy quce admiraticmem ìwn ha^ 
èet , mdlam judico ; quanto più. la. poesia > che 
«pecialmeatc nella Linea é obbUgall^^^vV^^XAs.^ 
Ji 



Dello stessei 

C.- ■ ; 
hi è costui , cbo m sì jraa ^letfi sciole»^ 
Siede- Gigante ) e te pia ilkiirri e coote 
Ops» delPtJrte àfàasa; t ka rm e proDtìk 
Le labbra fi y che le jiamle «scelto f 

Questi è Mosè; ben mei dlceta il folto 
Gnor del neoto, e^l doppio raggio iti froocis 
Questi è Mese , quando scendea dal Monte i 
£ gran parte dei Nnme a?ea nel tolto. 

Tal era alior , che le sonanti e faste 
Acque éi sospese a sé d'iatemo; e tale 
Quando il mar chiuse i e ne fé* tomba altm 

E fo! sue turbe un rio vitello aixaste ! 
Alzata aveste Immago a questa eguale 4 
Ch'era men fallo T adorar costui. 

Queste à>no botte da maestro che franco ^coh 
re col pennello, e colorisce e pareggia a discre* 
sione del suo sperimentato . giudizio senz'alerà 
particolar regola, che 11 proprio raffinato buon 
gusto. In tutt'i suoi Sonetti, oltre ail* esservi 
una nobile imitazione^ e sempre sostenuta dt 
grandi pensieri corrispondenti al soggetto, si 
osserva di pia , come ho detto ^ un certo niira^ 
bile che ferisce a prima giunta la nostra aspet< 
razione > e ci lascia il piacere dMntendere di 
noi medesimi più di quel che si dice^^ il che 
adula il Lettore , -e fa che si stimi assai inten* 
dente , e di sé medesimo si compiaccia. Si vuol 
però avvertire che il nascondere a bello studia 
^NMlche cosa al Lettore dee farsi in guisa » cir 
^Wi subito senza molta fatica lo possa compreiH 
Iwj cidè eoa Usc'sar estese per entro ai couh 



101 

ponimenfto i semi di ciò che s! aascon'de. Vno^ 
le lo Zappi che <U noi s' iadovlni la ragione i- 

Eerbolica, per cui sarebbe scatQ men fallo Tur- 
e r afiorar ima' statua di Mosè, che" il Vitello ;- 
ma colla descrjEione de' gran pregi di lui ci dà 
stthko in mano il perchè. Qui tutto è incompa- 
rabile ; ma queir ftBa,spettato rivolgersi alle Tur- 
i># ^ *qnel prepor loro 1* adorazione piuttosto di 
Mosè, non solo ha del nuovo , ma qualche cosa 
eacora» stetti per dir, di divino. 

Drf Doit. Pier Jticcipo Martdli Bolognese. 

V^edesti mai nero sparvier che grifi 
Di pugno a V altre, un colombin di coro , 
Che mentre t due ^elgoasl incontro i grifi, 
Pietà grida di strazle à.lMi si novo? 

Misero, ^ méiitri^ vien/che <{a l'un schiiS 
Morte, ne r altro incontrala di nuovo; 
Né ì solleciti fati ancor son schifi 
D'una viu ch'appena usci da Tuovo. 

Ikfeglio era al poverel spirar ne l'ugna 
, Del primier, che crudel gli die di piglio t 
Senza che strage a strage in lui s'aggiugna. 

E nieglio eira par anche ai mio bel figlio » 
Cui de' Fisici rei straziò la pugna , 
i 'Qual colombo morir d'un solo artiglio* 

Questo autore famoso per molte sue opere ha 

1 uno stile tutto suo , ed una maniera molto par* 

ticolare , la quale comecfaè eccèllente > non pud 

' ' tuttavia essere conosciuta e universalmente gu« 



tcaca da' principianti; oncPi chl'Io porrà qui, co- 
ine per saggio, un solo ^e'suoi Sonetti^ ma ta- 
le , che per evidenza di paragone, per ascelcei- 
*sa di rime, per tetierezca d*a£fetC0) e per ubi 
minutissima imitazion del costume non potrà 
non piacer sommamente.* Avrei solo desiderato 
che l'Autore non si fosse fermato caoto-aella 
' comparazione , sicché poco , o^ nulla ài tiiaiie 
aveste lasciato al principale suo soggetto, il qua- 
le, come ragion richiede, dovrebbe sempre oc- 
cupare la parte più ragguardevole del Sonetto^ 
cominciando dalla prima Terzina almeoo. Il Mi- 
sieli riprèfide il Tetrarca, che neiSonetto: JMo- 
vesi il vecchiertl ec. riserbasse a far T applica- 
zione del parane negli, ultimi (re versi; so 
ben però si Viguarda , abi)astanza vien compen- 
sato questo difetto tlalt* ave)* saiputo 41 Martelli 
scel^iere .parole sì adatte^ che in soli (re ver- 
si CI pongono sotto V occhiò con felicissima pro- 
posizione di riscontro -tutta la i^recedente cooik 
parazione. Ma perchè a tutti non riuscirebbe uà 
si fatto lavorio , però è oene state alla regoTà 
stabilita dai primi Maestri, e confermataci d$if 
uso do' migliori nostri tirici j^oeti* 
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Delt Ab* Pompeo Figari Genovese. 



• col peiisier sovrt me stésso lo^ m ergo 
Il numero a guardar de* fai li miei. 
Per cui servò del seoso , io già mi fei 
Di «li-lliL móstri «paventoso albergo; 

Ovunqàe io mi rivolgo a fronte e a tergo, ^ 
Veggo, o Signor» che intorno a me Tu sei 
Con quel flagella , onde gastighi i rei , 
Né contra i colpi tuoi ritrovo usbergo* 

Deh cessi Tira in Te, cessi lo sdegno, 
Né tutto di furor s'armi il tuo ciglio. 
Ma la Giustizia a la Pietà dia'l regno. 

Già m' esorca a sperar ^olce consiglio : 
Se di perdono a supplicare or vegno 
To GiMice, ma Padre ;*io reo^ ma figlio* 

Ecco^na bellissima parafrasi del Versetto : 
JDomine, ne in furore tuo^ arguas rtie ^c. Io per 
me sento in essa un sublime ed un ^affetto > cha 
jSìì rapisce e mi accende. Il secondo Quaderna*/ 
rio é fondato sopra un'Immagine intellettuale di 
Sant'Agostino, ammirata dal Muratori per iuma 
^lle più notabili che si fieno giammai concmu* 
le. Noi cieche e rozze creature diciamo, chftld-iu 
dio abbandona e si allontana dal -peccatore , ma- 
rno > dice il Santo : Se giusti , noi siamo con Lui 
Placido; se rei) con Lui Punitore: Te nemo a*, 
mittitj nisi qidte dimittit^ &qùi dimittìt quo iti 
tiut quo filmiti nisi a Te placido ad Te iratum» 
Onde poi dice In una sua Canzone il P. Cotta. 

• • . Chi mai da ttj Signor ^ va lungi} 
Ti perde , é ver , ehi fugge ; ' 

Ma ove sen va ehi da Te fugge ingrato ^ 
* Se non da Te pietoso a Te sdegnato} 

La chiusa oh quanto dice In poche parole ^^ e 
queste poche parole quaoto sono onnipossenti a 
moyere Iddio J 
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e gli eserciti Dio, Dio di vendecCe) 
Nomi , o Sigoor i troppo temuti e fieri^^ 
Fa sì, che tremi il Peccator, né speri» 
Se non stragi da Te ,^ se non saette. 

Ma solo i a palesar quali, promette 
A un cor pentito almi cementi e veri^ 
Io farò che i di lui dubbj pensieri 
La tua boutade a dolce speme allette» i 

Dirò, ch'ove dolente a pi^ ti cada, 
Quando par f:he ti accinga a farne scempi»» | 
Per unirtelo al sen getti la spada» 

Poi chiaro io me ne additerò T esempio^ 
E lieto allor per la segnata strada , 
A te correr vedrai pentito ogn'empio^ 

D'ugual nerbo è questo Sonetto * sopra il pas^ 
so : Docebo iniquos vias tuas; & impii ed Te con» 
V€TtentUT\ sembra però che in esso signoreggi 
laaggiormence T affetto. Magoifica e nobile è la 
prima Quartina; ma sopra ogni altra cosa mi pa» 
re pittoresca al sommò , soave e pellegrina e 
éilectevole la riflessidne del primo Terzetto* L» 
chiusa è una soda affettuosa conferma di tutto 
il pensiero» ch'é raggirato con maraviglioso ar» 
tifizio, e fa coraggio ad o|nuno a tentai-e le fi* 
wiezz^ della instancabile misericordia divina. Oh 
che bel campo avrebbe di dir cose grandi chi 
camminar volesse per q«i^sta viai 

Piena d^ evidenza e d* energia^ è la compara- 
zione che siegue ,^ e ci mette sotto gli occhi T 
inganno della passione amorosa, e ia scolta com* 
passione della volenti , che appagandola precipi^ 
ta noi e sé stessa in mille disordini. 
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ome €€oert .Madre > a cui dolente 
Infermo faDcluIIin chiede quell'e^ca^ 
Cui s' egli sttieii , sì può temer che creici . 
A gran passi maggiore il mal presente , 

Pur tra* pianti di lui cieca, sua 'mente 
Non .prevede qual danno iiadi gli accresca^ 
E con quel ciBo al fin cHe s\ ? adesca^ 
Mentr^ 11 cf^nsvla ^ il suo mprir còf^ut* ^ 

Cosi a Tegro 'taio cuo^è» il cui pensiero 
Vaga Ninfa !ti bramar pose sàa sòrté.> ' 
Io pur togliet voi'rei cibo sì fiero. 

Ma nel folle desio questo è si forte i 
Che > poiché in ftt.pià co 
Ahi cne a la sua coasento^ 

Jhlio stessoé ^ 



Che > poiché in fln.pià contraddirgli^ io spero: 

lasentO) e a la mia morte ; 
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la colpa a fu|g{t' talor ini prove 
'^'L^a servitù troppo od¥bsa e dura ; 
' Ma seinpre In y^h-» the^^ mionrale id crew 
- L'uso fatto al peccar vdlté ih MtttH. 

Las96! eterna sara^ la:mia^if«>eQtura};/ ^..^ . ) 
. Se^il fonte in nse. d'ogni mio mai^iie.cffOii 
J9è mente avi;d. giammai nieco cH'lff^Mf^y 
iSétnoa ho nuovo core e spirto^ aoovo^'. ; 

Deh! tu rifci^à «h cor nel petto mìo' 
Furo cosicché sol di te l'acCéndaF.' 

Spifto eguale poi dammi àf^mio desio » 
' Nd più temer ch'io tua bontafje pflSHictàj» 
Or che so quanto perda in perder I}i% 
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Di Orazio Petrocchi Modenese^ 

\^ual misero culror, che ut campo arrlra 
jbopo fieri teni|>es(«-, e mira opf^resse 
In un con la sperata arida mess« 
L'acerbe poma e la ferace olÌTa-,i: 

Sì batte Tanca il mdkibmfttò >' e In. ciwib 
Si pone al fonte, e di querele spesse . 
Empiendo Paere^.^allid^ e dimesie 
Volge le luci: e or va ^ dice^ e coitiTa*. 

Tali sarébbon a rastetto, • a i ^Hmti > 

, Sb lì ffpirto tornasi^, onde* fa iciolto^. 
Gii Ejre4 Jlacini^ che fiorirò amati;, 

sSe pur (t^ le rovine il Lazio imrolco 

Mirando ed arcbi e moli. e. templi infranti^ 
NoA ai coprisser per pietadè IL volto. 



' » 1 ■ 



Quésto , e i due sepieitti Sonetti- furono faRfc 
in- occasione di andar rlstracciando le antiche 
jnemorie del Regna Albanow Sono pieni d'imma^^ 
]gini , e a volta a volila .ammaestrano colla mera- 
ie. Questa nuova maniera di poetare ancor ess» 
ha, il suo bello. Molte riflessioni» che abbiain^ 
iatto ai Sonetti antecedenti V possono si»rvire^f 
4Ìiscoprire agevolmente^ la bellezza di questi chet 
ttoaa idi carattere magnifico. Non so se nei secon» 
do Terzetto ^dl questo sarebbe stato- meglio HiU 
jre per cordoglio > cbe per pietaée ; egli è però^ 
certo che la piete riguarda fé altrui miserie, a 
31 cordoglio, le proprie t onde se il Cultore do- 
po ki tempesta boa sente pietà , ma cordiogliòi. 
còsi pure dovrebbe dirsi degli Krei latioj;^ I4 
Iieme^o non per tanto vuol osar pietà a si stes- 
so cominciando cosi un sua 'Solette: 

Ho dì me stesso una pietà si forte» 

Orma e vestigio è la medesima cosa, e però 
nel secondo Sonetto non pare buona elocuzioM 
**^Tjfc": Orma d* uman vestigio. 
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Dello stesso» 

\^vLi dunque, dove il Pastore! la greggU 
Difende appena da gì' ingordi lupi, 
£ dove fra scoscesi ermi dirupi 
Scarsa per lei cibare erba verdeggia; 

Qui dove raro avvien ch^opma si veggi» 
D'utnan vestigio, ma sol vaste rupi 
S'alzano, ed antri solitarj e cupi, "^ 
Qui fu d^Ascanio la famosa Reggia? 

]Ed Alba è questa ? e quinci venne il fiere 
Popol di Marte, che sì chiaro in guerra 
Su quanto il mar circonda ebbe l'impero? 

Ahi tempo, ahi^ tempo! equal sarà qui in terr^ 
Coisa che duri con pie saldo e intero , 
Se tu^ 4>ella Città, giaci sotterra? 

Pe/Zo stesso» 

y^uel Giove adunque , che potea di strali 

^''ibrar diluvj da l'etereo polo, 
E con un cenno , con un^ cenno solo 
Ridurre in polve i miseri mortali'^ 

£ quel di Numi eterni ed immortali 
In Ciel possenti^, e in terra , immensa stuolojv 
Lasciò cader miseramente, al suolo 
Questi suoi templi eccelsi e trionfali? 

Qual possanza, o nemico empio destino, 
'Legogli'l braccio, ch'io non vedo i noti 
Segni' famosi del vigor divino ? 

Ah stolti, e vi fu pur chi tra divoti 
Inni di lode riverente e ,iJk\no , . . . 

^11 offerse doni $tt|U>dM3[>> % "«^^X ^ \ > 
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Jbel Cara. Ulisse Gius. Gozzadini Bolo^. 



ioga d'ogni furor Fidea più viva 
Chi V idea vuol formar del primo errore ^ 
Che da la foncé dei primiere autore 
Con sì rapido corso a noi deriva. ^ 
Fiume che scenda a soverchiar la riva ^ 
"^ Fiamma ch'antica selva arda e diyore^ 
Verno 9 che pria che nato uccida il fiore > 
Far che dei primo^ error Tira descriva. 
Ila sotto il pie di Ifei, che 1 mostri p^reme» 
S'ode invano infierir verno eh' è ardente , 
la van fiamma che stride, onda ch^ fremir 
Ch'è l'Arca di Noè da Tacque esente;. 
Che di Mosè il Roveto ardor non teme ^ 
Che la Verga d'Aron verno noa S9nt9. ^ 
Con la ^ura , che j Retori cb^iamano Distri'- 
lmzione% è coadotto mirabilmente questo Sonetto^ 
Ogni parola ha la sua corrispondenza, e tale che 
la moltitudine delle cose » senza generare oscu^ 
rità^ reca diletto. Non si ferma però U Poeta 
in questa corrlspoodeoza, che ottimamente chiù» 
derebbe il Sonetto, ma pass^ coi pensierosa tre 
oggetti ammirabili che nelle divine Scritture si 
trovano , e ne' qtiafi viene da' SS^ PP. adombra- 
ta Maria, e con essi da egli al Lettore una no» 
buissima congruenza, onde provare ciò che ha 
detto nel prinK) Tern^rio^ A produrre coinj^nU 
snènti di questo particolax gusto richiedesi un in^ 
gegno svegliato e vasto > che corra subito a tro* 
viì'e le necessarie proporzioni tra la compara-^ 
zloae e il comparato, e sappia nelTatto stesso 
di concettizzare tener m briglia la featasla^ sic^ 
che non cada ia affettate freddure. . 

liO scherzo morale chesiegue sópra it verseti 

eo : Taihqi^rn a facie colubvir^ugis peccatuniy ha 

quel bello che può prodursi dalla chiarezza dei* 

le ittlle, dairiraitazion del costume^ e dalla so^ 

WÉÈÈKM deiÌ4 Sentenza. 

^Wa/tro delta MarcViMa HaasWi i «um^ Bt» 



Del P. Ab* JD. Guido Grandi Cremonese. 

9 J^ic, JCicco UD angue^ecco^n angue^EIpino in fretta 
^'Ritira il pie, che guai se Io calpesta j 
Tosto vecirai superba erger la testa 

D'ogni insulto per fare aspra vende^ta^. 

• •" ■ ' • 

Elp.'Eh bada a te^ Licori semplicetta: 

D^ estinta serpe arida spoglia è questa. 
Lic. Ob! egli è ver: ma (ale ancor mi arresta, 
. E ne le Tene un «freddo orror mi getta. 

Elp. Lo credo l^èn : ma tu non la sai tutta » 
Licori mia ; sei figlia di colei , . . 
Che già da serpi^ astuto fu sedutta; 

Però r effigie ed 1 vestigi rei 
Temi d'ogn'angué: ah s'almen fossi instmtta. 

Che del vizio fuggir l'ombra ancor dei. 

Della March Petronilla Massimi Bomamu 

X iangi, e*l guardo Infelice Interno gira; 
Asia due volte da Maria sconfitta , 
Tu, che volevi ebbra di sangue e d'Ira, 
Serva T Adria , arsa Italia > Austria sconiicta* 

Mira disperse lei tue schiere, e mira 
Al pie d'Eugenio la Cittade invitta,^ 
.£ il Danubio, ch'orrore e morte spira , 
E la gran strage nella^fronte ha scritta* 

X mira la gran Donna, che da l'alto, 
Qual oste orrenda di guerrieri elètti. 
Il far2 ti prepara ultimo assalto. 

!ru scuoti il capo a i ounacciosi detti. 
Né temi lei, che sta coi brando in alto? 
Ifotra ti 9 1€ il (CU« coIbo asHtck 



Del Padre Gio: Tommaso Bacioochi. 
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adre, che pur sei Padre aftcorchè offeso ^ 
t, r.aQtica pietà spenta aoa hai , 
]Ma spiacque a te di giusto sdegna acceso 
Sempre la colpa, II Peccator non mal; 

Gravando ognor su le tue spalle il peso. 
Se coatra il Ciél su gli ecciil tuoi peccai ^ 
Io nel dirò; che indarno a Te II palese , 
Che il tutto vedi, cMide pur troppo il sai^ 

Dirò beasi » che gik gran tempo Io sono 
Imlegao, che tuo Figlio altri mi chiami j, 
£ più noa merto a^'f^Hi miei perdboo. 

Ma di tjia cariti sono'i: legami 
Cotanto in si tenaci > e Tu sì buono y 
Che lagrati ancora 1 Figli tuoi pur am^ 

Chi togliesse a questo Sonetto una sola paro« 
la, ne guasterebbe tutta l'economia : tantoèbeik 
legato e condotto senxa fraschegglamento di fra- 
si. Questa maniera di comporre, soda > natura* 
le, non è da tutti; solo chi. pensa beae^ e sa^ 
condurre con maturo raziocinio i suoi pensieri,^ 
▼I giunge. Leggansi i due altri Sonetti di questo 
Padre posti di sopra, e vedrassl con Quanta gra- 
fia e gentilissima elocuzione si possono trattar^ 
poeticamente materie Sacre, parafrasando qualche 
passo delle divine Scritture.. la essi tutto è )6* 
devole, le comparazioni, i pensieri e t'affetto.. 

In grazia di M<iria Vergine >&i possono iefige- 
ye i due seguenti Sonetti. Il pr^m.a è pressoché 
tutto scritturale . ed alla chiusa diede facilmea- 
te occasione il lamoso argomeiìto di Scoto : /b- 
tuit , decuit ; er^o fecit. Il secóndo è lavorato 
con fantasia che ragiona sodamente, e che sut 
figgile improvvisamente in uft maraviglialo af- 

ceacetta% - . 
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JQi Monsignor Giuseppe Ercolani 

Il è costei, che fa de l'uona vend^ctai 
I porca al Re d'Avérno aspra fortuna, 
erribile com'oste, che raduna 
uè schiere In campo, e la battaglia aspetta ? 

i è Maria, ben met dicea Teletta 
ellissima sembianza ancorché briraa ; 
11^ è Maria che senza macchia alcuna 
u soTr» 'l^ttostro uso mortai concettai 

come II giusto ualrersal Fattore 
otea sottrarla Infra i' amane squadra 
ila graa legge de Dantico errore? 

potea far , perchè può tutto il P^dfé j^ 
dorea far per gloria sua maggiore^ 
:> voile far , perchè di Dio fk Madre» 

. Dello^ stesstK^ 



'adire, if Figlio, e ITncreato Amore' 
ì grazie tutte , ed ogni bel desio- 
»sera in Lei, che fe^sulTangue rio 
aita vendetta de Tantìca errore, 

>ra è sì bella y che nel suo. splemtoré- 
iteo si perde il debil gùar^ft-iniio ; 
^ in Giel, Bèrin- terra ImoiftgiMr post' io 
ksa più de^a* d' immoìrtaie onore. 

osso tt Verbo da sue luci vaghe 
guisa si rallegra > e tal diviene , 
;e par ch^interamente ivi si appaghe* 

tante irolte a rimirarle viene , 
:co, dice,, rivolto alle sàe piaghe, 

itto il compensa dell« to^ti^ ì«^b^%»^ 
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Del Padre Giamhattista PastorlrUf 

LJeh chi 500 Io, SJgoor, che mi chiedete, * 
Quasi che giovi a Voi, l^ affetto micf! 
Voi di Voi defRo , il vostro amar godete x 
Né sembrate maggior se v^ama anch' ia 

Eppur tanta di me gelosa siete , ^ 
Che se altróve rivolgo un $pì desia > 
Lo sdegno armate e guerra mi movete ^ 1 
Né par , senza ii me , felice iin«Dia. . 

Ma troppo corto a) vostro amor saria.. 
Per chi non v^ama d'altre pene amarvi^ 
Stimanda M non amar pena men ria. 

Se il vostra amor casa mortai non parvi. 
Spegnete, o Padre, il vostro Inferno, e sk 
Pena di chi non t' ama il non amarvi» 

Lo scontra di sei manosillabi nel primo viN 
so sembra, che faccia poco buona accoglieoza a' 
chi legge. Tutcavalta fondando il Poeta tutto f 
Sonetto sopra quella soavissima riflessione di 
Agostino (a): Quid tibi sum ipsej ut amari j^, 
beas a me , & nisi faciam minem dngentes mi-i 
serial ? parva nemesi ipso miseria , si te non fl-! 
mem} ottimamente incomincia: Deh chi sonié 
ec. aggiungendo egli molta di forza al sentirocD- 
to altrui colla bella spiegatura d'altri concetti 
tutti ben raggiri^À • ed avvivati dal raziocinio 
che sempre criìMR JNè par senza di me^ ec.ot 
timo è il sentimenta di ^esto verso insinuaìoc 
pure da Lorenzo Giustiniani } Inseipiitur V^jfti 
te y quasi sine te non pessit esse beatus. Noù « 
però se la chiusa maggior grazia avrebbe avoQl 
finendo improvvisamente colle parole médesiial> 
d' Agostino: E vi par poca pena il non amartlì 

(a> Coni» 5» 
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Forse T interrogazione avrebbe recato nuovo pe« 
so al pensiero y ed una non so quale maggior 
tenerezza : pure com' ella sta è bellissima> gra- 
ve, affettuosa e vibrata. Chi ne voleste veder 
raggirata in due altre maniere Tinterna spstan* 
sea , legga i due ^Sonetti che sieguono , i quali , 
trattane qualcl^ espressione , che non pare so« 
vtenpta' abbastftnxa^ sono a^^ai teneri e ben con- 
dotti. Dugénto ne ha fatti l'Autore sul medesi- 
mo oggetto > cioè sul Crocifisso. 

r * 

Delt Arciv. Francesca Frosixd Fìstojese^ 

X/elIa Croce ròl cka Imntiiiri al Trono 
L'amor del mio Gesù: che t'ho fattMo^ 
Camincia a dir, che cosi avaro e rio' 
Mi sei, quando sì j^rodig« ti sonò? 

Quanto vivi, ^ant*^ hai, tutto è mìo dono; 
Il tuo tapere t il tuo potere , è^ mio ^ 
Tu peccasti superbo, to pago il 60; 
Tu mi sforzi,, m'impiaghi> io ci i»erdoao» 

Fer te. che boa fec* io ? forse mi chiedi 
Il cuore > ecco che a prenderlo ti chiamar 
Il seno aperto : il sangue ? io te lo diedl^ 

Che vuot da«|ué di pii Tuiimo^ c&e bramai 
Qui rispondo. Signor, steso a' tuoi piedi > 
KoA Verena che basti a chi Aon t^am^» 
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Dello stessa- 



H * 



I 



1 sangue che vi^ reggio al suol versare» 
Ltt spine, i chiodi, a la penosa sete» 
La morte , che per ooi soffirrco arete > 
Nofl bastaTano farse a farvi amare» 

Che con leggi si dolci e cosi care 
Uà amor canto doke a me chiedete , 
É ad amarvi obbligar voi mi volete , 
Quando voi di poter dbvrei pregare^ 

Né contento ,rdi pi& sento intimarvi 
Gasti^bi a chi non v'ama; e ^al maggiore 
Miseria si può dar, che non amarvi? 

Se fin qui non v^amai} perdon, Signore^ 
O se pur punltor debbo provarvi , 
li mio gastigo sia morir d'^amore,. 



Bel March. GiovarirGioseJffb Orsi 
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u sua pietà quando II tuo bef sembiante |, 
Mostrommi, o donna, e In voi mostrossi Iddio? 
Polche allora in mlra^. bellezze tante > 
Vie più n'avrà ciii tor creò, dlss'^io» 

Fu sua pietà, che dr tue luci sante 
Wel puro raggio a me fa scala offrloy 
Per cui salire Jnsint a lui davan^^ 
D'una in altra beltà lice al desror 

Ma perchè, sprone avesse II deslr frale , 
eh' a mezzo il bel cammin pigro s'acqueta 
Orgoglio in Te pose e bellezza eguale. 

in ciò maggior fu sua pietà, se vieta 
B!be in terra io posi, e che beltà mortale 
Vpppo arresti U dts&» 4a\V^ va^^ m^\.^ 
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; In questa Sòttetta, come avverte il Muratori, 
i vede u» iogegaoso raziocinu» ben raggruppa- 
ó^, nt che/età aoiHMÌ e keilezsa partlcotare ai 
confetti ed Epigrammi. li penslero^- del' primo 
Quadernario è fondaco sair autorità d> Sant'Ago* 
tino :'ii amas quoef ecity aualis est iliè ^i /e* 
it^ Nel secondo si serve i Autore - della dottri- 
ra Platonica spiegataci dai' Peorarca > clie dì$M 
i queste terrene bellezze : 

Sono scala al Fattor chi Ben /« stima». 

Xa perché per questa- scàia a riguardo della coaw 
.upìsceaza, che internamente ci Urta? v'ha gra» 
sericolo di sdrucciolare j dicendo Socrate ,.. che >. 
er, amar un bel volto eoa ìnaoconea, oon bastaio 
ver ocelli da filoso^., st richiède dlpiuuncMor 
1 sasso ; perciò IL Poeta ringrazia Iddio ,. che 
.bbia posto aelk S. D- eguale alla bellezza Tor^^ 
.ogtiO) il quale ponendo freno, al «ensO) di tui> 
a la libertà al suo spirito di volare senza rite-» 
^ al primoBelIo. Non sì pud pensare coa mstg^ 
;ior' novità e robustezza^ j^ còa'jjaiglior elociK 
:ibne un tal pensiero spiegare*. 
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Vi Monsig^ Nìceolo Forteguerrì 

Pistojese^ 



altr*|er Dorlndia mia -mi fece musa* 
•ler mi rispose freddamente, ed oggi 
Non. è giàr in pian , ma di Silvio ne' poggi*: 
Cose insolite' tutte, e fuor dell^uso. 

Vanne, Menalca, ei la, e traila giuso . 

- Al consueto rio; e fa che sloggi 
Di là , dove Silvia numera t nog|t 

. Ghiande e castagne y oiid^ io non sia deltiso. 

Molto ella m''amay lì so^^ a^ror tu'l sai : 

, Ma che non fan ricchezze, e non han fatto? 
Esser sole han di Amor più forza assai. 

Però corrine a lei ; corrine ratto ,^ 
Pria che Silvin la invogli di quei ral, . 
Che spande T oro, e ^it il mio am^c dUE&tt< 
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Ottimamente si vede in questo Sonetto imith 
to ìì coscume* Se in vece ài castagfie e. di HiUrn^ 
de, ricco fosse comparso Silvino d'argento^ e Ì 
òro, avrebbe il Poeta offeso il vetisiiDile pii 
ancora , che non fé' li Petrarca (a) Ik dove pai< 
landò di Democrito, ce Io dipinge fuori del sm 
naturale, tutte ^nsoso^ quando la storia ce k 
rappresenta sempre ridente. Per serbare : adua< 
que il costume pastorale si ikqui solo parola di 
castagne e di ghiande , che sono le solite ric^ 
chezze de' Pastori. Osservisi nella seconda Quar 
tina la maniera ,' con tnl si comanda^ a Mènàld 
di fare sloggiar Dorinda dàlia casa di Silviao! 

Guanto pia rustica i tanto più dessa è proprif 
ella semplicità di cotal gente* Il primo Ter- 
zetto è bellissimo,' tanto per T espressione ipUa* 
ra e naturale , quanto pel sentimento che in d 
contiene. II secondo è una conseguenza legit 
tlma délPàntidetto. E queste sono le bellezst 
dello stile umile: semplicità, chiarezza, evi 
danza ed un buon raziocinio, che disponga ogni 
cosa a suo luogo , e faccia crescere senza sir<& 
pito l'argomento. 

Il Sonetto,, che a questo tiee dietro, è ieg- 
gladro anch'esso nel sub genere, e pieno d'uiu 
vivace naturalezza. In poco , e senza dirlo , e- 
sprime esso nella chiusa tutto ciò che si è deP 
to^ dal Forteguerri ; ringalluzzandosi intanta il 
Lettore nel discoprire da per sé stesso quel ve* 
ro,' che il Poeta a bella posta gli teneva cela- 
to; cioè, che se un cor femminile può talori 
star forte alle attrattive, dell'ambizione e de 
piacere, non niai però ai lampi dell'oro. Oi 
quanto è però ^necessario al Poeta rintendeJ 
prefondameote il cuore dell'uomo! Senza qu«< 
sta scienza egli farà parlare^ ed operare i per 
sonaggi che ne' suoi Poemi introduce, o parie 
rà egli medesimio con poco decoro, e niente d. 

^ (a} Tri. deUa Fama e. 5. 
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erisimiglla»2a. L* uomo (a),, osserva TAngew 

Ico , può bea accogliere ia sé tutte Je Vìrtit « 
on però mai tutt*i vi2)> conae quelli^ che ai 
ir d'Aristotele (ò), sono assai delle volte Cf» 
è xontrar}. Potendo però egli considerarti, in 
ar) stati di vecchio, di giovane, di ricco, di 
overo, d» sapiente, d^ignorante,, di soldato, di 
Le ec. conviene sapere a fondo quali $ieno quél- 
5 virtù, e que'vizj da* quali pi& in uaò stato 
he in un altro può ésse^t signoreggiato* I G^r*' 
ieri,: a. cagioa d^eseoipio, si lasciano aggitar 
^cilment^ dall^ansor de/la gloria* s vecchi dair 
nteresse j i padri daiP amor de^nglinoli ,;. i Jio- 
ani d»' piaceri^ le fenimine dalle promesse e 
ai doni ec. Qfulndi bisogna* osservare code sia 
olito di parlare o di operare chi fortemente è 
gitato da qunfche somigliante passione, per co- 
i adattare al dosso di clasceduno quelle seA> 
enze , quegli affetti che sono più prpprji e iu« 
urali del suo carattere» Chi appieno volesse es» 
ere istruito intorno al costume , legga Ìl Moik 
ignacvi ne' saggi de'Fiiergiti di Forlì: il Mura- 
ari nella * sua Pref. P. P. ma sopra ìi tutto la 
'*oesia Italiana del Padre Fnincesco Saverio Qm^* 
[rio ddlà eruditissima Compagnia di Gejtì, che 
otto nome ^i Giuseppe Maria Andrucci è uscitsi 
li fresco alla luce, lo ne raccomando ai giova-» 
li la lettura., perch'è opera ^ a mio senaq^ ec* 
;ell<rote» 
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Di Franc^ Begnier Vesmarais Farigiivh ;L 
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énha % diceva Apollo , o Dafne belTaj; 

Deh ferma» io son (e infilza tutta via «U 

De^suoi pregi una lunga diceria ^ )|cc 

Seguendo lei, che corre agile c^ snella.) ){i 

Io son arcjpoeta: ofa sì ch'ella ^ ^' 

Comincia a darla a gamhe pia che pria ;» 
la soK mastro- dr lira ; enpnr va via j 
Che- non ne vuol sonata fa Zitella. 

Io son dottor ^ e fb cure leggiadre ; 
La Niaija pia che mai correndo trulla ;; ^ ^ 
Che ancor non^ sa quel che sk mal di madrf^^ ' 

Pòvero Apallof II dir noa gli vai nuMa;. | 

Ma s*ei diceva: io son de Tetro H padre y. 
Affé che si fermava la faeciulla^ 
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Delt Awoc. Giwaìi>Battìsta Zappi 
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iva r Augusto Cariò : oppressa e vinta 
Cadde Belgrado , e già la Croce adora : 
Bada l'auree catene , onde va cinta ^ 
E del* nuova Signor sé sttuz onora, 

questo è poco ^ alle difese accinta 
Tutt'i suoi regni spopolò T Aurora: 



£ già fugata , prigioniera , estinta 

Fu la grand' Oste j e questo è poco ancore. | 

Io del destino apro i volami, e leggo 
Che del barbaro impero é |ià maturo 
L'ultimo eccidio, che nel Ciel si trama. j 

E volgo gli occhi in ver Bizanzio, e veggo 
L'ombra di Costantino alta sai muro, 
ìl^ Che il successor da l'Austria aspetta e chiama. 



iQuesto entusiasmo ia molti Uei pregj > ch-e il 
'endono eccellente. Tmnàagìiii vive e bea <tolo^ 
ite, pensieri sublimi, che sempre crescono • 
[anno sempre nufìytL forza al soggetto. Ma sopra 
utto queir agitazione di fantas/a artìfizipsamente 
Iscaldaca, 4]ier Cifi. Ù Poeta or qua^ or là per éU 
erse lontanissime laiipa^im si raggira, e pienetra 
rolla mente neMlbn delJP^to , e vi legge il vi^ 

rimo eccicUo degli v^<>D^3"i > e si rivolge a Coi* 
■CaotfaopoH^ e vi vede T ombra di Costantino, 

Che -il suGcttsdT de P Austria aspetta é ehiamaf 

Sono Vóli impareggiabili, che. rapiscono 11 Leggi* 
orei e il fanno dare in esclamaziooi di giubiloy 
Si dee péró osservare, <lje questi voli ^^ accipC';- 
th^ si.eno vérisìmili >' richiedotió soggetti grandi^ 
^jìipaci di 4traivlemeate movere le passioni. 
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,_ « :ìà mlielra itfciìxti fàtfatt^ttà ; 

' i^>wss)è dir ; perchè scuoter' le tìiuttie 
'fntòttio a breve fiamma ogtior rhlFrèt'fa> ' 
Finché s* incenerisca % si consume; 

r 

K>iria,che il Sele Ivi trdrar presume > 
Onde vita e calM^'non morte aspetta: 
Perchè tutto il suo inganno è aver quel luntf 
Somiglianza ool Sol , benché imperfetta. 

Lo stesso a voi } poveri amanti , avviene : 
. Cercando il bello i vostri cuori , ed. hàtine 
Per istinto drizzarsi al sommo Bene.; 

pa in due luci mortali incendio e danno, 
I Quai farfalle , incontrate : eppur provien 
Da minor somigliaaa^ il vosero inganaó. 



Questo Sonetto è iittoniparabile per la su 
tnralezsa > e per la sola doccrina che in U 
tiene, spiegata a maraviglia col paragone 
Farfalletta. Qualunque sia Tamor nostro, : 
d*nna caduca beileEza, tende aenpreaDio; 
che noi tutti siamo naturalmente inclinati 
Qiar il primo Belio, da cui ogni amore d 

^ dmcr , xiisse Platone ^ est circulus a pulchì 

pukhrum ad pulchrum ; ma Aon trovando 
dio, dove da no! si cerca , ne slegue che ' 

I «tro cuore^ anaci che riposo, riporti dagli o 

nmaci inquietezza ed anaono; onde diceva 
itino ; Qucprite furd fuceritis^ sed non invc 
ubi fuotrisis. La chtnsà sarebbe bella» fuand 
rontvnesse che un riscontrò tra la Farfiifl 
tola al lume, csedéndoii di trovarvi il Soli 
Amante che corre ad una caduca bellezza, 
dendo di trovarvi jddio. Ma oh eome mi 
tnente lintelletco si appaga neirapprendere 

?;li amanti forniti di tagione operino peggio 
art'alle, dacciiè Si lasciano ingannare da un 
lior somiglianza : essendo assai pia simile a 
una fiaccola moribond %, che non sono a Pi< 
te le bel|^sa;e pia squisite del mondo. Q 
tero inas^ttate dà tvitCQ il rìsako al Som 
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I Dèlio ste$so< 

ncauto Peregrln , cui^ nel camtniao . 
S'opponga angusto rio largo un sol passo ^ - 4 
QuandQ appunto, a yarcarjo, ba 'I pie vkmo •> 
S^arresca, e dice: irTàrchoròJ>Iu abbassa. 
Ma giunto al fin dove tra sasso e sasso 
Si> dilata in tortehte^ afflitto • chino 
Mira il rio; lìóii pia rio: stupisce » t iius* ^ 
Dà delle sue follie cejpa al destino. 
Sfai io d*amòr gli aspri perigli è rei 
Superar già potendo', or doglia ^ incorno 
Ho di più non poter cid che potei. 
Veggio > come un corrente « a me d Ip'torn» 
Ci'escer la piena degli' ananni miei.; 
"Né a m« più lice indietro il faf ritórno, 
Anc[t€Ì qui si vale il Poeta d'una 'vaghissima 
romparazlone usata molto prima dairelòquentìs* 
■imo (a) Padre Segneri^, e rattegglatura , con 
icni la pone dinanzi agli occhi, non può esser 
tiè più viva, né più natuì^ale, né più proporzio* 
|iata alla Verità, ch'egli nelle diiè Terzine in* 
tende di dichiararci^. Destramente sul fitije egU 
rinforza Targonienco col direi ..^ 

IVé a me più lìce indietro il far 'ritorno j 

mostrando conciò esser maggiore la ^ua, che la 
disgrazia del Pellegrino, poiché il Pellegrino può 
rifarsi indietro, e ripassare il fiume ; laddove il 
Poeta quand^ anche volesse, è costretto dalla con^* 
Yenienza e dall'impegno , che a un cuor bobiltt 
(e gentile sono catene durissime a starsene nella 
tva amorosa miseria. Questa maniera di poeta* 
re é totalmente sublime; poiché mostra che il 
Poeta non solo va fornito d'ingegno vasto, che 
fk in un batter d'occhio trovare quella si necer* 
iaria uguaglianza e proporzione , che correr de« 
tra la comnarazione e il soggetto comparate; 
ma che sa di pìÌL smidollare le cose, e adope* 
t*ando il raziocinio far risaltare il suo soggetto j 
t*lAvenendo in esso qualche qualità , per cui d^bn 
ba crescere . la medesijM como&razl^at^ 
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Vello susstf- 
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racdtrici bellezie , a voi sol cleggio 
Quaiìc' ho dì conoscenza e ili . ^ui€te , 
Voi col fele sipegnene in me la s«te, 
Che il nodrir di dolcezze era assai peggio» 

Fd mercede il Diegarmi> or ine h^avveggio^ 
Quella pace, che dar toi non potete^ 
Fu pietà lo spronarnsl a l'alte mece 
Dei vero amor, che sovra gli a^tri ha seggi 

Perchè, da voi respinto a tpljglier volo 
S' alzò questo mio core ^ a' cui lo strado ' 
Le forze accrebbe , o die coraggio il duolo, 

Or tOTtfo a voi, benché dì voi già sazio ^ 
)7on per pregarvi no; per dirvi solo>: 
Traditrici beRezze , io vi ringrazio. 

La forza principale di questo Sonetto consis 
nella replica, che fa neir ultimo verso, di TV 
ditìici bellezze, e ne! grate straordinario seni 
lùento che in à racchiude quell'io vi ririgraìù 
eh' è detto .con mplta vibrazione. Il Fetran 
con pii^ soavità, senza mostrar d'essere adirai 
con M. L. 9 disse ft un di presso i oìedesimi coi 
cetti;: 

jDo/ci durezze e ptaeiie ripulse "i 
Piene di cast9 amoire e di pietate 5 
Legeiadti sdegni , che le mie infiammate 
Voglie ìtmpràro (or men' accorgo^ e insulsi 

GtfiiH J^€urlar , in cui chiaro rifulse 
Con sì^mma cortesi A somma onestate i 
'Fior di virth', fontana di leltate-. 
Ch'ogni basso pens£\sr dal cor mi acuisci 

Dipino sguardo da far Fuom felice y\ 
Or fiero in raffrenar la mente ardita f 
A quel che giustamente si disdice ; 

"Or presto a confortar mia frale pita^ 
Questo bel vtCridr fu la radice 



F 



0i5 

Di Silvio StamplgUa Uomano^ 
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abio che fa ? còsi clicca di Homa 
L'alte Senato « il popolo latino; 
Fabio vedrà la patria oppressa e doma, 
Troppo aspetta il niniico a- sé Vicinò: 

Sfa con tardanza, cAe virtù sijionia, 
Eì mat^jraodo giva im gra|ij destiaoj 
£ alfio di lauri circondò la chioma 
Alia smSrrièa figlia di Quirino. • * '^ 

Ben conobbero allora ella e il Senato^ 
L'accorto indugio ^o , cfee rést<J poi 
Dall'orbe ìiitero> in k)gn4 età lodato; i 

O Eroe maggior ^de' p[iè f^osi Eroi j 

Stando voi cootra l'Asia in c^mpo armato, 
Io vidi "Roma in miUéi'e TFabio in Voi, -' 



stk ;7- - .--^. ,_-_.,^^^ „ 

«obilinente espressi; la felice improvvisa uscita, 
con cui la. fantasia di t>rinci|i>Ì0 aJ^^ompopimento: 
e nw fermo a considerare l'ultima l^rzina^ per 
cui rivolgendo ill^oéta inafpettataiuei^cé^d Eu- 
genio ir fagionanìentio, non solo ^ tomaaiileate 
con un solpver^o tutto i'antidetto, ma loda eoa 
sbmmo a^rtìfisio) seiiea parer di lod«'tIo^. jl suo 
Eròe: Questa maniera ha del nuovo, ed ilPoeca, 
che dee dilettare, non solo ha l'obbligazione di 
condire i suoi versi con purità 4ì lingua > eoa 
Candidezza di pensieri o con' una non iocresce- 
vole at-raonia di ritmo; ma tomo a direy cjio 
dee di più cercane di dare nel maraviglioso^ < 

i Ncn satis est (a) puris vérsnm ftrmsq/rift^r^ p^Ìi^^ 

:tl carattere soiilime, proprio di somi^ianti «r« 
gomenti , non si forma , né cresce per belle p^ 
role; ma per sentimenti nuovi > insoliti; e- tnae« 
stosi , esposti , |)er quanto fia postibile » eoa no% 

vita di figure. 
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DeltAb> Girolamo Baruffqldi Ferrarese, 

VJieca Ai mente , e di con$i|Iie ptUi ^ 
Scende già TAlma avvolta iq Cragil manto i 
E peregrina , finché giunga a riva , 
Questa prende a passar vaile di pianto. 

Ivi talor non la, se mnoj^i o viva 
Fra le tempeste , che Passedian^tanto; 
Ma se di fé l'occhio più interna avviva, 
Qual mai si vede alto soccorsa accanto ! 

Spirto immortal , che il Ciel di sé Innamora 
Fàssi a lei guida , e presso lei riluce ^ 
E jtì-arla cerca del perìglio fuora» 

Ma guai 3 se dietro V orme sue di luee 
Pronta non slegue, e cade assorta; allora 
Folle di sé dorrassi t ^ opn del Duce. 

Questo Poeta va brovveduto di molto fuoco « 
di una vivacissima tantasfa. Quante Immagioi, t 
tutte poeticamente addobbate y ci rappresenta 
mai egli neMue Quadernarj? L anima che alla 
Platonica scende giii dalle sfere , la fragilità del 
tuo corpd^ la valle luttuosa per cui erra tapina, 
i pericoli , le tempeste e^ l'opportuno altrui soc- 
corso. Nella prima Terzina nobilmente ci mo« 
stra la cura prodigiosa, che di noi prendono gli; 
Angeli Custodi , e nella seconda gravemente d 
scuote c<)ir insegnarci, che nostra Hutta sarà Ji 
colpa, se ci perdiamo. In poco, questo Sonetto 
^>er r invenzione e per la soda m^iralità che iJ 
^ktiene , merita un posto ragguar^vole in qu«< 
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. sTaRaccoIca. DesUererei solo che mi si toglies^ 
se Io scrupolo^ che ho intorno al quarte verso : 
Questa prende ec, pa^endoaii ch>s$o con la siui 
Falle 3 Ì9teT^c99endo non poco l'allegoria, no» 
corfis{^OR)ia aL.rimanentflj delSonetto» n^l quale 
si 44 meneione di Riva , di Tempeste » dìAssor" 
^a;^^tutte cose che (}ichiarano> che T Anima è 
itì-Bfarey ó^^aQn in una VaU€. Ma .^qi^stp nie 
scrupiplo &citaiente petràr sgombrarsi da chi os* 
serv^ , che il. Ppéta parla^ bensi con metafora , 
per dar fisako-ai concetti, ma non con meta- 
fora conti^Miata , da cui <ie nskspf V allegoria* 



Dello, ft€tsM 
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o no ^ non credo che II merir sui 4ànne , 
Né ohe per morte ii «ero obbifo ù rarefali 
Anco cfi'ià Templ^Teatri. ed Archi 
. Al^Almf j;randi per ònor si. fanno. 

K'niefìtre il' di fataji colà n'andranno 
CI invitti £roi dal' mortai fango sc^rcihl^ . 
Per io sentier de^Regi e de' Monarchi 
L' immago delie antiche opre vedranno» 

Che le tante, onde fu la terra angygjta, 
Eterne imprese il Ciel plnge e colora 
Su r ampia strada luminosa e augusta. 

Tat del gran Re, ch^esce d'albergo fuora. 
Per quella via de^suoi TrYonfi onusta 
Passa r Ombra siiferba, e gode ancora. 

I 
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Oh qaestv $ì ck^è uà pfensare alla grande e 
COR coviti, che a prima gittata stordisce e por* 
ca l'occhio incorno dell*aniòfia a veder màravi* 
|Iie non ì>iù sentite! ia sentenza, la elocuzione) 
I voti della fantasia } tutte è nobile,^s€raordina* 
rio e toiagnifico. Ih somiglianti lavori, se risve»^ 
gliato debb* essere T ingegno, >)^olto pia debb':es« 
«ère accorto ilGiudiEio-per benguid^rli, iti gul* 
sa che non diano nell'tiscuro ; nelf ^ff>^ttato , o 
nell'incredibile.' Genametate nna dèlie maniere 
di grandeggiare ne' versi, di^e Aristotele (a), 
è il servirsi a ^ove^e delle metafore y ma il sa- 
perlo fare con lode è Tindicio più certo <i'4i«« 
mo eccellente , tro^o facile ^essendo che men- 
tre nelle immagini e ne' pensieri si cerca il su- 
blime, si cada, come soggiunge Quintiliano (6)) 
nel temerario : Sublindtas trnnalaticnis pericufp 
audacia protima. to nm so di chi ìTparli nel- 
la chiusa; so bene che rimfna|iiir, su- cui si 
fonda» è. ben tirata:, osa appoggi. alTopinioo de^ 
Gentili, che ai virtuosi assegnavano nell'altro 
mondo prem) ed onori ; ó agli otacoli dì nostra 
santa Fede , che a' suoi seguaci j>romette il Pa- 
radiso , adombrandoci dalle sacre carte sotto il 
simbolo 4' archi ^ di trionfi e di pompe* 
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Di 'Faustina Maraùi Zappi: 
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oichè il yqIo. de, r Aquila latina , » 
Fece al jporso'^él Sol iccmtrafia via . 
Posaodo^ifii Oriente, Italia mia y .^ 
Fosti al :barl>ari Rè scherno e rapina* 

Ma non è ver) che nella tua rùina^ 
Tutto perdesti lo splendor di pria: 
Veggio t che deTaiitica signoria '^ ^ • 
Serbi gran parte : ancóra ,» è fei Rjfioà. *;; 

Veggio rfiróe de l!A4pi, il tuo gran.FigUò^> 
Stender lo scettro sovra il mar Sicano» 
Acqnhto di valore e 'di consiglio. 

E veggio' poi y che l'Occidente onora • 
Altra tua Figlia nel gran soglio Ispano, 
Italia, Itali*, sei Reina .ancora. 

' , "■ . * -I- - 

Quésta grafi Donna possiede a maraviglia il 
gran segreto di unire la virtù della semplicità 
alla maesti;:ela schiettezza .alla: grandezza: do^ 
te, come dice II Salvini, de' sommi Poeti. Il 
sentimento storico del primo Quadernario, ndn 
può essere con maggior novità , con^maggior gra- 
zia, né /con maggior magnificenza cispresso. Il 
secondo è bello per la sua somma facilità e chia- 
rezza. Il r^plic^jssi nella prima e nella seconda 
Terzina quel veggio , accresce forza ed eviden- 
za a tutto il Sonetto, ch'ebbe» legate risponden- 
do ottimamente al principio il mezzo • il fino* 

Il Sonetto che siegue è di bizzarra invenzio* 
ne, né so s'altri avrebbe saputo trovar» Un* al- 
legoria piò, acconcia a spiegare con onestà e 
limpidézza la gravidanza di Maria Vergine, e 
il turbamento di S. Giuseppe. La chiusa é scrit- 
turale , livellata appuntino all' argomento. 

Neil' altro del Franzoai a. maraviglia si sple« 
ga! la impotenza dì ppttr conoscere le perfe* 
^ioni di l)lo.> 
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Del C'(O0. Girolamù Gigli Sane^* 

C' '■ ■' ''\ 
aito Pastore di pi& casta Agiiella» 

A pascer '^!gli tutto il di la mena, 

£ quando m cielo appar Tatbà sèrtoa 

A ber rumor de la pi& pura stella. 

Ma un dì Tòlto a mirar la sua'mammteÙa^ 
Che crede intatta, e^por conosce pieiMi,» ' 
Dubbio bimane t e. por del dubbio ha peii% 
]S era il «euso e là iMo il cor duella. 

Alfin la Te s* arrende^ e cLeto il piedii 
£i lungi vuol portar; ma una divina 
Voce il trattiene! ed a la ^ardia ei rieAr» 

È In raromentar la graziosa brirta, 
Che a G odeon pio?è sul vello, ei crede 
Pura rA£aeiIa> • al fr^n mister -f^iaciis^ 



Pi Matteo Fransaom Gentfimt. 
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qual fia mai del fral nostro intelUtt^ 
Pensler y che giunga a misurare ardito 
L'alto immenso Oceano ed ififinlto, 
£ ia ogni {.tilla e tutto in ttn perfetto I 

Da nessun lido y o piaj^U «gli è ristretto , 
I invan presente a me scopro 3 ed addito, ^^ 
Ora in questo, ora in oue.l loco, finito 
Lui , che a luogo noa fu giammai soggetto» 

O mare^ o mar, non so, l* ampie e profonde 
Tue vie tentar, se non t* accorci In rio i 
Ondalo rimiri assai vicin le sponde.. 

£cco in picciol ruscello il mar s'unio: 
I^^Uk deli! qual nube il raia^pensier confonde^ 
^■Ramare immensa! oh Immen^ rlj^o! ohDÌQ!« 
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Del Taire Don Romano Merighi 

Romano. 



ciolgo talor la bvirbara catena , 
Che priglonier mi fea del Re d'Averne;. 
Ma se n'accorge il mio nemico interno, 
E fra lacci più stretto il cor rìmena. 

Cosi dal primo error libero appena^ 
D'un altro errorf in prigionia mi scerno; 
Che ben spesso per decreto eterno 
D'una sol colpa un'altra colpa è pena. 

Per pentirmi chied'io vita infinita; 
Per it^r di peccar , la morte invoce, 
Nè^ mai ritrovo al mio bisogno aita. 

Che il rimorso mi sgrida In ogni loco^ 
Che a l'emenda non. basta una sol vita 9 
E una sol morte a tanti falli è poco. 



Questo Camaldolese compone ceti' ottimo 
sto, e si vede da lui non solamente^ ma da mof* 
ti egregi Autori Religiosi, che dccotoe le scien- 
ze tutte e le belle arti ci vennero Icotttervate 
dal Monachismo, cosi non sono per si fatto mo- 
do fuggite da' colostri I sicché di esse nnlia piik 
vi sia rimasto che l'ombra d'una sciocca e bar- 
bara Filosofia. 11 primo Quadernario c'insegnai 
che la^ concupiscenza^ nostro nemico interno pel 

1 seccati attuali > mag|iormente si avvalora contra 
a ragione , e però ci strascina in altre colpe. 
Il settimo e l'optavo verso è fondato sulla dot- 
trina de' JS. PP. , e specialmente di S. Agostino 
(a) : crknina crtminibus vindicantury (st siwrìicia 
peccantium non tantum sunt tormentai ^aj&vì« 
tiorum incrementa. I dueTernarj sotio assai a«« 
turali, e la bellezza loro consiste nella .sodezKa 
de' sentimenti , che senza sforzo vanno diretta* 
mente a finire in due moralissime sente«8f* 

(a) Serm. i8i.*4b temp* * j 
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Delh stesso^ 
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ra lacci tToro Imprigionato, il cor#- 
Sotto la guardie 'Ji Ragion TWea : 
Venne, e sciolse qne' nodi- iratp Amore ^ 
Che aver pietà del prlgionier parea y* 

Da' quel career felice uscito fiiof« 
In compagnia diel senso I di: traea;; 
E le vie" del diietto, e de Terrore 
Senza iìrt.n , seìi£a legge ebbra, correa* 

Ah, che parvèr- piaceri, e furo inganni^ 
Onde avveduto il cor ^eco V adirai' 

£ di sua libertà gia^ piange i dannL 

- . ' ■ • 'i . 

Qaal di gabbia fuggito augei, cfie mirr 

Stender ^er lai nibbio rapace l vanni ^^ 

Piange il suo acampo ^ e la prigion; sospir»^ 

É 

Felicemente coU^alf egeria del^ccl d'oro spie*^ 
gasi la servitù di chi sta soggetto alla ragionc»^ 
Sembra a chi non guarda pi£ in là una rin^resce- 
Tole prigionia, ed è una vera libertà: Ziò^mser- 
vituSi diceva Agostino {n),y est opudf Deum , uU 
tion necessitai servita sed carHns^ Finché si sta. 
sotto la guardia della ragione, siamo in una ioU 
ce necessità di operar rettanienté; ma questa ne- 
cessità non si oppone àlh libertà, anzi h pérfe^ 
jeiona; Dunque, nnchè si sta sotto la guardia det 
la ragione, véramente noi siamo liberK E Io 
accennò S.Tommaso (fr): sicutnon posse peceart' 
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( tf ) Ltb. de vera Invoe. «» i24< 
io) 2* a. (^u. 58« art. 4* «. 
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non diminuìt libertatemi ita etiam necessitas fir^ 
matCB voluntatis in bonum non dinùnuit liberta^ 
tenif ut patet in Dea ^ èr Beatiseli vivere in 
Compagnia del serise si, ck'è vera servitù, per- 
chè ci fa schiavi delle passioni:- Miserabili s ser" 
TituSy Ja chiama Agoscinoi e però soggiunge: jfui* 
sistiy Doìmne^ ùsic csty omnis sibi pcena est in-* 
crdìnatus amor. La similitudine che neir ultimo 
Ternario si adopera è vaga a! sommo e natura- 
ie, echiade molto bene tutto il compoaimento. 



Di Moìisig. Leone Strozzi Fiorentino* 
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Cola che rinasca la fenice i 
Che arresti le gran navi un pesciolino, 
Che canti II cigno al suo morii; vicino ^ 
Che Toro nel Perù getti radice. 

Che sia TAIba di perle genit/lee, 

I canori Arieni ami il delfino « 
Sia matricida il parto viperino > 
£ viva in mar Sirena adulatrice.; 

Ma non è fola, che si trovi Amare, 
Dolcezza amara e tenebroso lume, 
Ch'abbia gli occhi nel cor, negli occhi il core* 

CjU-^arpate mulciplichin le piume. 

Tra le morti immortai, gelo ed ardore. 
Cieco, Veglio, Fanciul, Tiranno, e Nume. 

II negare qualche stravaganza > per quindi 
persuaderne una maggiore , è artifizio rettorico, 
che sempre piace, purché ciò che si vuol pas- 
sare per maraviglioso > tale sia ìu sé stesso ^ ^ 

OS 
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tale coli* aite si fiMcIa cilvfiitare. Se il Poeta 
avesse qui detto cte ti passione amorosa ora 
fa gelare, ora ardere gti'àoiaoci» avretsbe detto 
una verità, che nulla avrel>b» ia noi destato di 
jBaravIglia: ma faver saputo dar corpo all'Ai 
more, ed %aima a tutt^i suoi eiHfi senza iy 
itin^ione d} tempo, facendolo tutt^ insieme J^ec« 
€hio e Fanciulh, tiwan9o e Kume ec«, coa^^o* 
sia novità ci sorprecide, edi coaseguei^a ci di- ^ 
letta,, É^ però oece ssatia molta atteozioafi ia 
ciii volesse lavorare su questo tornio qualche 
Sonetto; dovendo le antitesi^ che kaaoo in tat 
caso a generare la raai^vigha, essere fondate 
sul vero , e si n^^rali al soggetto ,'ciie noa pa- 
lanco ricercate. Ji Petrarca adoperò aocor eglii . 
iwiti comrapposti i cùe Boa soco vigiosl :: : 

£ gela • 4pero. ed aydo.f « sono, «n j^acc/o^ 
Ptiscofni di c^v/or, ]^€n^erfiÌQ mdo» 

E l0 2appi Ibrniando di Amote uft mostro^ f:oA 
Ripita vaghea;ia il de&iì^ 
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Vi Cristoforo PapariJti Pistojese. 



lonae oh Dio! Sionne ahifnè! qud intono 
Alle vaste tue glorie iatima il fiae! 
Ingrata, e non ti scuoti? ahi le latine 
Trombe chiegglon tuo sangue in fiero tuono* 

Xe tue moli superbe, il tempio, il trèno 
Coprono interminabili rùine ; 
Perchè BC|1 vincitor le tue meschiM 
Voci ti'ovan pietà , ma non perdono ? 

Sulle deferte solitarie arene 
Del Giordano una voce a mio terrore 
Spiega Talta cagion de le tue pene: 

L'empia il suo Nume ancise, e'I suo maggiore 
Danno, grida, non son le sue catene. 
Né 1q scempio feral ; ma il duro core. 

Siccome i grandi argomenti sogliono generare 
in noi peBsierlalti e sublimi; cosi i pensieri aU 
ti e sublimi facilmente ci somministrano espresr 
sipni forti, vive ed affettuose. Veggasi in que* 
sto Sonetto che si pel buon use de' traslati, $ì 
per la vivacità de' colori, e si pei sentimenti 
gravi tutti e sivaestosi merita di star, a scran^ 
na coi più belli di questa Raccolta. Che, novi* 
mento d'affetti non ci desta iti cuore if primo 
verso! che nobile metaforica espressione si chiu- 
de nel quarto ! Il sesto è magnifico , totalmente 
e parlante 9 spiegandoci col medesimo suo jìuo« 
no la desolazione di Sionne. Lai frase dell'ut* 
Cavo è del Petrarca , efae disse : 

fiptro tTQf^r fitta , /lon the perdona» 
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na qui «acquista maggior »oIso ed energia» col 
farcì rifietcere^- che da più alto cereamente era 
mosso Tito alla distruzione di Sionne; mentre 
sentendo eglij^ietà come uomo delle sue disgra- 
zie, ed essendo la pietà disposizione assai na- 
turale a moverla a perdonare ; pur non poteva 
crattenersi dal gastigarla. Coi primo. Terzetta 
f:i dispone il Poeta ad iiit;ender la ragione di 
questa stravaganza. E quando nel secondo ci pa- 
re veiramente che la morte data da lei ad ut 
Dio meriti si disusati gastighi : fa egli ina€pec- 
datamente crescere f argomento > e in noi la 
maraviglia, poiché parendo al cieco- voJgo che 
le catene > Ut fiamme, le croci ec. sieoo il mag« 

{;ior male di Sionne , con diletto il disinganna, 
aceodogli sapere che il sua maggior ^ danno è 
la durezza di cuore,, cioè la totale indisposizio- 
ne al pentimento predettole da Gristo medesi<« 
ffio con quelle, 'formidabili pastoie > ili- peccato 
cestro morieminU 

Il Sonetto che slegue sovra il Santis^^imo Su^ 
darlo cammina con^ istiie assai più Tiposato , e 
conveniente ali' immagine meno strepitosa, che 
la fantasia del Foeta ci cotorbce. Ci trovo pe- 
re im verseggiare maestoso e chiaro, accompa* 
~nato da una sceltissima purità di lingua, che 
a forte delP eroico, e ch^è appunto il carat- 
tere di questo Autore. Leggansene is due^ Qaa- 
dernarj , che sono eccellenti. Ad essi< corpispon* 
dono i Terzetti > e massime rultimo ch'é feli- 
cissime non tanto per la dilicatezza e novità 
del péntiero, quanto per la maniera Petrarche* 
Ka ^ con cui serài strepiCQ^ i coodoite* 
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Detto sÈesso* 
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on perchè sei -<IeI Pò Città Reina > 
£ che nel saggio tuo forte Signore 
Della vetusta maestà latina 
. Il mon^ò riconosca ancor l'onore; 

ffon perchè spargaa luce alma e divinai 
Ne' figli tuoi pietà ^ senno e valore > 
Né dalla tua si vaga e pellegrina 
Beltà iiasce, o Torina, in me scupore. 

fa perchè in quegli avventurosi e rari 
Marmi il sacrato Lìa s'adora e vede y 
C ha del sangue divin sì vivo segno : 

ifenjtr«, additando il sacro aitar» de' chiari 
Tuoi pregi , come il zelo tuo richiedie ^ 
Amor ragiona nei celeste regno. 

•^ ; ■ ■ ■ ' 

)enti ,^ sacro Pittor ; To vegtlp a canto» . 
Del ritrovato glorioso Legno 
L' augusta Donna eletta a si' bel vanto^ 
Già coronata net superno Regno^ 

; poscia in- atto d' asciugarsi il pianto 
Vi sia coluti ch« il primo fallo indegna 
Commise, ^ sembri dirr ti adoro > o santo 
De r umana salvezza unico pegno. 

on ta. falce spezzata, avvinto il piede ^ 
In veste Aera scopra il grande atroce 
Suo duolo del falUr la figlia erede^ 

f 

i vegga, a) par dè*^ venti, e più veloce 
Fuggir il Re d'Averao; e poi la Fede ' 
Sopra il irqikIo* cri^ciane. aIjKir k Grottv .. 
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Le immagini o intellettuali > o fantasticherò- 
gliono essere nobili e pellegrine; e per ben di- 
pingerle richiedesi coli' arte y coli' esercizio 9 e 
sopra tutto col genio un buon discernimento t 
che sappia a dovere maneggiar le tinte » ed r 
sar colori ora morbidi, ora sfumati, ora vivaci 
secondo la diversità de* soggetti, o per dirla 
eoa Demetrio Falereo, vi vuole della propof'^ 
zione tra le far ole e le cose; fra tutt'i Poeti 
fu eccellente in questo particolare Omero> chia- 
mato perciò dal Petrarca 

Primo Pinot de le memorie antichom 

Il perchè Eufranore, dovendo dipinEere Giovei 
ricorse alla descrizione > ch'ei ne fa al iib. i« 
deir Iliade: 

Dixity <T nigrìs juperciliis annuii SaiurnideSf 

AmhrotioB autrm come deflaxerunt regi* ^ 

Ex capite immortaii* Ac magnum coneufsit Oljrmpm» 

E sì gli venne fatto di formare su questo ori- 
ginale una eccellentissima copia, che fa poscia 
ammirata dal Mondo come un aiiracolo delia PiN 
tura. Quindi è che se un Pittore volesse ora di- 
pinger la Santa Croce, allorché da Elena fu ri- 
trovata, e dipingerla con eccellenza d^idea, al- 
tro non avrebbe a fare ch'eseguir il disegno |. 
che in questo Sonetto gliene dà TAutore. L'in- 
venzione è mirabile totalmente ; né si vede in 
esso^ quella imitazione stentata , che in certuni 
si visibilmente compare, i quali , o perché not 
possono , o perché non sanno con certi voli fe- 
lici di fantasia alzarsi da terra, vorrebbe no far- 
ci credere che certa maniera troppo facile, por 
non dirla triviale e pedastesca, sia la vera stra- 
da d'andare in Parnaso: il che é un dire che db 
Sonetto sia bastantemente belio, ove in essa al- 
cun grave sconcio non si ravvisi. Ma certame*- 

$koa ^ coiL lUPoeu figa S0I9 Ma dee pcc* 
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care contro alle regole o della GramaCica, o 
dell'arce; ma dee inoltre farci vedere ne' suoi 
compenlnaencl vivacità d'Idee, novità di colori 
« finezza di nobili pensieri. In poco : non solo 
deve imitar la natura; ma perfezionarne i ri- 
tratti col formarsi in mente un'intera compiuta 
idea del perfetto y e secondo quella regolare i 
colori. Gl'individui sono pef T ordinario man- 
canti;, nero conviene che si cerchia dé'grandi 
originali oe'princip) universali delle cose, e 
così gli verrà fatto colla scorta dei verisimile 
di trovare quel grande , quel mirabile , queUo 
srraordinario che alla Poesia è tanto necessario 
per dilettare e giovare. Il che eccellentemente 
lia fatto il SIg. Papanti. La Croce, su cui dove- 
va distendere il suo Sonetto, gli suggerì subito 
alla fantasia la Regina Elena» che T aveva ri* 
travata: il peccata d'Adamo, la morte, la re- 
denzione dell'uomo, l'imperio, del Demonio ab- 
battuto, la Fede trionfante, ma que^e cose , 
essendo tutte assai note, non potevano essere 
inai'avigliosea Ricorse per4 egli al verisimile^ e 
di sparse ch^ erano unendal#^ tutte in iftteggia- 
znenti p^ropr} ciascheduna attorno alU Croce > 
gli riuscì di far di esse «in tutto, che avendo 
cello straordinaria, ajBaratlglIa diletta: tanto 

rio. che i preaccennatl oggetti, venendoci sim- 
ollcamente dipinti dall'Autore ci lasciano il 
tlace re d'intendere da no4 medesimi TlnterM 
>ro significato. L'elocuzione di iHtto il Sonet- 
to é pura^ maturale, senza veruno sformo di nde« 
tafore ardite^ Llm^'cllssimo è 11 primo Quader- 
iiario , terminato con un bel verso del Petrar- 
ca. Il secondo è vivo , pittoresco, ed ha sul fi^ 
me una secreta mirabile tenerezza* La descri- 
a^ione della morte , vinta da Cristo » rendo emi* 
ttente il primo Terzettp. Coli' ultimo nobilmea* 
te si dà nne a tuuo il ritratto» ^ 
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Detto stesso. 
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erckè bella vofea farsi ta morte. 
Scoccar peasa in Gieseffb il duro serale; 
Tre votce iodrìzza il colpo, ed il fatale 
Arco le cade , né a trattarlo è forte. 

Spirto fra' primi de P Empirea Corte 
Adatta un dardo al debil arco e frale i 
Con questo di toccar quella niortafe 
Pura spoglia, le dice^ avrai {a sorte. 

Quegli in Ge^^ù le smorte luci intese 
Tenendo j ah Signor, dice, ah Figlio rniQ, 
Vedi ben del mio cor le voglie accese f 

Poi gli stringe la man : nel dolce addio 
Chi può ridir cosa dicesse? apprese 
Nuove arci il Serafin d'amare IddIo«^ 

Immagine è quest^ dilicata al somma, renen 
e ben pesata: io ci vedo per entro fi raggiro 
d'una ianca>fa, che lavora con ottimo» giudizio 
e con linisiìima proprietà di pensieri. Ne'so^ 
getti sacri te immagini deonsi introdur con ri- 
serbo; perchè ove non si facciano passare per 
la tranla, anzi che d'ar loro risalto^, possono ar- 
viiire non poco la maestà de' nostri venerandi 
misteri. Qui peiò l'Autore, siccome va provve- 
duto d'un dilicatissimo discernimento, così poe- 
ticamente e con d'ecoro lavora sopra il verisi- 
mile; trovand'o ed avvivando con iscefri colon 
ùn'^ i minarne , che nel tempo medesimo, che^fi 
riflesso Ci pone cottogli occhi la santità di Gin* 
seppe, felicemente ci spiega la qualità invidiabi* 
te della sua morte , che può chiamarsi uno sve- 
nimento d'amore, fi primo Terzetto è molto 
aflFetcuostssimo. La chrìsa, e per ciò che noB 
dice e per ciò che inaspettatamente esprimere 
incompnrabile : ed è'uno di que^preziosi rraCD 
poetici 3 che non sogliono uscire cbe da osai» 
.A4escra. 
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"Dello stesso- 



ì\è regna il Factor cTeirUnlverio 
In Trina luce, alzar l'ardito volo 
Anch'io volea^, quando restò de^ Folff 
Il mio pensier fraJe grandezze Immersa^ 

Vedea nàJcer nel Ciel purgato e tersS,^ '■" 
A dièci 9 st cento, af fecondar II suolo- 
lie sfi^ll^^e l'Alba.- poi .fugar Io stuoia , ;. 
Si vago , innumerabile e divergo* ^ ' 

Oh come il pnnfio vero a noi palese. .., • . % 
Fate lassa», beJl'oprjB, al mondò sole^ '_\ 
Che t^to gite di àua luce accese f "'''•' 

Ha Febo che 'sj)unt6 su )* ani pia mole^i ■> 
Sì m'abbagiié^ ch'allor chiaro nH,r«s^i. -r 
€heT:ie€a Fé sol vede il Trino sole*. 

' , • ■ ■ • ■ ' • . 

E*^ facile-j ITos^ervikre in tutt'i componimenti 

ili questo Autore Una^ non ordinarfa f ig(^ròsa pu- 
rità di lingua , e seeftezza di^ Rime'. te««(fie5ta 
però , accomodando^;! ejgli al SM|)iime argomento» 
che tnattav W voluto maggiormente Ita^dU^rti 
lenteggiando',' e toth elocuzione eh' è^gr^ve e 
magnifica, ecolle cime che^sopq difficili enoa 
è:osl familiari. £ a tutto questo otèimanóente Cor* 
rispondono i pensieri grandi , maestosi e con-» 
lotti con macstrevoié artifizio, il quale consiste 
tei guida>re per si fatto modo la sjia fantasia: alla 
ifere, che sbigottita si perda sul principio* delJn 
itrada , e si arretri per maraviglia, di que'm»* 
lesimi corpi celesti, che non sono che .saggi 
)«curÌ5simi, e moribonde, scintille del divin.So" 
e ch*^ella cerca. Il che ci fa subito rifletteTe, 
;he se non slama sufficienti a conoscere a fon* 
lo le cose create, indarno cerchiamo di cono- 
cere Iddia prifiio Beliate prima cagione di tutto- 
:iò che nelle creature ci rapisce e ci abbaglia; 
eguendone quindi che colui sólo, che cieca* 
nente crede, alle verità rivelate» è capace. di 
cedere il Trijio Sole. Questo concetto riesce quii 
aturaiej sodo^ teologico e s^oic^TaV^^^* 
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Ipanè vaghe ninfe Innamorai 
Meco parlando un di de* loro amori ^ 
Volean pur ch'io credessi entro i lor co 
Fiamne oIv« Tuso uman pure e illibate 

E che perciò nelle persone amate 
De' lor vezxosi giovani .pastori 
Dairiocerna ^eltà dell'alma in fuori. 
Non prenasser Teruna altra belcate. 

Io vAlto Infine a una di lor: Figliuola, 
.Disd, se il vostro eccelso almo desi^ 
Nott bada al corpo, e tende a Palma sol 

.perchè un vecchio past^r^ come son io> 
'Non amereste voi ? senz» parola 
ftimase elU in quel pìiato, e si partio* 

Un grand' obbligo dee II nostro secolo 
dottrina del buon Piatone; dacché non v'ha 
ino nell'amorosa pazafa intricato, il quale 
9$$a, non possa rendere lodevoli , non che 
sti i suoi amori. Questo Sonetto però chi 
naturale^ e che colla reticenza delia chiusa 
pre manifestamente il contrario di ciò che i 
it ri moderni amanti s'infingono, potrebbe i 
servire di disinganno a moiti e molte ^ ov< 
ro avvenisse di leggerlo, e di considerami 
tentamence J'irltimo Terzetto. 

I due Sonetti che sieguono sono degni de 
o Autore. Sijaramlra nel prime una somm 
"^à il nobilmente spiegare co^ie, che noi 
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così facili a mettersi in versi. Nel secondo 
soave vigor di sentenze i^roprie d'un cirore 
gnanimo e signorile. A taluno forse potrebbe 
piacere quel dirsi : Se cadesse il mondo inte^ 
che. .non par« abbastanza: sascenuCD, p per lo 
no no^. corrisponde aDa maestà di tu^o iiSo- 
^ Che dalla ruota ec. II dar ragione dolina 
a con qv^lche similitudine piace infioitaiiten* 
al Lettore , che va poi da per sé mede<^im» 
candone la versta e la pro^Tzione coil^ì^ 
co proposto: ina molto più nella chiosai, 'per 
Ekger eh' essa fa ìmprevvisamence d sorptteo* 
Io. Il Merigbl pQr«^ nel Sonetto^ ^a Ucci 
ro ec. y sì vale di pn somigliante aFtiirsio Uh 
o molto érti Muratori x^eiros^rvazione^aljSfih 
co 68 del Peti'arca. : ' 

Deir Ah. Pietro Metastasio BomanOè. :: 

» . - 

I -■ « • .i • • ' ' 

^nda, che senza legge il corso affretta^ 
)en;;k^ limpida nasca' in érta, balia ,. 
>' Intorbida per via, perdesi, o balaui 
a cupa- valle a ristagnar negletta* ^ ^ 

, se ili chiuso canal geme ristretta» 
'irende. vigor, mentre si stessa incalza; 
il fin libera io fonte al <:iel s'innalza» 
5 varia e vaga i. rigttar4antì alletta. . 

! queir onda son io y €;he'{nal sicura 
Dal raggio ardente > o da l'acuto gelo» 
Ltenta impaluda in questa valle oscura. 

, che saggia t'avvolgi In sacro velo, 
Jueironda «ei , chfe cristaUina e ptira 
korjre le vie pex.-iàji si pofgia al; Cielo, 



Vello stesso» 
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«nstei* mio viso, cheU gentil stmUantf} 
E le civici parole^! colei , 
Per cui già pace < libertà perdei , ^ 

ili rappresenti taitte volte e tante ; 

Deh cessa alquanto, e alle felici e sante 
Vie del Calrario or ti rivolgi, e qu^i 
Atroci casi , e sttazi acerbi e rei 
Riguarda» e me gli reca agli occhi InnaiM 

^uln vedrai Gesù lacero esangue " 

Lassar sopra un vii tronco i membri fuoii^ 
Ricoverto di piaehe aspre e profonde. 

Mira gii scherni, le percosse e'i aangne, 
E Tamor suo contempla; itidi se puoi* * 
Torna a un bel viso ed a due treccie bl'^ 

Attche In materia sì mesta, e di tanta 
ragione ha saputo 1* Autore introdur brio e 
ghi^iza con questo Sonetto; in cui un nobile 
ségnamento della Filosofia Morale vivameate 
vede espresso. La principale applicazione d'i 
nomo dee consistere nelmieigare gli smodei 
affetti del suo animò. Ma comechè sia in nosi 
podestà r acconsenti ve o ne a^ medesimi^ noni 
^eri in nostro arbitrio il mote degli spiriti ar' 

*ali e del sangue, che n'è la loro cagii 
armare tìittò in un tratto e sciogliere qa 
moto é impresa molto difficile. Che cosa dÙi 
prescrive la buona Filosofia? liilla insegna il 
do di dart? addetti spiriti per via naturale 
determinazione opposta. Già si sa , che tra t} 
nima e il corpo v'ha una legge^ per cui vicei ' 
volmente Puila all'alerò risponde, e come J 
tale impressione del corpo, la tal cogitazu 
si eccita neiranima, cosi tale e tal cogitaxit 
di questa , da tale e tal modo di quello d si 
^ pre accompagnata. Dee dunque Inanima, qtu 

la da gagliarda passione si sente trasporcifl' 



Tel giorno del Venerdì Santo fu composto 
.«sto Sonetto: io Tciitrovb purità di concetti ^ 
rcompagnata da purità jd* espressione. La cotfi^ 
fcratioabi.dfU'Qcieaiio é dt^imaairiateBtò^r tìe» 
5 r Autore ropinioa v^Cchìfi, elicale- fonti ^b- 
ano origine iilai lodare. Pei^ altr^ egli sa mòtto 
sne che tr*'J^iI6soé corre per più probahtlo 
iella I elle abbiano origine dalle pioggLee d^U 
^ nevi'Squa^glia^e; la quale opinione è ^tata'^s- 
i ben illustrata dal Signor Vallisnieri. Tuttavia 
jPo^ li concede questa liceoa^ di segnire ne' 
irò componimenti quel sis^^a che più loro 
g^fa4a cijCca le cose iìsiche, coipe ancora cir- 
a quel}e.,de)la Storia.. £d io spn ticurO) che se 
-Àutorie 4^yesse parlare da quei filosofo ch'^gM 
\% c|;ie^^ è. dato a. conoscere col librp Intito- 
ItoM \liea ^Ha Logico degli Scolastici e è^Mo' 
erni , nel quale e il suo buon gusto, e la varia 
la erudiri^nie ci fa palese-, A riderebbe delfo- 
Enione, che- comie Poeta, iion ha avuto sqru^Q<- 
k di segui taro : In piccioì rivi, Yuole U jBiion* 
[attel nel'cratt. 7. e. l6., che in. |^ aofi tei^nii^ 
i' alcun nome plurale di nostrsi lingua.; i . Poeti 
ero non si recano a grande scrupolo il <on^ 
ravvenìre a questa ingoia. Giusto -Fontaniniiie][ 

> 12. delP Armnta difeso ^ ppr^a. molti esejwi^ 
i questo accorciamento anche in prosa » e^^ej^ 

> scesso Boccaccio. |o però consiglio 1 giqva^ 

L a non valersi H non diicician^^ 4^ i^m 
ceo2a« 
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pora il degnissime suo Nipote. L'ultimo verso 
é piaao insieme e magnifico , ed oltre al rae* 
chiudere in poche parole tutta l'idea del com-r 
ponimento y ci mostra che il vero modo 41 lo-S^ 
dare si è non tanto T ampliare ed illustrare tu^ ' 
t« le qualità del soggetto^ in guisa che simil si^ ^ 
renda al perfetto e compiuto esemplare che I 
Autore s*era da prima nella mente formato, 
ma il dare una cert'aria a quella particolare 
zlone che vuol lodarsi, ed una si soave confor- 
mità con tutte le leggi dell'onesto, che da tuu, 
ti si conosca consigliata , anzi che da caso o 
dall'amor proprio, da qualche speziale virtù: al 
che sommamente ci ajuterà la Filosofia morale. 
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Di Gio: Antonie Volpi Padovano. 



alma , che di quei ben va svmpre ifi traccia, 
Ond'ha principio, e in cui riposo spera. 
Lampo seguendo di beltà non vera , 
I sogni e ^'ombre avidamente abbraccia ^ 

E mentre cibo al gran digiun procaccia 
Pace ^ua giù cercando e gioja intera, 
Avvien , eh' a lei per suo costume altera 
Quel che jeri fu grato , oggi dispiaccia. 

Cosi la miserella i passi muove 
Di laccio in laccio, e d' uno in altro ingaflflO> 
Accesa e punta xli vaghezze nuove. 

Ben suoi voleri ad un termine vanno; 
Ma disviando la rivolge altrove , 
Or a fòrza, or con frode Amor tiranno. 

Questo Sonetto del Volpi, t^ubbllco professori 
ii Filosofia nello Studio di Padova , merita uà 
pósto^ ben distinto in questa scelta, e per la sodi 
;dottrina, su cui si fonda, e per T ingegnoso arti- 
fizio e purissima elocuzióne con cui è condotto* 
L'Anima nostra, diceva Agostino, \a) «tern> 
^jfluente Innamorata di Dìo altro non cerca cbt 
V- :(a; la Ps, «4- 
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uì) ed essendo ca^pace d'anbene eeeriio àon può 
sssere saziata da questi beni creati: occupare 
wtest .repleri non potati cofoctmDti anihtam 
\uod beo est minus non im^biti opàe avrleof^ 
:he a lei nel suo digiuno inquieta quel che jeri 
*u gyato ogg^ dispiaccia. Il qual sentimento, por 
roppo vero , incorno alla naturale iacostanzn 
lelraomo^ fu |Nire ««presso assai bene daMon* 
ieur Boileau Despréaux insigne Poeta Franca* 
e nella Satira 8 poco dopo al verso 4^, 

Voità P fìomme en cjfst. -Il va du Uanc au nmir. 
Il eondamne ma matia ses senèhneng -da ^oir. 

^otrebbe^ f Anima correggere il suo -errorstg jna 
InFiorO) il quale o è Tunica passione deiruomof 
econdo i Platonici , e a tutte tè altre dà mot» 
\ comanda , secondo i' Angelico (a) , dai suo i* 
le la va disviando : Or a forza , 'or con frode 
e; cosi iSant*^ Agostino (6): Non enim (ffemditp 
isi cum mala concuptscentia centra justUia ra» 
ìonem appetendo , "seu vitanép , facienébun vel 
licendum vel cógitandum aliquid , ^ptod non do^ 
uit I Sit7e fMehs , 5iw prcBvaiem pemutdeu 

(a)'», a, q. tS.i^n. <Q Lf]>. de perf. Jasw hoMiÉlfc 

Dèlio nesso. 

_ t 

j^ual ferro, qual pennello, o qual inchiostro*^ 
signor, sarà, che in sasso, ih tela, in care» 
La virtù che v'adora a t>acte a parte . 
Esprimer possa, eM j^riinde aniino vostro^ 

i voi, speme de T Adria, oaor de 1^ ostro | 
Cotanto il Ciel de suoi doni comparte. 
Che l'ingegno paventa* e manca l'arte. 
Quando rako sog|;étco e lòr dimostro. 

^Ton Fidia , o 2eusì . o chi le s}>ettte avviva 
tirreché memoite de' Poeti il nore 
Di voi fortf^ar saprebbe in^magio viva i 

tfa sol de* cittadini in mezìko al cuore 
Con quello stil, cui nullo stile arriva, 
L'intaglia e pinfOi e U descùve Amore/; 

P 
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ri è di licitéKza di frate é facilità di concec« 
ti . che da' poetici oroamenti ricevono novità e 
bellessa. Somiglianri al primo verio aoao i ere 
^gaenti del Petrarca : 

Qokl ^rmi«| fUd/ dimore I o guai destintfk 
Qnal ìttio dettitif^ tfual fsma^ o quel inganna» 
Quél colpa I gùml giudizio ^ o guai destino. 

Km FlJUa-^ o Zeusi ec. lo ste^o Petrarca aei 
Sonetto 101. 

E solo ad un*immmgin9 m' attengo ^ 

Che fé* non Zetui | o Pr usitele j o Fidia i 

Ma miglior maestro e di pih alto ingegnom. 

Ctm (fuglìo nil ec. Il Petrarca pure disse: 

ivi il parlar^ che nullo stile agguaglia. 

Stile poetico e chiaro , pensieri nobili , ti 
espressi in modo che^ nulla nianca^ e nulla so- 
prabbonda; versi tutti pieni ed ipsieme dolci f 
sono le doti che toncorrono a render bellF nello 
stile grave e maturo i due Sonetti che vengono 
appresso. Osservo però in quello del Bordegato unt 
maggior forca dì sentenze guidate con maestrevo- 
le raziocinio: laddove l'altro del Borini spicca p&t 
yiveua d'Imitazione e per maneggio aaffettii 

Del Dotu Matteo Bordegato di Padova» 

Oe il vetusto .immortai I gran germe vostro 
Tanta tra' figli generosi suoi 
Mille invitti pxerrìeTÌ e mille eroi, 
Qual d^ armi.cinco; e qnal d'ammanto, o d^ ostro! 

£ se ri prisco valor.» che in quei fu mostro 
Al biondo ; or tiitt'o si raccoglie in voi, 
Talché nulr altro eguale o prima % o poi 
Par cV aspètti, ol rammenti il sècol nostro: 

Deh! che testa a sperar di quella altèra 
Progenie, ch^orà dai beati amplessi 
Vostri con sì gran Donna Italia spera > 

Nuovi onor . nuove slorie e nuovi eccessi 
e^.JIp*gran figli ve^gMo di'virtù vera, 
^ Non senza invidia de'grand'avi stessi» 
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VI Ponunico Borim Nob. Padaivcmo. 

JL/a . qual imosse del Clèl benigna stella 
L'Alma «ch'informa la memle scorza 
Di lei che dritto , e con miral>il forza 
Le cim«: ascende di yinìi più bella? 

il viso santo e il modo onde favella , 
Ogni cetf en desio né' petti ammorìsa , 
£ Tàom ;i'b6n oprate invoglia ^ «forsa; 
Tal di là suso. pieve grazia in ella! 

Né le cai d'agi, o d'auro, od- altro vile 
Basso piacer : né d' alta stirpe jivita 
Sembra che riconosca , o curi il lume. 

• ■ ■ . ■ ' 

Ma schietta In atti e in tanta gloria umile » 
Batte la via del Ciel vera i e non trita 
Qual Aqoila d eterne agili piume. 



Di Luca Valenzianjo. 
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uella si cruda e ti sdegnosa morte ^ 
Jhe%ie perdona, pv^ è più largo onore » 
Or scelto ha di Liguria il più bel fiore» 
Lasciando afflitta l'amorosa corte. 

Kon meritava» oimè| sì fragil sorte 
Questa ra^a beltà, né sì pòch^ore; 
Fero Genoa piange , e piange Amore 
Con la vota iaretra e l' ali corte. 

Piangon gii amanti i tuoi spietati' danni » 
Ninfa gentil , né mai singulti tanti 
Uditi &r sòoto s] aeri panni. 

Morte > pentita fra sì caldi pianti . ^ 
Dice « eh' ancoi: vivrai^ dopo milr anni 
Sfe la lingua e sei w iii ^^^ vs&&xsSu 
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Si questo che ! ìm seguenti Spnett! Jat Caa« 
zoniere di Luca Valenziano son tratti, intitola* 
to ; Opere volgari di M. Luca Falentiano ì)er- 
tonesCi e stempaco ioVenesia per Maestro Ber- 
nardino di Vicaii i55a-. Rare volte ti avverrà t 
incontrare ne' componlmentìlirici de' Poeti, che 
fiorirono del princìpio del 5oo , tanto spinto e 
tanta copia d immagini come in questo Autore, 
e particolarmente nelP addotto SonettOf il quale 
appena appena si riconosce per iattura di qua' 
tempi. Sì per questo adunque , come per es$ert 
stato finora questa pregevolissima opera, si pud 
dire sepolta^ ed incognita quasi a tntt^i difet- 
tanti di Poesia, ho voluto dar qui un saggio dello ' 
stile del suo autore, di cui maggior copia di 
componimenti avrei rapportato, se, come gli al- 
tri nostri Poeti lirici , non si fosse aacor egli 
perduro in descrivere più quella passione , che 
meno ne abbisogna. Trattone il Doni nella ìibre* 
rio che il solo titolo ci reca, ed il Sig. Giulio 
Cesare Sacelli « che nel libro terzo* delia AV>ve/- 
la Poesia ultimamente pubblicata, alcuni Sonetti 
apportò del Valenziano, non so cni di questo ra- 
rissimo libro, otta gli antichi o tra' moderni ab* 
bia fatto alcuna menzione, di cui, per quanto mi 
viene suggerito dal sopralodato Abate Tartarottii 
una copia si conserva nella bella raccolta di varj 
e preziosi libri , che tiene in Rovereto il Signor 
Ynleriano Malfatti, Cavaliere, che allo studio 
delle filosofiche cose aggiunge ancora rornamen- 
to della Poesia. Cagione di questa rariti sospe^ 
to io possa essere, che il libro non essendo stam- 
pato dall^^utoxe , ma ad istanza di Federico de 
Gert^sioI^oHtanOf che lo pubblicò per fare 
una finezza ad^qna sua innamorata, detta Donna 
Meridiana Ax)anzui se ne saranno probabilmen- 
te tirate poche copie, e per conseguenza disper* 
^^acilmente e divenute rare, 
^rò Genoa piange e piange Amóre. Il Pecrar« 
lA quello per la morte di M. Gino disae ; 
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Piangete Donne y e con voi pianga Amore* 

fisa itt questo (e sia detto con tutta riverenza 
verso sì gran Maestro , qual è il Petrarca ) la 
bella imonagine d' Amore colla faretra vota , e 
fimi corte f liaina|ggior fòrza di rjapirmi che tut- 
ti iasieme uniti i molti sentimenti > che si ri- 
croYano in quello. Altrettanto e più ancora di- 
rò della nobilissima chiusa, per queir improvvi- 
so pentimento della Bforte, e quel pensiero nuo- 
vo e spiritoso di farle confessare di propria boc- 
ca l'immortaliti del soggetto. 

Quello che ^iegue in morte di «na sua figlia , 
nel genere tipntfe- ha anch' egli il suo pregio, e 
ci si scote di quell'eifecto, ch'i comune a mol- 
ti de* componi menti di questo Autore ..*• 

Contro u dohr ec. i frase del Petrarca : 

Ch' i* non son forte tkd aspettar la luce. 

Il terzo è laroro pare di mano roacrstra, e ci 
trovo nn pensar nobile e vivo, con un belKssi- 
flQo ritratto della dificolti , che si ritrova nel 
battere la via della virtù , dopo che si ha fatto 
abito nel vizio. 

Non seguir più ec. ha un verso simile il Pe« 
trarca : 

JVpné seguir pia, pensier vago fallace» 

Ove Fortuna tacei cioè, ove fortuna non gU 
ra la foa mota , non esercita le sue^forze , il 
che chiama tacere , come tacere » chiamò Dante 
del Sole il noa vibrare i suoi raggi (ri) : 

Mi rispingeva /d, dnpe'l Sol tace. 

Imitato poi tra' moderni da Filippo Leers in quo* 
versi del Sonetto Ceri audace Nocchier ec. • 

Miseri per me non appari favella 
Natturma e*l Sol si iadfoe^iu dora ecclissi. 

Intorno alla qual traslazione, giudicata non po* 
co ardita dal celebre Marcantonio Mureto, vedi 
il Ragionamento intorno alea Poesia lirica To- 
scana di Girolamo IbrtarùM pag i5t 

- ia) InC «é t* T* 6eb V . . 
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Dello stesso^ 







ggi mi lasci por, Lucrezia bella» 
Di cui mi spoglia il Ciel nel fecond^aBB#^ 
E morendo in me STe^Ii il primo affanno 
De r altra mia Lucrezia, a ce sorella. 

Io so, Figlia, che sei lucida stella 
Nel Ciel, fuor de le man del rio lirnnnei 
Ch'Alma sì pura non riceve danno 
In quell'età che a Dìo non è rubella. 

Ma pur contra il dolor sonsì mal forte» 
Che del tuo ben to lagrimoso e bassa » 
Biasmando ognor la tua felice sorte. 

E ripensando alle tue grazie ^ o lasse» 
Ter abbracciarti ancor, pnego, che merté 
Teco mi chiuda sotto al fredda aassów. 



Dello stesso. ' 
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uro pensler che con T accesa irogKn 
Guerra mi fai, senza mai darmi pace. 
Non seguir più quel nostro ben fallace 
Che di quiete da lontan ne spoglia. 

Cerchiamo quel, ch'alcun mai non ne coglia» 
Sicuro e certo, ove fortuna tace; 
Spesso da tanto ben , che tanto j^iace » 
Al fin si miete penitenza e doglia. 

E s^nza richiamarne esempio altrui, 
Folle pensiero, in questo mal ti specchia, 
E vedrai quel che sono, e quel che fui. 

Tu pur sfrenato» non mi porgi orecchia; 
Ma rispondemi Amor , che contra vui 
^Troppo è'i contrasto d^una usanza veccbiat 



Del Cav. Valerlam McUfaJìil .Bj^èrétanQ. , 

3olca r ampio O^èaa lieto; u'/nocchitfo ^ 
^ Alior, ch'ode apiraj^ placuV) il veoco»^: 
£ dentro il salso e Jiqvido >QÌeineiica * 
Temer ooa sa defcloo^ avveriK) o fero* 

^a se Aquilone a disturbar Timpero 
Sor^;^ del gran NetCHOo, alto lamento 
Alza Pegro, Infelice, e cento e céìnéo 
Voti al del manda » é al itoar sordo e severo* 

Tal lo m'accinsi (or me n'aTve|gio, ahi lasfo^) 
A solcare d'amor il mare iimdoj 
Senza ponto temer contraria sorte. 

Scorgo or le sirti , ^ioci §-. .qfumil oa ìnoso ; 
Rotta é la o*?f > ed ako ii| yd00 il t^kffi/. 
Che iatorne sol ini sta periglio e"—"^^'' 



Senza dubbio non è nuòva ótiésta cò(n^Ài:àiao-^ 
ne tra ri- mago e Fsniiote, ti<a.'H 'frofeblesb e 
l'amajicei pocln; essendo <|piie' Pomi Lirici che 
non senesieno servitiì tpttayi^eiiaè^ IM^eg* 
(iata in modo che non toglie il suo prègio a 
questo Sof etto, nei qu^le asiìai lodevglmi^iKe «•- 
spressa ritrovo la hsingai cod^ cui U passio- 
ne amorosa conduce finalmente» FuomÀ assegni 
eh' egli non A sarebbe gtammaìr immagiaiaté; 

E' facile Tosservare nel seguente Sonetto ma<« 
gnificenza di pensieri tutti £obiii , pièni e vibd'a'- 
ti. Nop saprei solamente ^ #t tutti 4^)F^se pia- 
cere^ l'ultimo verso , ocdmo in sd stesso ^ ma 
non in riguardo a Bruto letitó da itrotìtuf^ • 
feritore di esso lui, il quale, anzi che recare 
la sua intrepidezza dall' esser egli Romano, do« 
veva piuttosto dire che la vendetta d'un n^fgaU 
co di Roma gli rendeva dolce la Jforte* 



La comparasioae del Torrtotet. eoe nelP 
rto si adopera /è viva, e ottimamence si ad 
ta al soggetto. L'ultimo verso sembra fatto 
arte , per ispiegi^e colla sne languidexza T 
terna sostanza cfel pensiero. Qnanilo perd i 
v*è necessità d'i^ere simili rignardi, i sem\ 
roegllb finir il Sonetto non epn epiteto, ma < 
gualche verbo, o sostantivo, che il- regg», q 
sostenga con maestà propria dell'argomento» 



DéttAs/Poc. Bartolbmmeo Prona 
di'Cherasco^ 



R 



orna , contro di te irati e ffert 
Pugnan gli empj Tarquinf , e i it funesti 
* Tornan dftvante » i tristi B»ief pensiejrit 
De gli adulteri tuoi baxbarr iSesct* 

• 

Mloaccian già qua'^simolacri. alteri , 
Che gloriosa i» GampidogiLo ejrgestl 
A' Figli, tnoi, «'Figli tnoji geerrierj> 
Onde l'Impero e liberc^de -avesti*. 

Ci Lucrezia Immortat Tofiésa acerba^^^ 
Che risorger ti feo qual sei Rffina > ^ 
Serbi in te quel valor , che a te ti serba;. 

IL'arma forte di Bruto a uscir vicina ) 
Se cade Aronte ancor , esce superba j; 
Non paventa la a&orte akna Latina» 
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«45 
DeUo stesso» > 

A^àal Corrente talor, che goqfio e altero 
D'acque noQ ^e fuor de P antica sponda 
Torbido dscendo impetuoso e^ fiero , 
Le cittadi minaccia e i campi innonda; 

pia non raqaquenta il i>asso suo primiero 
Stato 1 Anch'esso poi povero d'inda 
Con dispecco rivede il passeggiero 
Premer T asciutta arena ed infeconda. 

Tale II superbo di sé uscendo fuora, 

Dist>rezzando ugualmente e cielo e sorte » 
Orgoglioso minaccia, ingiusco opprime. 

Qua! fu , qual' è sol si rammenta allora 
Che de l' orgóglio , e del non suo la morte 
Lo spoglia ; e U torna a le bassezze prime. 
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Del Padre ^ Quirico Bossi. 

ónci vedrò, polche II cangiato aspetto 
È la vita, che sento venir meno. 
Mi diparte dal dolce aer sereno , 
Né mi riserba al sanguinoso obbietto: 

Ma tu, Ooma-, vedrai questo diletto 

Figlio , che stringi vezzeggiando al seno , 
D'onte, di strazi e d'amarezza pieno 
Spietatamente 'lacerato il peéto. 

Che fia allora , che fia , quando tal frutto 
Corrai da l'arbor sospirata? oh quanto 
' Si prepara per te dolore e latto! 

Così largo versando amaro pianto^ 

Il buon vecchio dicea : con ciglio asciutto 
Maria si stava ad ascoltarlo intanto. 
P5 



Dalla Poesia Italiana dell accennato Andrucd 
lio io tratto questo Sonetto dei P. Rossi Gesui. 
ca f celebre Predicatore. In esso possono i gio- 
¥aoi -osservare di molte bellezze:^ leggiadria di 
principio, che inette in aspettazione il Letto- 
re; franca imitasiode dì. molte frasi Petràrche- 
•che facili a riscontrarsi nel nrimo QuaderoA- 
rio; evidenza di descrizione nel secondo; tene- 
rezza d'affetto in ogni sentenza, ma special- 
mente nel^ primo Terzetto. Sopra mito però a 
me pare impareggiabile la chìasa, che in pa- 
che, ma gravi parole ci mostra T eroica costan* 
xa di MaHa- lo non ho tempo d* esaminarlo co- 
me vorrei , perché troppo tardi m^è ginnto alit 
mani, dirò solo ch'esso può stare In pareggio 
de'piu bèlli. di questa scelta. 

Per *la vaghezza e novità del pensiero molto 
poetico, e degno dì non poca lode ^ è il seguen- 
te del Cav. Malfatti , nel lavoro del qualo sem* 
hra ch'egli abbia avuto dinanzi agli occhi quel- 
lo del Casa > che incomincia : 

Le chiome «Ter che Amor *oi§a m^strarmtf re* 

> 

Pien^. di gravi concetti ben disposti e eoo- 
tornati è l'altro del Calza ^ e sembra cho l'idèa 
di essi sia stata presa da que' versi di Tibullo a 
Messala: 



Ncm ^fUMnifUOm ^mtiqtMB seiUi eoptrmU 9iii /ìMÌit| 
iVip» taa major ua^ cnnienti^.est glorim famA Cre.. 

Non ne dico di play ma ofòiotte puà accwf*^^ 
eh' i Sonetto di vaglia-^ 
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Dèi Cai^. Vùleriam Moratti Mii»>(retam. 
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aura sòafe la^quelle va£he:^<:hi6me ' 

DoJcen^«Dte. solea «ciier^sil' t^l^r^.i ^ 
E I 1j«* >iapdi capei >irtch*:fPÌiWrio^ €oxm 

Fia'ojF^^iya increipatid» id't^ra a4 or». 

Or da ferro cnKÌeIn$ciae t 4^6 '.. : 
Glaccioa discese^ e il if u^l di lor € inclpra ; 
E soÈeir potè Aatory tbaf«i>4i^iiioì|Be . , 
Te^ta cke. il ptegìp 4f 1 . si|o ii&ip«a« m^ ^ 

Vanne contenta puro suri lasclyfi»*?i ' 
£ p^rtaomal le, belle .tec^^e toc0, , 
Che .dxoncess^ 1 1 zoegùttoio. AnAQK«« V: ' 

Anzi la Faaciulleitafenésta^. diYii>^.,;:;. 
Itar:^tial lasciando lai rojsero e ciecpi ; 
^ ^E>io cmsacra di sua; letace il fitìirat v, :. 



Del Don. Alberto iCdl^a di Padova. 



e 
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hi volge il guardo] iaiii^tro 9I wmprli ^fnlgp^o 
Scuòi de' yoscr' ati >; è. ie caute e. fj chi^e 
Lor epre osservala. Wi0gioT-,glQri^ parer 
Gke spasio alcue noti siaxl, ojnpilcof anguste. 

M^-^cbi yeda,.e Qm(iUo« Jl ffaflic<^:e;giu^o a 
Attimo vosero, ^^ jgiNtlle^al QieJ s^ care '] 
Virttidi, e. quanta MtoirdoIc^aXsi a^iyafei 

. DìciL,- via» è 4' assaì'd' Qooi; . remstp. :. .: 

Tal che in dubbio. riaAaO| s« queiiche Ako 
PriAa di vói, cai fero il saopue vosero 
OéfttfjiL'invidia» qnal er voi lo fatoi 

Oppuf te àiaggior lume ie quest'oscure r 

Secol recate lor, di quel cke mescro 
Hàaiae tsti a tei Atlia. f assau teattr 
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Di Z7. Flnone. Trh^ierì da CcR;aler*Leone* 

1 f o solcando^ ìu 9Ì sctmcìta hmrc9f 
Dì questa vita II tempestoso mare» 
Che a rahna mia 41 mitle colpe carca 
Nairaltro, atti lasso!: che 1 aaufragia a^art» 

Su r empia pop^ ta ragion compare » 
Ma di consiglio e di Tslor si scarca » 
Che d* atra nebbia intorno, cinta pare 
Che 'I periglio non vegga i ed oltre varcai 

Cerco talor con barioMfse note 

Placar Tonda infedel , ma il quasi asserti» 
Mio legae allor ella vie più percuote. 

Che deggio iàr prive di urna» conforto ^ 
Dimmi , Padre det Cielo , e chi mi paese ^ 
Tranne il tao amore > assicurar dei poetai^ 



Hell» stess(^ 
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> voftO) e gli atti torbida e sevenr» 
Del senno- io siit confili. Donna m' apparse^ 
Che guatandomi fisse ,. in cotal fiera 
Guisa parlorami > e (fi velea mi^ aperse r 

E che? Dunque a mio scorno eterne spera. 
Questa tua cetra a nbowe glorie alaarse?- 
Bunque vedrò : ma l' inteitoppe altere 
La rabbia e '1 duoi, che io tei maggior cosaporsti 

Poi m'awìentd con minaccjfosi raf 
Ambe le fredde inique mani al' collo r 
Quando velea stroazarmì^ io mi- srefliaiy 

JL dissi : ah crudo mostro , io se chi sei ;. 
^, Vuoi tu nel sangue mie farti satoHo? 
Torna'} ma fiee tuo scorso i danni miei» 
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Dtt March. Wìertino Landi Piacentino* 

X reso ha In uso quel C^ro al bosco Intorno » 
Ch*à sacro al Dlod^ilrcadia^ errar sovente: 
£i dUpetcòsà Qgftora e Irriyereiite > 
Fa a queirombre temute #hraggio ^ scorno*. 

A la scorza or d'un faggio^ ora d'un orno 
Stende ingordo il maligno avido dente ; 
Ed or d'amore, ora di rabbia ardente . 
Contra quesco e quel tronco aguzaa il corna 

Spesso saggi Past^r >. Ninfe divote 
Corrono altri dal colle , altri dal fiume y 
E quel Capro altri sgrida > altri percuoter 

Bla Tempio siegne a far pie offese al Nnme^' 
Ne alcun dal oosco discacciarlo puote: 
ikhi dura imprésa è il far cangiar costume» 

Del f Ab.. Gioì Bartolompìeo CasangL 

S" i ;■■ • . • * • i 

empCcé a&itater di babe alpine', 
Che rotti per era» pioggie argini e ipondé> 
Vede finme, che intorno i campi innonde, 
£i dice : il mar ch^^akro* 998tT paote al fine^ 

Ka se poscia dal m^iàie a le marine 
Spiagge discende; e osserva le profonde. 
'Del . vasto Oce^fto Jc^érsiliiabil onde : 
Quaiuò' aingiista d'tin rib^/gridfa^ è'if cfòifine ì 

Così Sx^ fueste ii^fQrmé cose e 'friaC 
La mesciiinell» nostra anima. avvezzar^' .' 
Le celesti non cape , o credè eguali* 

Ha quando la dlviaa ampia Bellezza 

A vagheggiar dispiegherà poi l'ali, <' 

' QaaBto vU le parrà qnel ch'ora apprezzai 



^ 
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Qui SI larora cok istraordintrla sodezxa & 
atncimeiiei , d' immagini e di comparaiioili. Ogii 
cosa in questo e ne' susseguenti Sonetti :é spie- 
gata con mirabile evidenza, nobiltà ed energia 
Oh, se chi vuol farsi seguace. del Pecrarca^'wl 
tempo stesso, che s ingegnai dMmltare la m^ 
mera di lui^ ii6l pensar gentilmente , e aeilo 
stendere con isceita, leggiadra locU2;ioÀ« I suoi 
pensieri, sapesse ancora,^ come fa il Casaregii 
sollevare a* migliori e pia sodi argomenti 'k 
mente , in che credito non monterebbe; la Li- 
rica poesia ? Certamente sarebbe desiderabih 
che questo autore facesse dono ai pubblicò di 
tasti altri somiglianti Componimenti ^ ch'e'i 
tiene -^; ti bujo^ perchè servissero ai giovani di 
norma:, onde scrivere su • questo gusto , chei 
ine pare originale, e capace di recare^ agli àai* 
mi ben nati diletto insieme e giovamento. 

Le immagini, che nella prima, o nella f^ 
conda Qaa>tina del precedente Sonetto ci si o^ 
frono alla mente, ajneravi^lia ci spiegano l'er- 
rore in prima, e poi il disinganno dell* Jiaj(Oi 
nel giudicare deir infinita Bellezza di Dio. Os- 
servirsi in esso di passaggio gli aggiuoti d'i»' 
terminabili e di meschinella, Tuno dato riif 
ondty l'altre dato ali- ani/na e. a me piaccioot 
assaissimo j perchè sensibilmente n>j irappreses- 
tano, l'uno lawasticà del mare, e Taltn) b 
cpmpatihile igneranga di lei. 

Nel secondo ebbe forse in mira l'autoie i 
spiegarci la dottrina di S. Topimasò , il opab 
nella I. V,6. àtt^ l.%^d i..,& >• insegna che f 
-aainf a.. nostra V^ sèmpre, jà. traccia di Dìq': il 
ómiiìius summuni' Bònum j idest Deus desidera 
tur, e che però niàr^ò elU tonteotarsi'l 
questi beni caduchi , i quali aftro non sono ck 
ombre fosche e scarse immaginf comunicate i 
lui; onde Riceva S. Bernardo lib. Medit. ot 
Cor mewn, cor vanum^ vagwn^ fst instw 
huc ntqufi ilìuapfsr innunìfiraMiscurrit 9 ff ié 
per diversa reguiem qiuETVt ^ xtm iniaeiii^. 
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J^elìclsslmi ^no il c^rze e il f|uarC0i ove pa- 
teticamente ci si descrive la miseria del viver 
umano , . è 1? esclamazione improvvisa > coti cui 
finiscono> xeca loro una eoa so qual grazia» for- 
za ed evidenza maggiore. Tantis molisy diceva 
S. Ambrogio nel sermone sopra il capo 5. di 
Giobbe v«^ io.y toc vita repleta est^ ut compa^ 
ratimcefus mori remedium putatur esse , non 
peata. Si consideri accencamence nel quarto Tar- 
tifizio del Poeta, il quale nel passar che fa col- 
la sentenza dalla seconda quartina al primo Ter- 
zetto, e da questo al secondo senza mai ripo- 
sare, viene a rendere viva al sommo e palpa- 
bile la confiisione, che in noi cagionano le par- 
sioni, le .quali, da uno in un altro oggetto stra- 
Tolgendoci, sempre ci tengono sconvolta T ani- 
ma , ed agfcsita. 

Nel quinto le parole stesse e le rime scabra 
e ruvide , anzi che no , ei dipingono al natura- 
ie que* tetri e nauseanti oggetti che veder pos- 
soasi in un sepolcro. In somma il Gasaregi , da 
eccellente Poeta , a proporzione de* ritratti che 
ci vuol fare, adopera i colori e le tinte, c^ibe 
si pad. veliere n«?l sesto 'C nel settimo Sonetto^ 
ne' quali lasciando lo stile forte e robusto, si 
vale, come nelle miniature, di tcquarelli e di 
cotali altri mecki colori, che col loro moUe e 
pastoso atti sieno a far risaltare la tenerezza e 
r affetto de|li at1$òmenti , che ha per le nani. 

Forte . fantasioso e sommamente poetico è 1' 
ottavo cbe fièisce con una pur troppo vera sen- 
tenza >; la quate dulia interre|asì#ae novità at^ui-^ 
sta e robustezza. 

Moralissimo è il ìvoilo( ^ve siftto la piatoaic» 
immagine de*dtt« destrieri ci descrive fautore 
eoa iQoIta evidenza i due principali tirinni dell' 
anima nostra , la Concupiscenza e ì* Irascibile. 

L'ultimo in lode del Duca di Móntemar, £r- 
meralt degìi Eserciti di S. M. C. e autore del 
èibro imUelaioi Avists ^mitUairei ^ i ctjriocca 
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con moiu puliiia • magiscero. Chi lochi, i 
massimamente coi paragoni alla mano , è moto 
facile che cada nel vizio dell'adulazione; cb 
fa j^rcanto il Casaregi? per non romperei 
questo scoglio»^ si lascia stuggir con destreza 
certe riflessioni > delle quali, senza egli dirloi 
agevolmente può il Lettore conchiudere, ck 
il Montemar è superiore in qualche nodo dall' 
Eroe, a cui dal Poeta è pareggiato. La chiusi 
contiene un pensiero, che molti secoli prima 
fu applicato da S. Girolamo a Cicerone nella 
lettera a Nepoziano, riferito dal Fontaniai a 
car. 4^. deir Aminca. difeso : Demosthenes ti^ I 
vrceripuit ne esses primus orotor. JU illi ne m- ' 
lus. Il qual pensiero nondimeno qui rjesce nuo* 
vos in quella guisa medesima che nuova me 
dirsi una gemma « ov' altri si prenda, a ripoiir- 
la, e a darle colla novità delIMncastro una pii 
appariscente comparsa. 

IL 

JL/e P uom piccolo -è il cor, ma Taira immeasi 
Immagin di sé stesso Iddio v'impresse, 
Perché l'alma di lui piena ed accensa, 
Solo a cose immortali il volo ergesse. 

La chiara impronta a la tartarea e densa 
Caligine del fallo , ahi che non resse : 
Pur vi rimase^ quella brama intènsa 
Onde al principio suo s'alzi, e si appressa. 

Ben^ va^ cercando l' inquie^ e vaga 
Di piacere in piacer tranquilla vita ; 
Ma nulla i suoi desiri empie , ed appaga : 

Che l'innata virtù non pnr l'Invita, 
"'-Ma spinge al Ciel, né puote esser mai pa|» 
Bi.notk perfettq ben vo^Ija infinita. , 



555 

V/ve cVìW l*|ì V ^ i^ìo <^lìStt il' dglSo/ 
Tv^tèhè nemici ìmorM' a ^e non iNiggioj 
Ctil'semcii llf^aài(cia e chi periglici; 

" E il ma) fuggendo Mi ipalteaca il ptgglo.* 

Prìto cpiftsi 4i forze e iti comiglro ^ 
Piecade, il Giel molto, e pace io dileggio; 
Ma piace indarno io spero in questo esigUb > 
Of e guerra e cravagli]o> hao posta il ieggiè. 

Termine ei ponga a la crndol' leiKSoné^ T 
Alme» con la mia morte ^t^ in mm ir nnàm 
Natiirà, e speno» sia-sen$o>, o^ tagione» ' 

Gbe^ 'qnesra è tròppo foccr m sua virtnce , i ^ 
Quel troppo force, e rezsi e frodi oppone s 
Ob strami pugna, ov'è il meoriv lalotet i 

IV. 

Vj erto * non (aitei iiel' suo otcpt o leooi r . 
Fulmini estiva nube accoglie' e ifrre^tp 
Né tanti mostri l^^Africana: te ria >« 
Di quanti a&tti è T umaa cor ripiei^ou 

Odio è quivi, ed Autor che il sue vèlena 
Sparge, e livor cbe Tahrui fiamma atterra; 
Ira, seeme,, timor mai sempre in guerra,. 
£ mille akri desir^ cke il santo freno* 

Della ragione indomiei sprezzando , ' * 
Tentano in folla per l'incaute porte 
Scappar deVsensi, libertà, gridando. 

Ter correr dietro a le fallad scorte 
Di questi oggetti ; in tale stato or quando 
Avrai pace uman cor-» se non cq|i morte? 
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JNtfl cupo tefl a queir Off ibUfiMsa, ... 
Che fit del corto mio cermioe e centra. 
Con questa spoglia fral $ di spirto scossa j 
Tot meszó del pensitr talora io entro. 

Già sciorsi ^. e impntridir mie membra ed eiif 
Fra fermi io veggio ^ e gii miscarnoesYeaero; 
Già io polvere mi struggo; oh fièra pesta 
Det tempo ! « nel mio nulla al fin rientna 

Tetro silenzio > Insopportabil lezio , 
Terpetua notte , eterno obblfo profondo 
8tan là giì^ meco e naotea» orror^ dispreisoi 



Ma il pontiere » alior ckMo gijb mi profondo #; 
▲ ti funeste idee non bene avvezzo 
Mi lasciai e a* primi inganni io tomo ah mondo. 
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VI, 



eccai<» Padre» peccai; d* esser tu» figlie 
(Che troppo ingrata io fui) degno Io son sono; 
Te volli , e il patrio letto in abbandono 
Lasciar prendendo vergognoso esjgli<K 

Gettai privo d'onore e di consiglio 
L'ampie sostaaze mie, che fur tuo ^ono: 
Languente e nudo or torno ; a xe perdono 
dileggio , e te muova il mio mortai periglio* 

Ma tu previeni » o sommo Amore , i preghi : 
Già m'accogli e m* abbracci, anzi mi dai 
Quel che a' fedeli tuoi talor pur neghi; 

Or se reo tanto m' ami , e s' io t' odiai 
^^Amabil tanto; e come fia ch'io spieghi 
^^Quanto perdoni tu, quapt'io peccai? 
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Hifegno a r^up^r ii^> .moitei^i « «cor'ìio^ 
E unguento « piaatp limll^-Ver^ao^o :l9toriio 
Ijpftfn 41 su» colpe ,^npio perilpaó.' /. . 

LI fin Modcp a raiaprpsa e bt^poo 
Su^ CfeliUpr i^ xea-fiiUua} ritorno; 
E della prjma v^ste è facto i|(fpnio^ 
Ed^ ha ,peg40/di;: ie4e^ anello m doiMK' -: 

f ercede . implora' ,fWj9 ia^i^oot ,d^l tìo/ . ■ , j 
Tronco 9 e vocer pn^da : 4^i rlposfij^V - 
Dicendo > me<;Q ayraif iif^l 'rafiio ■ wo* ; . ^ 

ToiMliie 10^ Sjioore , egoal «erdon pur. osq ; 
^Sperar > che di xostor boa soo meo 40 
Ik»leAt<^» e. T^i iifi» mfn .<faUor pietoip»,. 



L 



¥111. 



ungi .d^ 9te|' clie ..piacf. ^ wl» ins9m » v^ 
Mm ver soyeoce,-ie^ erfo» parte: fio^fp^io; 
£ degK attcichi l9^peri a^maBoar oliano 
L^ immenso spailo cpjl-f^iif ì<ft ^P9Sseggio» 

Scorro TAssIrlo^e jl:jPer$a|,e>q]uIyiJ(BvaBo 
Di lor vaste cittadi un'oripfifije'^chieggip; 
-Quindi al. Greco passauiio ed 4I, Renano 
Foco di lojT; grandezza, o nulla io veggio» 

Srint) Ciri^ Alessandri ornai SQrgfHV 
A vendicar sì gran jrìiine , e voi 
Trionfatori Cesari ove ^iece? 

\h che pur polve ei sono ^'0.sf gli £roi 
Fondatori di HegBi affofiuli if Jbete ^ 
Tempo discriiggftor -che #a'di'.4»oi? r 
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assa li mio debol cocchio » e corre e fiiià 
Per varf perigliosi aspri sentieri ; ^ | 

Lesati W esso ranno duo destrieri , ^ ' ' 
Molle e piacevoir un ^r altro pien d'inu 



11 fren non ioffre , e sbatte • fiioco spiri ^ < 
Queste , e strani non teme incontri e fitp; 
Odia jjuello il traraglio» e lusinghieri 
Paschi sol brama, e a ▼!! diletto aspiril 

Forte Auriga al gòrerno in alto siede 
Ragione, e stringe • allenta a tempo il niòifoj 
E alternaniente ambo minaccia e Bèdei 

I 

Gran parte intanto di mia strada ho corso» 
£ l*orribil contrasto ancor non cede: 
Il finé^ ahi lasso, e ^uàl sari d^lc^nof 



s 



H. 




e Te di ferro armato e di boIPinr, • 
Gran Duce invitto, òr ftoggiogar d^Oràoo^ 
L*empia Rocca, or d*Italia il mare e il piiB^ 
Segnar di pii trionfi, altri rimira; 

E se quindi a* tuoi scritti il guardo gira 
Pieni di gnerrier fuoco in stil sovrano, 
E a quel ch'opri col^ senno, e con la maflOj 
Nuovo Cesare Te chiama ed ammira. 

Se non ch'ei di sé scrisse, e per sd vince: - 
Altrui tu scrivi, e per altrui vincesti; 
Che per te nuovi scettri Iberia strinse. 

Sol ^d' eri, non di merto indietro resti: 
S'ei per la via d'onor primo si spinse, 
Tu Tonor d'ossei* solo a lui togliesti. 
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Pi Francesca Stanzoni Milanese. 

Quando in me sorger 'sehto li bel desio , 

Xh'akr'ali promecceodoa T Intelletto, 
Mie rime ditama al dolce lor soggetto. 
Per cu! spera di andar scarche d'obbiio{ 

'osto VOCI di gioja intorno invio , 
Ch'aver parmi d'Apollo il foco in petto; 
Ma poi, se il miro n vero lume schietto» 
M'accorgo qoal.fia rouo il cancQ mio. 

*erch' io aeveate l' alta brama affreno 
Di faveliav di lui ^ che in ogni parte . 
Co' suoi celesti pregi il .mondo ha piene» 

)ndt s'io non io^rimo in mille carte 
D'Ortspe il nome, e che lo stil .vien tténo» 
Nè-i g& mia colpa, ma difetto d'arte« 

Se i gran Poeti y al dir di Dante.i dal Poeti di 
assa lega so^lionsi contraddistinguere in ciò spe* 
iaimente, che dopo questi lavorando a casa , a 
uUa più badando che a far. de' versi, : quelli 
sando arte regolata compongono a Jise|no, e 
rtifiziosametice dispoogonti i lor concetti; con* 
erra certamente a buona equità conced^re.il 
ome di gran Poetessa a questia Donzella , che 
1 ogni sua composiiione si mostra seguace, sì 
rrupolosa dell'arte, e dell'ottimo gusto cosi 
it/endénte. Chi è pratico^ della scuòla del Casa 
5n peneri molto a ravvisare s! in questo che 
e' susseguenti Sonétti imitato perfettamente il 
lo stile, lo trgvo in essi sceltezza di voci, tiit«i 
ì prese da' Poeti del buon secolo « purità d^e- 
^ione, maneggio artlfizioso d'affetti, e véri^ 
L di figure tutte proprie , e niente ricercate^ 
ant'd, la bellezza loro è si t>ale5e, e risalta 
i per sé stessa^ si bene agli occhi degl inttis». 
pnti ,^ eh' io stimo cosa su|>etfiiia il farvl ^opra 

iu minuta coniiderwone. I primi dmt «ono in 



lode del Principe D. Marcantonio ZucAi ( 
taao, celebre improvvisatore ^ ed in ogni 
idi letteratura versato , detto fra gli Arca 
raspe y e la loro eccellenza adegua in tu 
valor del soggetto lodato. Il cerio ed il i 
a me pajono sommameiice artificiosi; e sic 
non mi sacio di legfere st^ecialmence Ti 
terzina del terzo , cosi non rifinisco d* an: 
re 1* entrata spiritosa del quarto » dove e 
postfòfif al gran Filosofo tlenàco des C 
quando pensi che rAtitrice fermar si vogli 
le lodi di lui, si porca ad amnairare imp 
samente un^-sao panato solitario; nel che < 
stra ella nn Ingegno quanto svegliato e vas 
saper trovare in canta disparità^ d'oggetti 
vbta corrispondenza e proporzione, altre 
disinvolto e felice nel saper poscia con 
di frase e con novità di concetti esporre i 
nsigliante suo trovato. Sopra ogni cosa p( 
rroferai In questi Sonetti un ordine ed uni 
dotta non ordinaria ! frutto di quella ver; 

f>idi&sjma filosofia che, adornandole la m 
* assiste sempre ne' suoi raziocinj. 
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Della stess(U 



■^ 



en puote altri vietar^ che la tnia Vogl 
Seguendo ^10 venga a' voi rapidamente, 
fe miri gli atti ojiesti « e i detti accogl 
Che a me per guida il largo Ciel conse 

Ma nan'fia ^là, ch'impacciò alcun mi tog 
Spedirvi a schiere i miei pensler soven 
Che quei di lor ragion Qiai non jspoglia 
Gammln luogo, o station calda ed alge 

Girarsi intorno a Vbi non gli scorgete? 
Pur ravvisare alle fattezze conte 
D'ond'essi movan di leggier potete, 
an tutti candid* ali e lieta fronte , 
fM vengon vosco ovunque gir Volete | 
Tireendo bram^ d^ onorarn pronte* 
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Della stessa» 
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ansando ft guanto » Oraspe mio s perdesti ^ 
£ perde puf l' Adige teco , allò^ra 
Che andoima franca e lieea alCiel tua suorai 
Di virtù ad#ma e ^i coscumi onescrr ' 

3*ale awiea che pietade in cor mi desti 
L'acerbo afianno, che a ragion t'accora » 
Che taccio per timor', che il canto ancora 
Materia ktl lagriniar nuota t'appresti. 

ila se vólgo ilpensfer à kliàltPé bei. 
Suoi pregi) c&e di liicc»' oti corona 
Iddio ^ tutti ella chiède I versi miei; 

Quinti un doppio desir m^aCrem-e sprona; 

Che, o cruda a Pie se parlo, o ingiusta a lcl|. 
. Son» se per me sno-nrom» or «on-riseena*' 



Della stessei 



A 



Amò Renato^, che; UJingua e*Ì petto 
Rlpfèn delia verace^ ignota altrui, 
So4,a Filosofia, negli aurei tui 
Fogli segnasti il buon cammid perfetto* 

Be lice a me, cli^ognor Con 1* intelletto 

A seguir tue gratfd' orme Intesa fui . 
( Dir mia ragion (pria dé^gludizj sui; 



! Ciacche non dee dubhr j^r-tao precetto. 

'Come«insensib{I' macchina dovrei 
; Ogni Bruto a 
< Ch'or piango 

Irì la mia vòè'e iiótése > il guardo , il ceiiff# 
, Ah se^l vedevi! IO qUasl il giurerei; 



4 



Ogni Bruto appellar , se ' il vago augello , 
, aidomo ^ fin parve di senno? 



In mente ^ji poéea pensier novello. 



Sj6o 

Della sttssiu 

Quando v'ascpke iir sì oobilmeactt 
io, che II pensler dettò, scrisse riachlostrS) 
M' accorgo io ben » che ragionare d il Yost(» 
Noa usato finor da mortai geoce; 

E tra me^ peaso i cV abitar sovente 
Co' santi spirti del beato chiostro 
fogliate , e che da lor vi sia dimostro 
Lo stil, che r Alnaa è ad avvivar possente i 

Lo stile , che da quel poco si parte , 
Che il Verbo usò, cinto di spoglia frale. 
Se non forse è lo stesso a parte a parte ; 

Quello^ onde £Ì41ui dietro il mondo corse, 
Che il palesava ben pìii ch'uom mortale , 
Ben^è cieca Sion aon se n'accorsey 

Del Doti. Lorenzo Migliacci Falerniilim 
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eh perchè le tue luci alme e lefgUdres 
Granulo, ver me non volici ^ o^ che m'assale 
La morte, e con l'orrendo^ empio sue strali 
Trafigge in un col figlio imcor la. madre? 

Ah non mi dieder ^o 1* ebraiche squadre 
Colpo più Ber a ^^^sto e più mortale. 
Son uomo ^ ^ ^1 j» „^„,o 4 Dìo non calti :o 

S^n fiio, son Figlio, e non ho Dio, aè Padre. 

Adamo, il tuo fallir tanto poceo, 
Ch* oggi da un Dio fatt' uom si scòAta il »♦ 
Dì quell^errór, che insuperbir ti Feo. 

Tu uom^ tu fango ambisti esser un Dio, 
io uomo , io Dio , per te fatto già reo , 
JNon son Dio, non so^ uomo, io aoa ioa * 
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«3|7 
Ma for- 
. . ^ ..^V; tondo dal 

ialetto p*^ ..co tifciiw i;xre'i.arte, si ravvisa in 
uesco Sonetto. Cristo si duole d'essere abbando- 
aco dal Padre Et«r«o; DeUSy Deus meus^ut quid 
treliqùisti mei non già che ia Divinità quanto 
ir unione l'abbandonasse, .dicono un con Ugone 
a S. Vittore i Teologi, ma solo quanto all'effet- 
o di mitigare neppur per poco i suoi dolori : Pro^ 
eBionem suòtraXit , sed non separattit unionem^ 
\ qu«*(ta sua querela adattandosi ' alla dignità di 
:hi parla , riesce graVe e maestosa. Certamente 
liverso debb* essere il parlare d'uln Re <Ia quella 
['un suddito,. ÀI linguaggi®. «^^ui^ supplichevole da 
[uello si fa d^ chi minaccia; le parole di un Re 
ogliono essere gravi e cyncise, quelle d*un sup- 
>lithevole tenere e più distese , quelle di chi mi- 
laccia tronche e pesanti. Lo che volle* insegnare 
Demetrio, allorché disse: Imperare concisuniy et 
Teve] supplicare autemkm^um^ hdcplomre 
de locut.). Il settimo e T ottavo verso sono pie- 
tì affatto di sublimità e di Igrsbidezea ; siccome!* 
iltimo che chiude con enfasi straordinaria il com- 
»oni^meoto, dicendo -con nervosa esagerazione più 
i quello arac or a. V che si aspettasse il Lettore- 
Dei du^ che. seguono^ il primo è magnlGco., e 
onsiste la sua bellezza, nella viva Tpotipòsi coti 
ui ci si fa vedere Tullia ed Agrippina, e nella 
avia condotta delPoeta, che da duè'oggécti sì 
risparati sa trarre con ingegnosa- rii}essiooe< del 
>rimo 4*ernario una sentenza, che dirittamente 
onduce all' alrray ohe serve nel secondo di chiù- 
a. In esso in sonimà vi -è lavoro d'ingegno, di 
antasfa e di- giudizio: tre cose per altjo, clvs 
lifficilmente 'sogliono in tutti accordarsi. 

L'.alrro nello stile tenace ha per proprio suo 
fregio la chiaretóa, Paflfetto e la semplicità, 
a quale cbn]Eribuisce di molto a render mirabi^ 
e il forte 4elU chiusa | che in sé contiene uà 
Iran sentimpacp^ . ,. ^ 



Del h. 



J\l cadiver del^ Padre ecco è Tìcina 
Tullia, assisa in un cocchio, e non s^arrei 
Ma siegue innanci, e*l Génicor calpesta, 
Purché sia con tal morte al fin Regina. 

Men cruda e non men empia ecco Agrippina 
Che con frodi e con stragi il Tebro infesl 
Purché regni Nerone , e lieta appresta 
A sé stessa una Biortcj aspra e lerlna. 

Grande Amor! gran fierexza! io con ribrezn 
D'un sess9 ammiro il temerario impegno 
A molto amare, a molto ambire avvezzo; 

Quindi confuso infra dolore e sdegno, 
£sclamo: etser non può minore il preiÉzo, 
Quando compra una Donna, e compra un Re£ 

Dello stesso^ 

lo Pastorello (ah ti'opi)o titrdo e rio?) 
Vorrei donarti un candido agnellino, 
Caro, vezzoso ^ dtilce ÌBambolino ; 
Ma è tuo quést^ agnelletto , e non è ìniOv 

Ciò che si trova- nfeì mio ovU vicìtto. 
Voglio or ora donarti , e pur mio Dio » 
f tutto tuo: dunque che dar poss'io,^ 
Che non sia tuo, leggiadro mìo Bambino? 

Prenditi mia la colpa , e mi sia dato 
In sua vece il tuo cuore , e allor sarai 
Tu Contento , o mio Bene , ed io beato { 

i ?o^ perchè a me con quello il ciel darai) 
\' E tu perchè co Tempio mio peòcato, 
Della bramata morte il fio ve drai» 
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Del March. Alessandro Vami 
Falermitano. 
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adre, s*egli è pur vèr eh' è tuo consig^o 
!ià portar tuoi vessilli , uSpazia il fero 
De l'Aquila Romana iniquo artiglio, 
Nel suolo afflitto , infausto suolo Ibero ; 

Deh fa che teco ad affrontar T altero '/ 

Romano orgoglio, ancor ne venga il F^iglio; 
Anch', io nacqui a le imprese ; ah teco^ io spero 
Incontrar gloria eguale , o egual periglio : 

Si ad Amilcare disse il Figlio, a cui 

Rispose : pur sotto al nemico muro^ V 

Verrai, ma ascolti Giove,! voti jtui; ^ \ 

Odio, immortal giura ai Romani » é doma ^ 

Giura di render Roma» ed Egli: Io giuro. . 

. Giura A^nibalte ^ e ancor non cèdi o Rom;(t 

A fitd in questo Sonetto , che fraaco camml- 
«ia per naturalezza di Rime, per magnificenza 
di sentimenti i si pongono in bocca di- Amilca- 
re ) e di Arinlbale Jparole degne di quégli Erai ^ 
ch'essi erano. li tatto d Scorico, e nella^ de-> 
scrizione di esso H serba il carattere d'un Af* 
^ricano) d'un uomo, cioè che ha coraggio 'in^ 
sieme, odio ed alterezza.^ L'uscita inaspettata ^ 
rhe fa il Poeta dopo il giuramento d'Anaibate 
è vigorosa, irobile e piena di fuoco poetico; ma 
può tuttavelta guastarsi da chi mosso da quaU 
che passione^ Iddio tei dica, va di soppiatto in- 
segnando a' giovani che per comporre uu Sonec^b 
to , od altro tale componimento , «ènza tanti 
precetti n dissertacioni basta uubwm orecchio 
te. Basterebbe certamente , quando tutta la 
perfezione d^un componimento nella sola armo* 
nla del verso (onf if t^sse ; -^ttn avvis^ai^v Q\%c- 



tei 

zio cn« ptr essere Poeta 9 una cerea 
sa d' aÀino , cbe ai divino^ s'accosti , 
mente di scraordinarj sentimenti rlp 
neir arte poetica profondamente inst 
chiedesi : {lib. i. Sat. 4*) 

J/ig^nium cui sit^ cui mcns divinipr y att 
Magna snataramf'fer nominis hajaé kor 

ne siegue , che questo buon nomo ver 
colla scorca del buon orecchio a forni, 
che tollerabile verseggiatore , noti mai 
Poeta. £ dove pur Volesse a' semplici 
giateri, dar titolo di Poeti^ saranno P< 
s], ma*di coloro de^ quali disse Catullo 

ScBcU incommoda p§ssimi PoeHm» 

I due fatti cbe sìeguono di Temilo 
Vetturia» «otio vagamente e con sode 
fCficti; ed hanno per'chhisa due tobust 

.^m, cbe nascendo naturalmente da/ie 

se, non cos] facilmente "però sarebbcmc 

sotto la penna' di chi non pensa , e non 

na nelle vÌKere del suo argonrento. j 

chiedesse "iperchè essi mi piacciano.; i 

cbe questo ^ proviene principalmente da 

denia^ o sia. energia , da cui sono anio 

quale secondo il ^ran ^Critico d* Alleai 

virtà cbe ci pone quasi sotto gli occhi 

^i dice (a):. Faeultas quce ea, quce d 

sensibus qu(dofnmjodo teproMentat , e ctb 

tiene con. -cueca facilità dalla particola r 

ne,, o sia narrazioiie distìnta di tutte li 

scàniiers^be accompagnano il fatto , cfa< 

scrive. iS chi pecca m ciò, soggiunge li 

vetiP) commette il peccato ch^è chiam. 

sèy ed il maggior peecato^ e il princip 

ti jMift commettere in Poesia: Poec n 

\i> de Orat, 
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Del Principe Cristoforo 'Bellacera 
palermitano* 



isce In battaglia , e (ti neitoiche schiera 
Pien di valor Temistocle si avvolge , . 
Rompe di Xexse le falangi intere, 
Vince, abbatte > spaventa, urta e sconvolge. 

Indi di Atene ver Je mura altere , 
Di palme onusto , lieto il pie rivolge : 
Fa in alto sventolar le sue bandiere : 
Entra , e con i' occhio ai Cittadin si volge* 
! Invida) Atene! le sue glorie scorte > 

Mandollo in bando, .e il suo valor derise: 
Egli andò in Persia , ove Il^menò la serce» 

Quivi, poiché quel Rege a lui commise 
Gir contro Atene , Egli si die la morte ; 

. £ se Invidia non valse, Onor T uccise* 

Vello stesso. 

\ f iglio , che miro?, d'alte squadre cinto 
f Per gir contro di Roma armi la mano? 
f Se a debellarla oggi ci mostri accinto^ 

Piglio non mi sei tu, né sei Romano. 
Come sorger potrai mostro Intimano 

De^cuoi Quiriti il pie fra ceppi avvinto? 

Immergi nel mio petto il ferro insano , 

j 4 - . ... 

I E In bianca. pietra il fausto di si nota* 

iSebbe a Roma V^turia, e Roma a quella; 

Senza Roma saVia Vetturia ignote, 

Rgaia sen^a Vetturia e'éstHU:a>-ie ancella. 
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3i Gio: Natale da Palermo» 



A 



llor che son più solo, e che spogliato 
D'oca! cura mortai me stesso obblio. 
M'alza un pensier da terra» e tutto armato 
Di vera fede mi conduce a Dio. 

^e lo addita indiviso in oi^ni stato» 
in e^ni fronda , in ogni fonte , o rio , 
In Cielo, in terra, in mare e nel creata» 
In tutto lo dimostra al desir mio. 

l!o Io credo ^ ma immerso in mar d^orrore 
Dico : s' ei va per tutto y ah perchè mai 
Io solo non lo veggio entro il mio core > 

Hi risponde il pensiero: ancor non sai? 
Scaccia dal seno ogni caduco amore, 
Lascia il tutto, ed in tutto Iddio vedrai. 

^ II saner addomesticare le materie pia subli- 
mi delia Teologia , maneggiandole in guisa, cbe 
oltre al rischiarar rintelletto, accendendo lavo- 1 
lontà a santamente operare , non è impresa da | 
tutti: è però lodevole il Natale, che qui àa \ 
saputo dair immensità di Dia trarre .pensieri si ^ 
iodi , e si prbfittevòli riflessioni : Dbique Deus 
es , diceva Agostino , & ubique totus , qui in o- 
mnibus ìocis sine loco hnbitas , & omnia conti* 
nens sine ambitu , & ubique prcesens' es sine i^ 
tu 6r motu ( /. de contempi. Chris.^ e. i. ). Onde 
è^ che se Iddio non si vede da noi in sé stesso. 
Sì può però vedere ib queste cose create, che 
facendoci fede delia sua onnipotenza e della 
sua bontà altro non ci dicono se non che l'a- 
miamo: Ot/um, b terra j &r omnia y quce in eis 
iunt , non cessant mihi iicere , ut , amem te 
^^um meum (lib. a. Soliloq,). Potrebbe forse 
^^fualche Critico tacdarsi, d'affettazione Tul- 
wt^ verso : ma chi dritto mira , osserverà, che 
ti tutto non è uà luei^ %cK«tzo di parole; 
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»a un necessario raggiro dell' Autore » per e« 
(porre, con brevità un punto princinalisiimo 4^]^ 
là nostra Cristiana morale. 

Tenerissimo è l'altro che siegue;^ e la chiusa 
di esso vivamente e con novità iji gran deside- 
rio ci esprime, ch'ebbe il Redentore di pati- 
re per la salute dell'uòmo* 

In quello del Marini si dee molto lodare il 
primo Quadernario , che per vero dire è minia- 
to con dilicatefeza e maestria , dicendo in poco 
moltissimo, e quel eh' è pia con chiarezza. II 
secondo è buono , ma ci si osserva un . pò* di 
stento nel terzo verso.* Le due Terzine ci niet- 
tono sotto l'occhio dqe sedi pensieri espoftCi 
con nobiltà non ordinaria, che tra sa si dan 
manose legano ottimamenie tutto il Soiiectqf 



Dello ste^^o* 



e 



hi fu dr Tol' birrbarl ordigni e feW 
Che Cristo iiccke , onde t^W nacque poi 
La salute dell'uom? Chiodi, Flagelli, 
Croce , Spine , chi fii , chi fu di voi ? 

tfoi, rispósero allor fieri e rùiellì^ 
Le sacre man forammo e i. piedi suoi^ 
Noi lacerammo il diviii corpo, ah q^e^r ^ 
Nói fummo, è verj ma non. mori per noi. , 



'X m ■ 




Chinò la fronte e in terra gli ;occhi affise;. - 
Non ho.'.più che patir, disse ,6 ih dolone 
Di Qon avjer fm che patir Tiiccìeè.^ 
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^ Di ÌJiccùla Marini Palermkano. 



R 



eo d?l fati» mh suo nasce a fa pena 
Giudice di sé stesso il Figlio Eterno , 
Se cpndaiHia > aieri assolve • e àato appena 
Scioglie IVbnio, apre U Gief, chiude nÀienu]^ 

PoverQ , Jgnudo , si eopsuma e pena 
Ne r^spro gel di tempestoso verno , 
Né p^r de la scagion T^inpico affrena^ 
pi so£&ir tanta sete h^ ne T interno. 

Ob gran legg» d* amore ^ ob amor di* légge t- 
. Per sostener di itero amante- itpeso 
■ L^ Jnnbcénte' il mio fallo in sé cork-eg ge^ 

Ter conservar del Padre il dritto illeso ^^ 
Pari a la Colpa la grani peìia elegge 
Sotto sembianza d'offensor T offeso. 

Delt Ab. Arcangelo Leantiy e Grilta 

Palermitano». 



n 



^a una ettrlia d'Amanti infra catene . 
Al tribunal di Giove Amor iii scórro 
Alte gridando : assai minor del* bene 
S'^il mal ch^^io dò> voi mi accusate a^ toxto^ 

Si pensino i delitti e ancor le pene. 
Disse Giove^.e vedrem^ qual peso assorto 
Veng9 d^ r altro, e chi U palma -ottiene;^ 

Ond 10 vel renda o. liberata. 6 morto»- 

...... .•#•. 

Fu per pubblico editto allor citato 
Ogni Amahte^ e ogni gioja» ogni dolore 
^¥"11 con bilancia egual costo pesato, 
^wideano in equilibrio: accors'io fuore,. 
YMS^u^s^ '^ ^'^^ pene, e da quel lato 
mboccà U biUncia ^ % t«a fu Amare^ 
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Finalmente V* è staro chi con grazia > novid 
e bellezza ba sapaco per meÌEzo d'una splendi- 
da immagine esagerare, ^enza tante ciance eh* 
ornai ristuccano gli orecchi più dilicati , i tor- 
menti che soffrono da quel- cattivello d^ Amore 
gli amanti. Leggasi e rileggasi questo Sonetto, 
• tutti confesseran di byon-^^^nio poter esso 
star 8 paro di molti gentilissimi scherzi d'Ana* 
Creonte. 

L'unire molte cose insieme^ senza che nna 
confonda l'altra, e tutte vengano come tante li- 
nee a finire nel centro, è dote speziale di chi 
nel^ comporre sa ordinare e distribuir eoa giu- 
dizio i suoi pensieri , e dar loro quella piega- 
tura che meglio può fargli spiccare. Nelle can- 
2K>ni pindariche rkhiedesi per lo più un ordine 
perturbato, che dimostri essere il Poeta forte- 
mente agitato dal suo argomento; ma ne'So<« 
netti la fantasia dee mostrarsi più riposata, sic- 
ché serbisi un ordine, che in grado eccellente 
soleva ravvisar Tullio nelle orazioni di Catullo, 
dicendo che. ^u/dgfUid aut addUderis^aut muta-^ 
veris, aiu detraxerisy vitiosuSj aut deterius fu-- 
tururriy siccome rende pregevole il seguente So- 
netto, così dovrebb' esser la regola d'ogni com- 
ponimento' ; servendo ^ esso iniifabilm^Ate » co*^ 
me insegna Dionigi AlicarnassOf a rendere ve- 
risimile; ciò che si dice: non^st fonasse opus 
diceré iist qui sciunt, quod ordo ipse persuasi^ 
bilis sit , & fidem faciat. (de Ofat.) 

Chi si compiace d'uno stile facile, che s'in- 
sinua-' colla chiarezza, e persuade colla purIQ. 
legga quello delia !SigiH>ra Genevieéa Bisso. £ 
fondato sulla domanda di Geremia : quare via, 
impioì 
varicantur 
pio 

vrebbe essere ìina dolce consolazione al c^ore 
di chi è tribolato* «i-4> 

,5 
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Dello stesso. 



G 



là Parasida estinto* aspro conflitto 
Nacque fra tre >er acquistar T Impero: 
Tendea dubbio (ra lor chi fosse il vero 
Figlio, ch'avesse al regio soglio il dritto. 

JI Gadaver li espose, e fii. prescritto 
Darsi del Regno i\ gran Domiiiia altera 
A chi dei tre pia fortunato arcero 
Del morto Padre avesse il cor trafittok 

^X'uno scoccà Io strai, ma fuor "del segno ^ 
L'altro presso del cuore il dardo spinse; 
Svenne il terzo, e sdegnò Temi^io disegna 

^IPerdè, chi^l Padre a saettar y accinse » 
V Di ^glio il dritto ^ e la ragion dei regno ^ 
Solo chi perder volle , il Regno vinse. 



Di Gen^iefa Bissa PatermitajKK 



1S 



i lagna alcun , c1^ di miserie oppresso 
Lo mira Iddio, cìCè Padre, e noi sollieva; 
K ch'altri poi da 'la sua man ricera 
£d onori e ricchezze a un tempo stesso» 

^ fia dunquo, Sign<ir, da te permesso . 

(JMal cauto ei dite) in coppa d'dr che beva 
.Ohi in faccia a te con tuo dispretto allieva 
Nume straniero in mezzii^ él * enee impores^oi 

'Sì , gli risponde Iddio , chi poco amai' 
Abbiasi ciò che da i mondani erarj^i 
Come inutil trastullo, io rictisai ^ 

JKm onori e ricchezze a' Genj avrai : 
^^^el Calice , che a me sol riserbai > 

I5tar altri non può| che i mici più cari^ 



su 

D^ Isabella Bizzari Angotta Gatknesey 



r 
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enero mio Signor^ bei^rhè t'istf^t^ : 
Sei tra le fasce ^e Iji Madreviti setto s * 
' So ben che tacco il Cielo è di te pieno ^ . ' 
So ben che tutto il iponiìo è; a te soggietco;* 






; se pur noi sapessi^ il dice appieno 
L'Interna fiamma^ che mr nasce in p€flta> 
E con lingua di gioja è di diletto 
Il Mondo «.la Natura « II. Clel sereno. 



i se pur noi dicesse. 0. dolce amore-: 
D'Uomo 9on è che da': supremi chiostri 
Angiolo scenda, è lo confermi al còi^. 

'erchè quanto più stretta a gli occfat^nostri 
Copri l'immensi cà del tuo splendoi^e^ 
Tanto più con stupor chi sei ti mostri. 

Un raziocinio ben raggruppato , ma condotto 
enza strepito, e che prende tutto il suo nerbo 
[air affetto che in ogni sua parte traspira, è il 
>resente componimento. Avrei solamente sebi- 
rato lo scontro di quel didilettOj che pare che 
>frenda non poco l'orecchio; ma la rima, eh' è 
ma gran tiranna, conduce talora dove non si 
correbbe. 

Con un magnifico Quadernario comincia il se- 
guente del Vallesio maestro degli studi nel Col- 
legio Imperiale dei PP*^ Teatini di Palermo : la 
spezzatura de' versi ajggiunge grandezza al pen- 
siero , che nel quarto risorge doppiamente , e 
per r interna sua forza ^ e per l'esterna armo- 
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nia , co» CUI si spiega T atto ieì cacfer c&e fa* 

ranno sopra gli empLJ precipltofaioence le rupi» 
Siegue nei secondo} a dipingerci con altre , e 
tutte premurose circostanze il giorno del Giii*^ 
dÌ£Ìo. E finalmente nel primo Terzetto pailaot 
do della 6r«ce , che Gristo ricevè iir. sembtana 
di povero dsi Santa Catterin» d» Siefia y s' acco- 
sta al suo loggeetOf. tenendoci sospesi sino, air 
ultimo con mara?iglla e diletto. 

GKiella del Palesi- Professor dr Rettdrica net 
suddetto Collegio, in. lode d^un ragionamenta 



^wtuv «A yi ciwcucixvc }. pvi« aa puK«i.#^ uoiaci, musimi» 

La riflessione del verso ottavo, quanta è. seria > 
altrettanto è naturale^ e noa ritrercfata. Se a. 
taluno paresse inverisimile che il. lume possa, , 
#ssere scopo degli strali èc, sappia ch^na ta- I 
le espressione è" figurata e metaforica', e die 
Jiei versa che siegue : 

SdeffnUa ahèl'orrido^^piedé eatlova^,^ 

comparisoe- QcU'^am $iia proeria natum/i^ 
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JietfAò* Paolo VaUesio da Siena^ 

2^el iì pe^'rei caliginoso e nerct 
Quando gli* orridi nronel , e le sassoso 
Aperse rnpi in dura aspetto e fiera 
- iSovf a^ gii enipj cadranno i^uìboso :. ^ - 

' ' t 

Quel di,, sposf ^ quel 01^^ quando sev-er» 
Colui, caè tutto pjuò^ tutto dispose. 
Con giusta lance libreranno il vero , 
Né pjii. l'opre deliruom saranno ascoso:. 

^esta vedsassi' fiammeggiante /alter». 
Croce della tua fé sicuro pegno , v 

Ov^esaague il tuo sgoso un di languio» 

Per questa mat non gmAgeri là sera , 
Questa a« te fia di gloria inclito segno 
„ Nella gran, valle deiretemo addio.. ., 

Stir Ai^ Gìq: Felice Bcdesi, dà FoÀd^c^ 

jLvIoite^dtsua fierezza, e di ^ua po^sa^ 
Volle, un giorna veder l'opre ferali;. . ' / 
Scpis^ una tomba , e il fasto de'mortalir - 
Vide tra polv^ e polye, ed ossa ed pssa<. 

Sol piccol lume ne l' orribil fossa, ^ 

Troppo scansa riparo a tanti diialiV^ 
Vivo mironne , e disse :. ed. a miei strali 
Fia ,. c\i% questa resista , e durar possa^ 

Sdegnata alzò;^rarldo> piede^ e allora 
Vi accorreste, o Signore^ e ir pfccol* Mioje 

Togliesse al colpo, e ne T^' serbaste illeso. 

*-'♦-••■ *i 

Sì dolse élla de Tonta, e frem» ancora; . 

a a vendicarla 9> o\u qoanto. in. vah presume ! 
le sì beli' opra oggi ijBunorcal vi |ia. reso* 



ili . , 

Ve' poi come il Mariano ha saputo dar aria e 
novità alla similitudine del seguente Sonetto, 
tratta per aFtro da un oggetto a noi sì fami- 
gliare, lo non so se sia vero che Io Struzzo covi 
col guardo i suoi pulcini , e che la Vipera Squar- 
ci nascendo il seno alla madre ; so bene che 11 
Poeta non è sempre obbligato a star sul -rigor 
filosofico ; potendv a sqo piacere » secondo chi 
meglio torna al suo argomento, seguir q quel- < 
la y o questa sentenza. Quando egli dice qualche 
cosa a prima giunta ^ incredibile , sarà sempre 
bene togliersi il pregiudizio con qualche formo- 
la , che dimostri parlar esso appoggiato all'opi- 
nion popolare, come fece Virgilio parlando di 
Dedalo: . ' 

Da»dalus % ut fama est > fugiens minora regna ec* 

Ma quando spaccia opinioni strane bensì , ma 
che da dotti Scrittori vengono adottate per ve- 
re, e|il é uno screditare, il mostrar ,4i dubi- 
tare di esse : nel che parve al Castelvetro che 
il Petrarca non meritasse gran lode, allorché 
parlando della fonte d'Epiro nella Canzone 21. 
volle aggiungervi di cui si scrive; perocché ven- 
ne , com'egli dice, confina tal lormola a to- 
glier a quella fonte tutto il mirabile da móki 
Autori già accreditato (p* 210. pan. j.): 

Un'altra fonte ha Epiro j 
Pi cui si scrive y ch'essendo ffedddella 
Ogni spenta faeeiìa ' '^" 

Accende X 

Ma tornando al Sonetto io Io trovo gentile, 
n.uuralè e sommamente ingegnoso ^ siccome te- 
nero e pien d'affetto è l'altro della Caraccio- 
ì^^mI quale la comparazione è ottimamente 
/^^^f^\ finendo con verso màschio, vibrato 
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J>eU Ab. Mariano Bellacera Palermitano^ 

I . 

I. nostri cori sor- simili a Tuov^» 
Che dentro non formato han l' aiugelletto ^^ 
,£ quando la sua Chioccia al 'fin le cóva > 
Sbuccia da quelle Taugellin perfetto; ' 

Ma le Chioccie non fan tutte le covai 
Col setnplice calor del proprio petto; 
Che lo Struzzo fra T altre si j-itrova , 
Che cpYa col suo guardo e con T aspetto. 

Dr CÒSI fu covato anche il mio Core : 
dori in lui fissò il lampo alino é sereno '^ 
De'suoi begli occhi, eallorsbuccionne Amor^» 

Ma quest*Anior m*empi d'atro veleno; » 
E son come la vipera , che muore. 
Cui nascendo il figliiiol lacera il seno» 

Velia Baronessa Caraccìoli da 

Térviinu 



p 



rovvida formichetta esce da quella^ 
Che natura le die , misera stanza , . 
E scorrendo per tutto ìaye speranza^ 

..Di portar nuovo cibo a 'la sua -cella. 

Dal Cielo appena questa parte e. quella 
Fervido il Sole a aitealdar «'ava^iza, ■ r 
Che sua raccolta espone à..riacostafiza:-^f 
Del vento X e d'improvvisa e ijia^procftUJiir 

?ormichetta infelice.' e pur trovasti 
In me chi compatir possa il tuo <luolo , 
Se indarno,^ al par di me, ti affaticasti. 

ru in van gioisti 3 in vano io mi consolo 
In aver rauasto f sca ch^ basti : 
Disperde ogni fatica nn soffia $qìq. 



y. 
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2>i Antonio Zerilii Susacea da Sklasaa, 



I 



n qtteU'^età ch^Io Crastiiflar sofea- 

Con ragqellia, che dlemmi if Padre «Io ^ 

Pressa à^ìxn fiumlcel venir vìd' la 

Fllle » che io maoo il suo bel core a?eav^ 

Giunta ov'^io scavai in dono a me l'offrlo f. 
Fia tuo 2^ prendiio Osmin, poi mi dlcea:: 
Ma ^rchè inacil dona io Io credea ,, 
Lo presi e. io gettai dentro del rio. 

t*jlle adirata af tribimal dT Amore 
£spose il grave eccesso, e T Empio alfora 
A darle condannommi il proprio core*. 

Or ella col mio cor lieta dimora «^ 
Ed io dentro a quel rio pien di dolore 
Cerco il suo core , e aoa lo trovo ancorai 

Ecco come d^Ila Fettura degli altrai compe^ 
cimenti trar si possano de' bei lumi, onde ae* 
cendere a nuovi trovatr T ingegno,, ed inalzare 
sulle altrui fondamenta qnalthe nostro < edifizlo^ 
Il ^eme di questa immaginetta , 'che T Autore 
ha sapuoa sì bene colorirci allo sguardo, è trat- 
ta seneia iailo* dal- Sonetto dell' Orsi poseo' alla 
pag, 85 

ha mia èelÌ0 av.verrama ari' di cititi }' 

e da quell'altro dello iZiappI : ht <juell*età ec*ì 
i^Mip porrò qui al disteso in grazila dì chi noa 

^Ètoà molto più ) i^Qr^hà sì vegga cojem io 
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soggetti amorosi si possa serbare una somma 

onestà exandide^^a di seati^ue^try* cke tut$i api* 

laao semplicità ed innocenza. Eccolo : 

Me coi inio Capro , e 'ii Capn età Hia'^^Br^ 
ì^' amavu •Clori , €h^'fHsin da- (jnell* ore' 
Méfaviglixk y e- non Dorma' a mt parte, y 

Un di U dissi t lok t^aniO't e H dioéa U^xùTMy 
Poiché t^nto la lingud non ^tipta* 
Md eUa. ii/l • . ..•. dienti i j e mi dic^a r 
Pargoletto y ah non sai^ che cosa è Amore^ 

Mila d* altri- ** actese ^ altri di ì.ei^l 

h> poi giùnti aU*ctà' ch*'iiòm s^nnamora y 
V età de gtinfeltci ^fàn'nt n-éieL 

Clori or^ 'mit spremuta y' io l* amò- ihsin -d* allora^^' 
Non si ricorda del mio amor. Costei y 
. Ì9. mi ricoKda di iffiel «.• • • aneora^, \A 




fetta imitazion del costume; comparazione bea^ 
jnaoegglaca-; applicaeiòae finalinlente di esia al> 
sua soggetto, che calza ottimamente, e ci per-«> 
snade a mettere negli estremi periodi' di ncKstfa 
vita tutta la; nostrja sp^ramca'^neirUifioita bon^. 
di Dio^ per Te quali cpsef.niun yi sarà, che no** 
verare oioii^oglia tra J* Sonetti di buona lega. 

La seguente 'fantasiosa, immagi«e del B^rresi 
^tre fa ao,iidtà> Ì vestita di tanta grazia e ài 
tanta semplicità , cjie 4^0 piacere a chiunque, 
ba buon .^ta e dejLl^ belle .cose diiettasi ^ • 
ne fa cesoie ia smi meitte*^ ^ 
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riposta colle nlcre cle^buoni Maestri; io aon 
finirò mai di^ dirlo : sodo di lua^ mano srtls 
pid capaci di forti espressioni j ài gravi seni 
nienti 9 di vive robusce figure , e d'ìmma» 
xnaravigliose e toccanti gli argonaenci sacrv- 
morali , cbe le quisquiglie amorose^ scongin 
pertanto i giovani v*cfc* avidi sonò di gloria, 
rivolgere a miglior usa. riDgegno-, adoperaa 
anzi che attorni alle brevi scinciiluzze d*f 
caduca femminile bellézza > a cantare gl'i 
mensi eterni pregi della bònti e delia beliti 
di Dio, a cui^ senza j[iuender lo.» ^è sempre ri* 
volto in <|uesto esiglio l' inquietissimo noitr 
cuore: IrreqiUetiim ut cor nostrum ^ dentei^ 
ffiàucat iu Tc^ 
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Del P. Teobaldo Cevà Torinese, 

■ * ■ ■ * 

Mfiò al l^rètro , ove d' un Dio srettkto 
ace 1.1 spoglia del suo sangue ìntris;^, 
•ggio Piecace la bruito ammanco assida, 
lé' sorge ai fine e ^ si a<^«'p^ra a lato! 



«1 voce 'iremaftte e tov turfeàto , 
lai chi ZLppoTtì novella atra improvvisa ^ 
ira, -mi dice», I* Innocenza uccisi^, 
ira cdò) che potéo il.tUo pectàco» 

uno scritto 9 Iri'cuì col^ mio gran fallo 
i Giustizia le accuse impresse stanno 
)rgemi , ahi! xon qual peb«^ il€iel ben sallor 

» gii ocelli allor io Igravl d'ai&iinoy 
in tuono rumlie' le rispori: ah dallo 
ìllo^al Dolore, ei ne compensi il dannoi ' 
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agìiaoìt i\ pot '<]tfi aT^unl mi0i Sònetcuzzi 
e di farvi sopra .qualche npn •disprezzévole 
rvarioiie* Chi 'ancora fion ^a in capo una 
la provisione d' idee , e idee' di buon dise- 
, .può copnpire sugli altrui modelli i suoi la* 
, I^a questa tfbrta d^ imitazione' ^è troppa ser^ 
y 3ice Quintiliano hel Kb. ii. e. 4- Bisogna 
rsl dell'altrui; ma df^rgli^iina tal aria erd un 
:ontorno j che nqa pjàja più dc^so. Un pen- 
> «taiv^a glttatója alta ventura da lia bra- 
naèstrò,' rumiflafco ^^li' accorto. Glovaae puè 
nire una mlnictra di squisiti concetti. Ip. prev- 
io qUèst<> Sonetto per sa|gip d^ una si latta 
vole imitazione. Leggasi il Sonetto delibi 
p}. Stazii di Cipro ec si vedrà che dall' iijir 
ine fantasiosa, con cui Tirsi ';pt'é'senta ad 
3re uno scritto in foiima di s|ipplica, io tras-* 
l fondo I lu Qvà àtìzìiàt^ i| ^rcltitfi^ C4«k^ 
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nlnienco. t primi otto versi sorto appoggiati 
un pensiero di- S. Bernardo (a)i il quale 
fliriioDio per seguace e maestro la Pietà: < 
ceperat ergo liomo misericordianiy custodem 
licet 9 & pcàitseqmm ; i^ ipsa prasvenìret i 
ipsa sequerttuT eìàm^ ^^aque ptotegeret^ at 
conservaret ubifue. L'immagine della primaTi 
Zina non è figliuola , come quella dello Zap] 
della sola fantasia, trae di più V origine dain 
fatica espressione del profeta Malaciiia , che 
fa sapere , che le noctre colpe si scrlToao 
Dìo in un libro: attenéUt dominus^ cosi con j 
tierbo l'araba versione, & scripsit librunii in 
est hoc \ e però S. Giovanni soggiunge , the ci 
vjuesti libri alla mano saremo da lui giudicati: ' 
dicati sunt mdrtui ex his^^ qucB etant in libris. 
"chiusa contiene Una verità teologica > che 
forse in questo caso riuscir nuova ed inaspettai 

Il secondo ha pet argomento un pensieruccli 
inorale. Chi ^^iange le sue colpe ^ già ama ]i 
dio,, e l'amore è con esso lui, onde si dicej 
Amore è sanpre meco .,.^ Dà Vale al tergo 
cioè la grafia, giusta l'allegorico desiderie 
David: quis mihi^ dnbit pennas, "fy vofnào, & \ 
■quiescam ; ridetto cosi in versi ^al Inetta 
«elle sue Pastorali e 

Qiris daiitf vtt pfnnas^ posfta gravitate j ^obmlm 
induar alta pciens% Q" poU tot dura qui escami 

Le lagrime d'un Penitente sogliono rlempSrn 
il core d'una straordinaria, inesblicabil dokéri 
«a, e questo è sentimento di tutt i. SS. PlP, co! 
iermartoci da Lorenzo Giustiniani: iacrima 
'Bafadisum ihvenit , aut facit» La chiusa è 
poggiata alla tenera esclamazione di S. Agosi 
no, si adeo duke est fiere prò Te^ fuam dia 
itrit gaudere de Te J 



-% 



d) $eripf !• lo ffsio Annuat» 
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, Dello stesso- 

Lliian Jò mi trovo iti solitario albteiiga 
mSoIo, "se non eh* Amor è sempitJ méto> 
- Amor di lui , che mi da Tale al tergo i 
iPerdtMo voli, ed arrivi a regnar secoj 

. • • • ^ . 

Tvo piangendo il ▼aaeggfar mit> cieco, 
^ Onde nel cUor diedi alla colpa albergo, 
^ £ ^ual donzella errante in ermo speco ^ 
Sofpiro, B di sospir le carte vergo. 

ftfà tal contento , ^ cosi stoici tempre 
'Danno il piànto e i sospiri ai cor, che b'ratoo 
Di sospirar, dì lagrimar mai sempre. 

£ con affetto sempre ianttco « nuovo , 
' Qual fia il godervi, o mio Signore, esclamo > 
£e tanta ^i^oja nel dolor io trovo ^ 

Dello stesso^ 

jJl^uando' Vittorio al Ciel fece rìtorftd , 
^^1>' Augusto e Tito raHegrossi 1* ombra! 
Venga chi tanto i pregi nostri adombri 
D^ ulivi e palme alteramente adorno. 

t>el senno suo , del suo valore a 1- ombra 

Italia non temea rftine ìe scorno; 
' Anzi più bella sfavillò dintorno ^ 
. Q^tal Donna, che da ceppi Ingiusti è sgombrM 

^enga , dicèan» é.re^ni In me^zó a noi j 

Bla la Fé, che a lui segna il bel cammino >- 
^ Ho, disse, non son questi i merti suoi; 

! Altro soglio, altro serto io gli destino; 
Regnerà il gran Vittorio infra gli lidi 

Teodosio .r aspetta , e CoKantinp» 



go tra l Beati se'^ndo i principi de* Crisi 
è poi losl zccrmdo quello de^Gentiii , i i 
facemno esenti d'i qiétste passioni fino 
loro Dei, .4ttenefidc4i*tuttavia ài prìnei^ 
tctìe^ firse :ji pottebie sostenere quésto 
Amorth in quel vèrso: flegnerà li ^ran 
infra gli Eroi , pure che il senso ^richiec 
vore/che in gualche modo divers\fii hi qi 
drii due già nQminaSi lìto.eé Augusto^ 
re: injr,i i vtri Froi y infra altri Eroi^ 
che cosa simile. Fio. qui l'amico. 

( hi però mi voìesne far ^razit *p6tr 
lodevole esercizio di critica rispoaderc 
sendo il Poeta obblij^ato a migKoTar.ia 
rappresentando le cose, non. -solo cor 
ma come ddvrebboho ésseì^e., o come 
stato ìne^io che fòisscTr^ , giiista la .d< 
Aristotele (n) : Nòli en , quce faSa sun 
Jìoc ItotiB opus esP^ sed quAia utique fit 
runt; e meglio "essendo < « cosa pia na 
un Eroe il rallegrarsi degli altrui vaat« 
jj rattristarsene , par che più con 
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invidia, né telò: non est m'orditi ^ìieqUe zelus 
ìnter eoi, e Mi fa ragiohe il nostfò Sihreira, per*, 
che erano essi uomM poteati : 'tXtQbattt'illi to^ 
tiUì orbis domini , oc Princìpet , ut proìndè utpo^ 
te magni nullo lixktre ir^iebàntùr. Or^ non po- 
itendosi niegare ^ <^he Tito ed Augusto Ifossero 
'soleimissinn ^Eto"! e t'ossecrò Romani , ne siegUe, 



suggrcu'an inviala: i aver i oenuM k|c.ci scaia7 

Vi dì questa *e di altre più Iarde pa^sl^ònV I loro 

Bei , non «ìche gli Eroi, può %en servir ^i difè- 

-sa -a '(hi in cosi brutti attcrgjgiamenti li djpinges- 

«e; ma non dee obbli^aire^l Pofew 'tJ^r sefbar 

ji costume a di^ibgerti quasi' sfem6re viziosi > e 

Ji un virio itiàssitoe , qiiaPè T iiividia , che ijtP 

3BMfttìb diametralmente si oppone. ^ "^ 

Alla secónda o'pposizìoiie può dirsi, che il 

'i^rs'o antecedente: aUfosó^li^y alvtq^iàno io 

:gli destino^ dichiaH abbastan;^a^ c^ieVmorìp re- 

ignerà fra altri Eròi. Ndn 8 P^X^ eh' io préten- 

•da di oppormi fcon questo alfa Critica giudizio* 

sa dell'amico, che atei iti grazia della Critica 

^o voluto porre soqto, gli occhi de'giovani que^ 

" ito Soinettò, Jierch'i imparino ànch'^'essi a giudi* 

"Care dek^ altrui composizioni, io non sono Mae- 

: 'stfòlh quest'arte, qi|al per altro venero a$sais« 

rimo per molti riguardi,^ principalmente per- 

^ che spirito infonde e fuoco in chi all' eloquenza 

'r ^i dedica; so però che la Cirftica, che dal ce- 

M lebre MabiHon^, e da <Ho: Clerico viene difinita 

^ ( 6 ) : Ars intellrgendomm vpM^um scriptorum , 

tów numeris adstriaa, sii>esoliaa oraiione Mten^ 

C«) LiÌK t. Macfaab. 
ii) la Pr«f. 
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tium t & dìgriGScenii qumam eotum genuina 
icripta sinty quce spuria ^ twn etiam qua: sint né 



Q9^n uomini KtaDui ì ansi e uo meglio ii più sin« 

cero della stima , che si ha per essi ; poiché 
intanto si nota qualche lor mancane eneo , ia 
quanto si teme, che non tirino col loro ced!- 
to e colla loro autorità ne' medesimi falli gli 
incauti. Sebjtacbè égli è ben certo, che ogni 
qualunque irand' uomo è sempre subordinato ali* 
arte, ch*ègU eserjcita; e potendosi misurar col- 
le regole eh* essa prescrire i suoi lavori, it9 
soffrire con pace, per non rendersi cY>n vani 
schiamassi ridlcoloi che altri sinceramente gin* 
dichi di èssi e siénsà passione esaltandone le 
Tirtù , od appuntamlpne i tìsj. 

Il nostro cuore non può star senza amare: vh 
ta cordi samùT est, diciefa Aiostino (<z), & id- 
rirco ^mnino impo$sibìlc est^ ìU sine amor^ sU 
cor qurd vìvere cuvit. Felice pertanto chi rapi» 
to dalla bellesza della ylrtà^ e della sapienza, 
a questa ha consegrato i suoi amori: rintuzzerà 
con questo ogn* altro basso amore, cne sorpren* 
der volesse i suoi; affetti. Un sì fatto insegna^* 
mv'nto s^è qui voIut;0 adombrar vivamente sotto 
la scorsa della seguente immagina fantuxosat 

<a) Lib. da wìbOu Pllcu c.'IW' 
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J>4k Stessi. 



i^^tm .bel rpTHQ olrr» U' costume- ^r^om 
Ben mille reti Aaior distese avea; . 



1 '■ 



t>v*e|;Ii a Timbra cTua cespugll((,j^€ 
Mille cali pfaicU. schiavi; iacea. . \. 

1^ cbe se ne^ timor sola.e «HQ^fMa 
'A suel »Mtp vkioo ^. jd^de^it ..^ ; .-* 
IflJLi^g ed-ìncianopo aa<b'ÌQ: teatp sdegopse 
iSciorr^ ii laccio, ma ìHw^^ ^Kfi^ ^%t^W^^* 





Vi si fé' sovra, ulior f uel Qio JWi^r^W «i A. 
Né m^ crofaiado il <MÌr4i|^s%9;9#ft|i%^ , . ;; 
ScioltonikiiiiKXia ;4e («utJr.cof inetto 4K$i1n|* 

h quanta j|naeà<aori><«*TdfW)Vf|l ^i;^;^ 
^9^ %; M #oj dava g e lei ooL dave« io . se rbftì 
Chijia^^ aarel^be ora<U cor ipio? .; . ^j^ 

Fiaisco con questo Scaetto sacro morale, cu! 
lò (orse recar qualche fregio la novità dolilmit 

agiAO del f ensiofOii 

..> '..ì i dì 
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JVieiitre dèi Monte io già scindei , su tut 
La prima colpa s) superba apparse ^ 
Mostraedo al pellegrin ne* danni altrui 
Le glorie sue di crudeltà cospàrse | 

Am^T scontrai 1 che co*sós)>iri sui 
Tutto il Mondo invitava t lamentarse. 
Pel fato ncerbo di <}uel Dio , che a uni 
Sotto spoglia jnorul volle oiostrarte» 

Ah crudel » tutto sdegno àllor grida! , 
Se di sua morfie U «ole autor tu sd^ 
Perchè qui indaroa lagrimando ntJi? •• 

rigli» son, ni rispose ^ 1 pianti miei " 
De r altrui crudekade , e ancor no J sai ? 
Se r uom desse un aospir, non ftailtreU 
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Gravcm l^aìma cesi cure ed affanni. ao8 
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Illustre Duce , che t trionfi twi. 

Ti Padre , il tìglio e Vincriato Amore. ./v. 

Il più vggo fiorellino. ite 

Il primo atOfr neri appariva ancora. 46 

Sii 

^, Italia mia i ti die tiatura. ^4o 

te% avenmfi(\ ch*uom tt^o passi, ì§ì 



Jl primo atdifr neri appariva ancora. 
Il sangue che vi veggio al suol versare, 
jUjg^ peregrin y cui nel cammino. 
é^^^fn cori son simili a Vuova. 



In-qual parte del Cielo y in quale idea. gi 

In quelV età i cW ÌQ misurar solca. 577 

In queWetà cVìo trastullar sólea» S76 

In quel gran ài che a disserrar le porte. %%t 

Invidia rea, di mille insanie accesa. Ì99 

Invittissimo Sire, al cui valore. 194 

In un bel prato cltra il costume erboso. 687 

In voi mi trasformai^ di voi mi vissi. 92 

là chiedo al Gel, ehi cantra Dio f indegno. 27^ 

Io éUssi al cor: vanne a trovar^ se sai* 247 

Jò giuro per P eteme alte faville. io5 

Io grido ad alta voce, e i miei lamenti. <ii 

Io noy non credo che il morir sia danno. 5i5 

Io noi vedrò, poiché il cangiato aspetto. 545 

Io Pastorello ( ah troppo crudo è rio). 56s 

Jb fon sì stanco di soffrir io scempio. a8o 

Jh ti lasciai pur qui quel lieto giorno. x57 

Italia, afflitta Italia, ov^è iì sostegno. 178 

Italia, Italia, ah non più Italiaì appena. M 

Italia, Italia, o tu, cui die ia torte* i55 

Tvo piangendo i miei passati tempi. 27» 

rvo solcando in si sdrucita taf co. 949 
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Laddove assiso in luminoso Trono. sttIS 

Ifalma, che di quel Ben va sempre in tracria. 936 
X* altfjer Dorìnda mia mi fece muso. 3o5 

IT amar non si divieta. Alma ben nata. i49 
Za ' mia bella Avversaria un di citai. 9$ 

1! amico Spirto , cK al partir suo rat^. J186 
£à nel Gel forte iìfieri. ^ s64 

inanima affiena min, fatta lantani*'^ • ' i4é 
Varàma bella j che dal vero Elisa. ^ /^ ' ^ jj* 
Xé'-vaga , onestà, véàevelìó e fint^. • ;H «f 
JUI've r/|M 'a Fhtter dell^universoi ^'^"^ 9à§ 
Vaura soave in quelle vaghe chionm 947 

H eccelse imprese, e gVimmartal trofei. 4> 
Le vie seguendo del perduto Avtìmo. »5o 

XfMm» il ìm pensiero in tmti ov'cra% 1^ 
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V immensa lucei onde vegglam natura^ ut 

V Oceano gran Eidre delle cose. 4s 

Lunga è t arte X Amor^ In vita è breve. 77 

Lungi da quel che place al tx^/go insano. 555 

Lungi vedete il torbido torrente. io; 

M 

^^Sg^% se dietro Vorme il pie volgejke^ fi 

J^l fin per me quel di che f infinita. 90 

Mentre a la prima etote y in cui d^ amari. 2i5 

Mentre a mirar la vera ed infinita. 100 
Mentre ornai stando in sut confine io siedo. 108 

Mentre del monte io giù scendea , su cui. 388 

Mentre io dormia sotto queWeìce ombrosa, ifi 

Mentre aspetta P Italia i venti fieri. io5 

Mentre qual servo afflitto e fuggitivo. 58 

Mentre un lupo beveva ingordo e rio. i49 

Mille dubbj in up dì^ mille querele. 6% 

Mille fiate i o dolce mia Guerriera. 8t 
Mio Dioj quel cor j che mi creaste in petto, ii 

Mira , Signor^ come *en giace afflitta. 107 

Mirtillo , entrasti mai per P auree soglie. 179 

Morte , che tanta di me parte preadi. 5% 

Morte di sua fierezza e di sua possa. 573 

N 

Nave de gli empf^ che soverchi Vonda. a5i 

ife gli anni acerbi tuoi purpurea rosa. i45 

Nel cupo ^sen di quelVorribil fossa. . 354 

Nei dolce tempo deW età fiorita. . a56 

Non apparix>a . ancona il primo albqre» 378 

Nm è costei de fa pia bella idea. i44 

Nom perchè s^ del PÒ Ciao Rciw^ 3»; 

Nm ride fior nel prato , onda non fugge, ■ js 
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tkchi mipfy ncnf più/ miHy se non avme^ 224. 

4c la stirpe de UtimoìXt^ Mane. ab^ 

Oggi mi lasci puì^% Lucrezia belìa^ I4a 

Ogni qunl volm cKio rimilo adamg^ . i^ 

O granDonìUh che il marnef nome or^ogù . ft€^ 

O gran Lemene , or ch^orato!^ %d fe\ « 5% 

Oh cAMZva , invitta e gforlùsa Donnéu SÒ7 

O dolce viuy mio soh amor^ mia Jka^ ta^r 

Oh gente d^ Israèle afflitta e mesta^ soS 

nave y nave che peK t aluiy msnre^ 2if 

Oh. qumtei, volte cùn piett^o effetÈo.. ^ 55 

O bicei9léttay. che di qua da r pmo» l^T 

Ondayche senza legge il comò qffretta^ SSi 

Or che di eorta vite (iìrns Uquare.. à66 

Oichitìay èhe i meninoti e i'pii sospetti. ,5JÌ 

Ove eh io vada y ove ch^ip stia^ talora.' i5q 

Ove eh* io vada » ove eh* io volga il ciglio. 35f 

Ove fra bei pensier^ forse d!.amarc^ . »•> 



Padre amoroso % che tsalor si cdHxfh ^f 

fair e ^ che pur sei Pa^e. ancorché offeso, toq 

Fàd^e y scegli é pur ver, cìCè tuo consiglio. 36d 

Passa il mio debol cocchia 9 e corre e gira. 356 

Rissa la nave mui cohna d^obblio. 73 

Pastov , ch^involi al sn^^uinoso artiglio. 219 

P^tor correte a rinforzar le sponde. 189 

liceai, Padre-^ peccai'^ d^esses tuo figlio.. 554 

penna infelice ^ e mal gradito ingegno. 4% 

Peusafìdò a quanto > Or-aspe mkt % perdesti. 556 

Psnsier mio vagò ^ che ^ gisntil sembiawte. 354 

Perchè barca io wm fto , né rete allargo., ^85 

Perchè beltà volea farsi la Morte. 328 

Perchè sacrar non posso altari, e tempf* i43 

Per le strade del senso enipie e fallaci. 181 

Ptr lungo f faticoso ^d aspro caUc» 9§i 
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Fer nero fiume ^ che sulfurea ronda. i6j 

Per mm r^'rf- '* del vincitor la urte. «5» 

Fer prender del peccato cita vendetta. 196 

Flangia €*l gwrrdf^ inftlicr intorno gira. 399 

Fingi éCrgw furor Piden più viva. •• • ig? 

liù di^lce sonnOy'^ plì-ida quiete. i» 

Fià Rime in vaneggi ndo uvea gtò spcnu S? 

FcHthè de VempioTrace a. le rapine. lai 

Fàiché di morte io preda avrem lasciate, wj 
Fon he di nuove fnrme il Cor m^ ha impresso. <5 

Foichè il volo de l\4quila Lntina. S17 

Boichè i miei ttfat^i errrr pur troppo Itàn desta. \V 

Poirhè l'I beila Ebrea Paltò pensiero. i5j 

Foichè Paltò decreto Jn Ciel si scrisse. 169 

Poiché narrò la mal stffferta t^esa.^ a5a 

Poiché salisti y ove ogni mente ospita. ui 

Poiché spiegato ho Pali al bel disio. 16) 

Poiché voi ed io varcate avremo Vende, 69 

Porta il buon villanel da strania riva. jq3 

Poveri fhr\ destra crudel vi tòglie. 80 

Frese y per vendicar- P onta è Pestglio. à<5 

Freso ha in uso quel capro al bosco intorno. 546 

Presso al Feretro, ove d^un Dio svenato. 38i 

Presso è il di, che cangiato il destin rio. i5ì 

Provvida formichetta esce da quella. SjS 

Pugnar ben spejso entro il mio petto sento. 1 9Ì 

« 

Qial augellin, eh* uscir di guai si crede. i& 

Qual edera serpendo ainor mi prese. iia 

Qual feroce Leon , che invitto e franco. aofi 

Qual ferroy quaì pennèllo, oqualeinchiostro. 557 

Qual lodolettay che varcò slaira.V 5'p 

Qual madre i figli con pietoso afftttq. iK 

Qual mi destano in petto alto stupore. loe 

Q^ial misero cultor, che al campo arriva. 2^ 

ìor di nuovo i e sovruman splendore» iic 

\l torrente talor , che gonfio e altero. Sii 
ndo al mio ben Fortuna empia e molesta. loo 







ludo cìdarì, e iranquiìii { ^iprfà ìiostru 23S 
mdo in me sorger sento iM>€l dosiq. s» 857 
indo l^aìma real vider lentUè. ' 269 
mdo mi trovo in solitario albergO' 585 

indo oggìmai di vinr^ stanco , e sàzio* iBa 
2ndo riede a V ovil dal pasco erboso. sa^ 
%ndo V* ascólto ^irH nàbilmèriie. ' "Séò 

indo f^ittorio di Oc/ fece n>bh|Oi ■ .; 58J 
%nta inwéUa ti portò ^ avnta'Tirrai .^ 55 

iute volte su Pali ni mio pennéròi 4i8 

into perfetta sfa P eterna tura, «^ 

fwi un popot selvaggio i en^ro del cuore, iaar 
èly che nuiììffio a si funesta' Sfera» *. . ; !^5* 
§1 capro rhaUdetto ha pr^soiniisaò.' '"iiS 
èl che appéna^ fhiiciuì tor^^ con fnano^ 6$ 
el che d* oéktrè 9 e di cpìot viitóerr. i55 

el dtiVìPiit^salfiìò if gran Clemente ascése. 1 19 
el Dio che tcioìio il giogo al gran tragitto. igS 

el di pe*rei c'alignoso e nero. -S?' 

el dl^ sempre per Vuomgrnto^^e giocondoi zSd 

el Giove adunque; cHe: poten'di strali. , Sg'j 
ella cetra gentit ,^ àhé in isa là ripa. , 67 

ella^ *èfi*amètf ì&'mani ìeniro ìa àhiònuiJ 17S 
ella morto j se può chiamarsi mone. 87 

ella si cruda e si sdegnosa morte. . 339 

el nappo i o Galaiéay che a me dai collo. 285 
lel nodo , che ordì Amor sì, strettamente. 1 28 
,el puro genio y a me custode eletto. 78 

\esf anima gentil^ che sì disparte. ^^70 

'^stOy che in bianco ammanto à in bianco vélo. 255 
^sta vita mortài y eh* altri sospira. ' ' 107 
iesti paianoti y e queste logge or coltf^ ; i^j 
%esto Caprt^ maladetth. ààj 

iì dunque^ d^e il paHorèl ìa gte^là* ' iàQj 
li fu quàltà S inperio antica Sedcs 14^ 



*,diy se un guardo a voi taìar volgeste. 1S7 
fo dei fallò non suo nasce a la péna. ^ 565 



Reo del patria divieto il ptcprio figlio. ì9 
Soma y contro ài te irati e fieri. Hi 

Rotto da P onde wname » ignudo e lasso% 9t 



Saggio , amoroso genitor , che vede. ^ S55 

Saggio Signor , che quanto parli e pensu j6& 

Scioglie Eurilla dal lido, lo curro y e stolta. »35 

Skiolgo talor la barbara catena. 5io 

Sdegno della Ragion forte' guerriero. H 

Se col Dcnsier sovra rne stesso io m'ergo* %^ 

Se da la mano, oud^io fui preso e vinto. lU 

Se de la benda , onde, mi cinse Amare. Àk 

Se grazia il vinto ni vincitor veruna. i85 

Se il libro di Bertoldo il ver narra. 60 
Se il vetusnoy immartaly gran germe vostro* 538 

Se in un prato veggio leggiadro fiore. sì5& 

Se la misera incauta far/alletta* Sog 

Se Vuom, chiama sì poco il ben pia vero. 53» 

Se mai non fu largo perdon conteso. 4>o 

Semplice abitator di bcUze alpine^ 5^9 

Se non siete empia Tigre in volto umano. 4' 

Senti , satro Piuar\ io vegtiò a canto • 5x5 

Sento in juel Joiido gracidar la rana. ^So 

Se te di. ferro armato e dh beìC ira. 35a 

Se ti porrà le mani entro i capeeJLi. 21^6 

Signor y che nella destra, orror del Trace. 237 

Signor, fu mia ventura, e tuo gran donò* 56 

Siffior , non già perchè P eterne e belle. 101 

Signor , tutto de l^Asia il Popol empio. 241 

Si lagna alcun , che di mistì'ie oppresso. 36o 

Simile a sé mi fé Paltò fattore. a84 

Stanne, oh Diol Sioane ahimè \ qual suono, 5aS 

SI si ti veggio f a che saltelli e scappi.. s86 

Sognata Dea, che da principi ignoti. 196 

Solca r ampio Oc'èan lieto il nocchiero. 543 

Soli , se non che Amor venta con noi. a8a 

^0film e pensoso i più deserti campi. liS 
^^ ^^a tre lustri {ah sian pur cento e mille). %ìiO 



